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SESSIONE SEGONiyiu^^v 

Leùoi^ premeditate ài McnraanT* 



O. 



'em trtàtttra irifililé nèh ititd di liatm 
proettm k coatervaziMie éi se meddiiiàa tegMik 
do certe partitiokiri leggi iaipresie nel Aectin 
oWiDO del stto iadinidtto . V tre e T aolofe d^k 
propria dìt^sM Tennero ettribuiti^ e fliohi AniMitt 
enck gli metteisero ài coperto de* pericoli, chi 
]oro minacciavano gli altri ^ ed aiiodaisero jnag- 
giormeate il loro benessere • 

L' astio^ viceòdevoié de' dtte partiti i^estingodt 
coononemente I sì tosto che hanno conseguito il 
loro intento^ "oppure si tosto che^* vedono perdota 
ogni speranza, di pervenirvi ; le cagioni , che so* 
gliono méttere in risia gli aoiolaKi sono li At 
me, la sete, l'amore e la predileaione d'un dato 
domicilio • Ogni animale ceita di far« Valeria il 
suo dritto d'appagare i suoi appetiti »^and'alh 
the venir ne dovésie alcun danno agli altri tutti» 

Queste passoni, che pur' stono - di assòluta ne* 
c^sità ^ divennero grandepiente pericolnse all' it« 
mana speaìé , dacché essa siclvUiszò;. ie discoc^ 
die degli uomilii ancor barbaci erano brevi ; essi 
eomluittevano per nna riva ricca di^p^, per un 
boseb abbondarne di eacciagione; ilfpiù debile 
80n sentendo inedra Io stimolo deU'^inNre aU^n- 
doMura k jpitgnn , 4 tono <^e <ìcohoik;iuu là sur 
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€' ' ■• SEZIÓNE SÈCC5MA-. ^-^ ' ^ 

perioritk dell' avversario vedeva restare a se ^dal^ 
che sper^Q^a^jrfrfebSràr ;Si<ssi^ep2<)af J^fii^; d'altri 
individui d! se più deboli. Siccome vediamo ne' 
primi giorni di primavera j^, .allorché Ict gr^ggie se 
ne tornano ài'TBonti pascolFV i tari' combàttere 
vicendevolmente ) e* evitati' 'Ritirandosi lasciar tutto 
]' anno padrone del campo d' amore quello che li 
superò; così avveniva 'in'^ sulle prime anche irsi 
gU uomini; il più debole. cedeva cruccioso , e poi 
4él tmto in^ffèreine ^uHa aui sconfiu» cei^a^asi 
qualche «lira donna., itaentie Farw^^ario aii^erbo 
déHà vitfotta Mav^ godendone i frutti; ''yy^ 
f M coétktizione particolafe de^popoK civfiissati^ 
é ' b' 'infeUcr^sime idee, che fior et creammo in 
fiatto A* onore , prodassiero :dei^' sorptendenti eam^ 
burnenti , ed armarono l'una metà del 'genere 
umano contro dell' altra . Il veleno^ il tfognale ^ 
ÌV fuoccr dovétterp *d''aIlora in poi -essere sempre" 
^tomi ' ^Ue vogtie^dcSIa nostra fantasia, ogni quaK* 
tolta la amódata- Jsensibilità del nostro cuore si 
afidaVQ creando delle iagrurie ; una sola parolai 
ìmxò^ ora per disertare delle intiere* provincie e 

{)èr fare sùorfén- a torrenti Tumant) ^safiigue . f o^ 
ò dissi altìrèvolte, che T incivitimento >deltò acam* 
bfievòle aikioné d^'". du« -sessi , il, quale negli altri' 
animfalt non' à* emende coltre ^L fisico /s^b6ene ne' 
pJ-imi uomini vivetifir In società vwiìsise a eoropar- 
tìr loro certo ^adtr di moralità , dovette ' perJ^ 
a^reseét^ di gHàfidisÌMma lunga T inquietudine in^ 
tèrna de^ti animi e moftiplicare le ri^se tra gli 
emanti cr un* avvenente donna ;- <m«(e foreff ftii^be 
pericolasse Iteqtientemente Ja sicut^isik di! debolr; 
Ora mettendomi a contemplar «In generale le 
Itoioni deihi sanità «o^ delia vita che V'^oà(fth^ 

*aee.t4e fi 
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ìikrh mi^kìtté iti tmniedlar mi^^ì^^t^zltmé d^U[^ 
Mìiìk gli* ìiv^énaftfttoi idi «fattoi '^enét^i» Ìétì99 
é »' ^'^^fiihikzMliaifttl t<m' inllè 4# ta^iiy o« 'èÌF 
febbb; 11 «èbk^Mi^ ^ t^aUbtMOMIbm^' éiiÌh(ie8taio> 

^rstiiioni e ceni pregiildttfi{i>iiMévAK ali» itéùWK^ 
Ne' precedenti volumi discorsi già degli errori 
beli* uso degli alimenti f dèi rimedi! abortivi ( ! 
qu^li A di soventi riescono istramenti di nccisio* 
Ae ) , e ideile 'éebòlefte di donne tkfbiKt le '^all 
disperatamente s' iddueono a privar di vita i loro 
proprii fitflt* 

> . . * ' T ' ' ' t tf t'Iti 

L^si^ni'^r^sléaieàs^a pol^ca ^ che aà*' 
1 9Cpap| p^li avvelenamenti.,' 

Plus est homiiiein estinguere Venend^» ìjimiii gladio.' 

$» iijfi ad L. C6ìLtìsk\ ifSiceàt. ei Wtp,^ 

• >ie. • '' • •• . • ' i ■ • •.,',■ ^ 

lo dtseói<sì^'g% 1b IMd déi^^pl^ecedeitti vokml 
degli awelenstmékiti aceidenttK *kofif premfeditktt^ 
net *]j^lesèiiteMirtieòlo inteAd^i^d^iocciipacmi degft 
studiati tentattvr', etite da ee#li sceliemi si farnio^i 
ónde >eAta gt'iuidé strepito* col ìdAèz^- di movtaK 
veléni ltberai*st^ hi lo^o* avveira^ril^.' L'avve^en«^. 
itaento ossia^ T ikTcTsioiie d' W- uomo '^ che si ese* 
gulace éommiàisuMdoglt'tiasoùsfametìi» • tfim •!- 
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t SEZIONE SECONDA. 

tJK0 ^MMtaoM' ifH» picciola dote d'.iiii ^Pffù {fltlf^ 
caloéissimo è tfttitQ 'facile « e «ì poco. ^9i%gfpfi eaH 
0^ dal caato éel : ileliliquèflte ^ che ogni »ìm9i 
irìl^» f;be aHia 49 odia ^liE^WH ^ .aj.d^tenmiia |^ 
disfiarsi dcfl 6li0.4MiDf^e IQ <|ue5to itoodo per €ÌJ^«( 
che difficile' eh «imfiie ' di $Guoprtte 91. it^o 4 ^, 
convìncerlo d^l.i^o .delitto* 

,. ' ' '' fy ■• ; ;. * *:; .' ..■ ^-i 

;\ i,: -^ |. <• ".; ;:-■.' • tr 

^ tfvvéleliffmmli erAno mùUn ^k fij^mnti ,a 
ne ttmpi sèiH^i^ i h 

V^ ebbero de' secoli , in etti gli avvelenamenti 
erano Y occ^pa^^)iie predlklta d^ ^^Of tigiani - i.« 
atoria ci insegna , che questi cessarono allorqtian- 
dp.j sovrani, li^iia^ quelj' è^ifil/c# i^fnerf di v«>» 
riconobbarò senaatamentè i dmlii , eie avevano 
sui loro sudditi, e fuso/ die lài^ p^òtcvatóo detta 
forze di questi , onde «ppoggia^ le prerogative 
dei loro rango. A rendere più rari questi delitti 
concorsero pure k seienze , le quali incomincia- 
rono a fugare le tenebre e la barbane, che 
^IFuscavano Y animo dei sudditi ambiziosi ^ e non 
di rado anche queUo dì certi iodividur^ i quali 
a' immaginavano di servire la religioiie o locatalo, 
ae riuscivamo ad avvèlenase .an j$ovr^np, ehe ave- 
va la sfortuna di non governare a s^cpnda dei 
loro disegni^ Noi aappìamo come lutti gli ^tacbi 
popoli ai valessero nejla caccia di freccia ,ayvele- 
fiate, n che vediamo praticarsi .tuttora da di- i 
verse ridoni americane; evolti esempi abbiamo, 
5da c^i vedesi, come le armi avvclcpate s'adopa- 
mserò fia anelie eontro ili «omini > cade maiidarli 
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ARTICOLO ntm. 9 

ÉTattUfa mùttù. lì veleno era ¥ osiU^uAù castigo 
dieoeloro, che avevant» offeso il iovrano; di.cbjf 
iUceairanki freqqentis8Ìi||(i caii aéUe iatorie degU 
aeorii aeooli 1 «*« PiManfocb^ Roma codaei*tò J'mt 
kioceofta de'aaoi costumi, sl|^peM vi ai eonoscevai 
Ho i valeni} le varie telaatoiit contraile coi soci 
lAcim di già corrotti v' iatrodusaero eoi tempa 
luche, queato vitCo , siccome impariamo dalle leggi 
delle dodicjt tavole portate 3o4 aatti dopo la fonr 
dazione 4ella città*. Vent'anoi dopc>, cioè essendo 
oonsoli; Valerio Fiacco e Marco Claudio Marcello 
acoprissi una società di oobifi maironei le quali 
ai occupavano d'avvelenameotii' molte morti inao* 
lite ed inprdvvièe avveoivano tra i ciuadbi d'o^ 
gni coodiziotié e riettpivaM la cktà di spaveoto| 
una schiava I ^he era a paria del aecreipt )o ri^ 
velò ; le matrone accusate sostennero ^ essere quella 
loro prepara&ioni sostanze medicamentose , su di 
che furono AÌl magistrato obbligate a farne Véf 
aperimento in se medesime ; tutte ne morirono f 
e le complici » che asceiiMdevano al; numero' di 
cento e settanta , vennero imprigionate e còndanr 
nate a subire il ttieriiato caaligo « Oiieeent' anni 
scorsero dopo queata memoifabiki tt^gedié, i4lor* 
che nuovj e frequenti avvelenamenti OKuiSero la 
repubblica n peiaare a' mesai opportuni d* arre* 
starne gli ulteriori progressi. Lucio Cornelio Sii- 
la promulgò in queato ieaq[M> la fa^M legge 
Cornelia Je^neJlcìSf la qus4e impone all' avvale- 
aamento la pena medesima che, all^ omicidio. E 
ciò non bastando, ptfbblicoasi in seguitai un se* 
namsponsttlio , io l^raa di eu$.$i punii^no coli* 
esilio coloft), I quali, sebbene lo facessero 
aanaa mira d'ucciderei dairano ad una parto- 
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fò seamm sÉcoNOA. 

rf^tlfé^ ^Y tiitfédìi icon ftaito ifuoelw*"(i) . ite 
{^erte'ipòrttfte -dalia legge* éomeha arénnero kk>9Ìk 
. gahb estese aififcbé aMtlf^'ol(yrch|t'i'<|ua]i scilo ^ilP 
titolo di riojedH dè{iimintì o puiigtini. ÀVetQo coiìk 
^rgliàto r ilso^tltìio^OiD^e di piiftte sospette." 
La legi^e ottà^t^» 'cómandafa per lo conti^io o^ 
tutt' i màgisMiYt di GÓndaatiare '^all'esilio tiif>Mr 
i^uelle ìi^* fetttàitii^^ le quali .valetfdotft di> qn^l 
ritnedii oia^eity-procorarsi imi aborto V^>"'' 

Da ^ueèfe^ léggi ^impariamo' dunque'^ *<èéser^ 
Igli aweìenainètiti stati per gran ieaipo Wolto fire^ 
quédti nelf antica Roma | e tal^ forse ai è hi 
«tona di tiitt^ i popoli ^ i quaK séaiftMandd Tin- 
nooenstt ^e' loro ^imi eósttimi coi fi^i atratrieri^^ 
unirono [In ae iNMoran&a. e la cmd^ltà ^ le quiall 
non ao ab tùm disglAdtte s' iodontlkio & 

Ti.'j^T^i 'S'' ' ' ■• '' .. '' ■; ■* 

e ' ' '> * ■ j ' ■ 

/fi segui$& dhtànetó pHi te»i. Sé bene sia 

'di 'Scrivete di qtiesta materia^ 

L' incMIiifieatb iM^gioIre^ delle umane sdcietil^ 
e Tado^fone di lideè'fKr sentiate in lattò di religióne 
e di doveri iibtarati>^bandtròiEib finaltneinte quas} 
del tutto anche onesto deteSàfabdi^iÉio delitto ) 
tna non lo tolsero pet^b intietamente ^ sicché pe- 
ricolósa {«prèsa sarel^be quelU ^i' raccogliere tè 
Varie prepatifzioat veMfiche , che dai secoli più 
rimoti s'andarono lidoperando finora) nostri tèm- 
pi . ^^^ Kronitt pretende , che la cognti^ione de! 
veleni apportar ^deliba di mòha utilità a tutto lo 

*(0 L. UL ff. ad L:bùT^èì à^ Sic! et Fknèf. * • 
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ÀftltrÓlO *RTMO. ti 

èUto, ma. singolarmente ' tigVi agrìeolton. *p' B 
I» .perciò)^ <8cri ve eg^i , ben lungi da biasimarè'l 
Kjnèdioi slacciandoli ingni^tamente d*imprude4fì2aj 
v^dÒTrcmpoi «thmrre il ii^o filamr^òpi^tt^^ 'Accom 
»*' glier^ ' icoà igrautuiìine/ie (l^eimare cotti' so^ 
1^ $tra approvasione i loro travagli , peé^ coi ton* 
k éetyaiù fengono alla repubblica molti 'mili-'cit- 
# tadlni, ed «ssituraia sempre piil la salme é^ 
I» la ^ita 'di molti^^ dovremmo '^tudiardi di favóri- 
i> re rultpri<ffe pirose^uImeittcT 3i ^teéte fo^o fa^ 
1^ ticfae vapfoggj&ffldoK^ quanto sta inT^tidstVo po- 
li' tere^ e. prendendovi queir i^ère^se che bene 
$i meritano. E «non sarà egli prezzo dell' opera ^ 
$^ che quel magistrato ^ il quale deve > aver eutà 
$ì del bépe della stato ^ se^ non vpglia abbrac*^ 
#rciarerìqoést' oggetto in tutta ta 6u« estensione ^ 
ti cerchi almend d'adottare taU wfAétìte^ che ógni 
fi memluio delfo* stato conoseirj t^tte' le sostai^ 
M ze Vehefidhe . del sub pae^é » opptr^ anche lé 
I» soIe> prante velenose i le quali producono t)oi# 
»f li radd^dei grandi mal! per ciò, che assóitii'*' 
99 gliano ^ertl iregetabili , che " ci serrono dt 
•^ cibo T' Quante disgrazie no» avremmo noi im* 
## pedite, quanie non ne potremmo impedire , 
f» se téle priecau2k)ne avessimo^ adottata? La cd^ 
I» gntzk)nè'de^ veleni ries<;e Màtile* ^llà repubblit^tt 
I»»* anche peryaltne ragioni ; col mezzo' di quest» 
>f si può smascherare T empietà ^ ^cfJiitìftì indegni 
M individui ; i qtiali traendo psiHito' dalla coma- 
9» ne i^oran;za tanno sicuri molti][»Ì!&8ndo i de-' 
$f litti; per ecua puossi salvare ed assolvere Hri^ 
9» n^ceniw'qpprestia ed accusata è^ torto , estii> 
»»--pare .-^--soffocare del tutto certi Docevolissimi 
99 pregiudiaii a grande acorno dell' umanità tra 
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ti SlEZICtflE SfiCONOA'i? 

» noi lììteterati. m II sig. Krunite cerca à^àp* 
(poggiare ultarlormente questa sua opinione con 
direi' che T agricoltore conoscendo i velini pò* 
Irebbe approfittarne in più incontri sia per il su» 
Ì>e6tit|ttei o per distruggere bestie feroci > insei** 
li ec. (i), . 

Ma sebbene io rfconosca la solidità di questi 
SMrgomenti;^ Ipn^so tuttavia indurmi, ad ad«ittare 
coi^ seoi^' <cceaioAe quest' opinione del «ignor 
Krfiaijtft . yer^ egli è ^ che essendo presso che 
generalmente r^ok|osciuta la àatura e > gli effetti 
deir arsenico e del sublimato corrosivo, noi non 
possiamo giungere a conoscere sostanze più atti*» 
ve e più micidrali { io sono non pertanto d' av« 
viso, che grande cautela usar si ^voglia nello 
scic^liere praticaiiiente que^t* importMiitoimo pro« 
blema* imperciocché molte ragioni non meno rit 
levanti addur il possono in contrario. E in pri- 
mo luogo ben di movènti accade, che fatta una 
soiouta descrieioftì» de' veleni e di tutte le loro 
proprietà dobbiamo confessare » e confessarle in 
fàccia al pubblico, che certuni di questi non 
lasciano dopo di se nessun segno indubitato del- 
la loro anione , siochà molte volte uccidono sen- 
sa che altri avvisar t\ possa d' incolpameli . Ol- 
tre a ciò egli ci conviene non di rado soggiun- 
gere, non avervi, finora nessun, antidoto contro 
questo o queir altro veleno. I veleni finora quasi 
conosciuti da tutti non sono suMcien.ti ai bisp^ni 
degli economi e degli: agricoltori; e persino debbo 
aggiungere, qli' io nfiin so aoprovar quest'opinione, 
qualor abbracciandola lusingar nonci-tpomamo,^cbe 

tm t f , M 'I l f " i l (l W I - 1 I I ^ fin il I i| ■ Éi 
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àBTiaSLO PRIMO. ' li 

^r essa iFerrebbero estirptt? tiMf IdfiÉMò véli* 
uose ec. te. DUicatisttma è qaeita iiaterla sin* 
golarmeotc^ in ^^e' paesi , dove gli aoMpaaaaoiettv 
li non sono iQoho rari; e per ciò sarebbe mid 
eoasigilo, die .le òpereg le ijaali cfrooàtaiutata< 
mente triltaao di^ quest' oggetta, si debbano scri*^ 
«énr mài netta lingua del popoki^ ma stbbena 
in quella .df' dotu^ U cbe sarà Moessaria di fare^ 
infinaiànlO' die^ la ÌViltaia oonosea d'atrere e mea« 
sL e figore * televoli 4i pne^eàir ogni abusa cbt 
ài può prevedere j^iefobaeme. .Io* porto ia vere. 
opioioQey essere coea' utile, che 't "popiolò sit 
avvertito de' veléni fik cómani» e qóesti si do-' 
voQo déècrivere esattamente, oi^dse^i li eoaoseai' 
pè alpuiio può dubitare , cbe s» cooserverebbe- 
fo e molti animéli a moltr uomini, se alla do-- 
acrisione del veleno fosse jeaipre soggiunto il 
m^liof. metodo di; guarire V avvelenamento. «-Ua^ 
franato ìoomplaie intomo a{ veleni scntto nella' 
lingoa viélgare mi sembra noi peruncp essere, 
sempre vna cosa ài dubl^ia utHiti: i libri df me*< 
dicina popolare produssero santi e si Aioesd ma^ 
li , cW io. non fosso, a meno di non raccaprie- 
ciare, semprr che penso ad W liM volgare^ il 
(|u^, tratti dn veleni r < 

f. 4- 

fili eyveUnaménti^ kncA^ piU pori^ 

»! osurvano'Mttq/ra. ' 

È perciò io non considererò quest'argomento sa 
Spon se in gene^le, e. l^scierò fiosnche di par** 
lare da* i^nirmweleni più commendati ,. siccomo 
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j4 SEZfONEiSEinDNIM; 

di mat^fVik q«ifile più ohe a^a<.P<rima %'i»p6^ 
ta.ai ateàieki i quali devono coabscrrla a fòa« 
dp, . dapfiaifihè ne fidano ; pii/iblicaili diverbi 
tf^ttatl.,,? ...„e .■;'. ■.:■■; .H ^•, . ;j.. AU o.-ì ..' >.. • r 
N^Ite oitift^grandi -e popolate , doverle pas> 
sidf)i più .vipléntpt ;dppiodno più osasaiiTche' ia 
0§ni àfùrQ/luo^i; '^f vedono nioriiéijiniiiii indt^ 
Tid^i i4 Hòft ^erta -guisa »> là qual^ ^{iuà destare 
d^' fondatiwmi sospetti intoHioi i alJb eagione di 
quena.lojro improvvisa omprte . .S!!idicey>.ifae ai« 
i^fkh 9tiiQÌ,aofio ;glÌ9j|yyeknaQieiiii Jeram^ tornati 
ijp . nKul^qpciésae^ ^ ai «pariguait^ onde^ il "gme^^ot 
GJT^deue; ai^do^vef .aalaHaréiqun idàto siaiwdro ^di 
i|^dmi.e di i^'purgi*,, i quali avessero r'incuni<« 
henza. di rfiure,*lai> seziona dtiiattè le persone ^^ cui ,{ 
essendo questa , morfei improvvisamente ;■" &essuiy 
m^àco pota visitare , e deporreMa sita opinioni^ 
ipt' rno alla ..natura: del male j/ . ì iriauHath deUal 
af&K),needòvitvaao sempre venir preiqmati ^^nia*^ 
gi^tra^to (i);«*«^Ra£Ì sonbt ora gli j^vy^tonafUeot} 
nellMltìaili'a ^'sebbene, {frequènti «vi «fossenoitie'fbm-*' 
pi, andati ^2}., e «ebbene mdlti individui ^yi^ven* 
gano annttalo»»ite aasassinati^' e <cIòj awteW^for-* 
se perchè i yelèniaao^iUottO esseeè' stpqmèfAti. àeU 
la vendetta de^ grandi, i quàtv ntìi* IvitìM f'^)pef 
quanto io mi so » non si dilettano di ammazza- 
menti più che in altri paesi. Potrebbe essere 
nondimeno, che alcuni se ne commettessero tul« 
tavia, e.\ch&/di quesll , no» usi facesse g^an ra- 
more , siccome . noa ; ae < na fa uè meno degli 

^(i) Franìcf.'Zeil 1777-' N. 89. ' 

' (3) w Renate in Italia artes' venéfic» fan&iliuHas c^ertìeiiànw* 
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^j)N«(t«)t^ lèi ijl' unica ìmo^d^^' tthUdri^ , io cui 
^Dpnejp^hif . r«cqu«r Dofaa» ii. iaéiosiisima o veleno ; 
««lift gmndèt'^orUiòa àsU^'mmmtggtotam 4' hr ^^ 
««rfidiicbftliii .quèsia^^cktàsm'JbdMOcbehlftfcbi fab^ 
f9c^rihatdri 3Ìift«artìc<i^ «otantòr^kidiate . Si pub^ 
jUjcarMiakindelk^ /leggi ..seyenMHBa^ àe» tanti» 
tf contro coloro, che ne fannórvciiMiiitDercio , ^^niiC 
m anche contro quelli che ne preparano , con 
IP che molto più rari. éii. freserò ; ma però non 
IP tutti vennero estirpati; questo straordinario 
fi;. \yabNidi.%«aik«\è \iptiri litetca < bum<i ìso^tèó knodr 
99 oonosciuto nella Germania ; nulla v'ha di più 
v^> miòidialer>tdt/ifiw^tO},^perb1<ixii^ 
4 inq 'puJt^wrQtìtiifQeiQe;^ r nessun «{in fS^otf) liberar». 
•li - cen^ . OT-T iMirabil|sMiaid ! ^ pi^ppcietà . di asso è , 
• uchuà liiéipUioi^ia^9mfe T.aeii|iii, più fMica, % 
fr^'^nonj tDadMce?;alQiific9apo^^ «^ qui jpQssà i^enb' 
m rieonoèeiutei^ Bwi aitaceli. gK ongaaispii noi 
m «WH ^^ AOitlAo indkidufr^ii) miì. fMroAice< net 
jp.cx>Bvalsioori[8è'> glandi dobùi;. S- male , ohe «» 
«r^.^vvtcUe rttsomrglia unai kiilaiicofiaiK>2Ì(me 
«ft3laogin)r^.f>4^qijalo resisia<«itt4tti gli aforzi'deU* 
hnmiìK ^l.liiafi!secaTiiii':iiiduèkaU fiiorta? 4^ i(i) ;. 
Eactlii^msucUft à^/ucber^^iua viaggiatore y':jl ^qua^ 
ieqriteoatsi iiaafiaas!<*rìniotiv> ai Ibceva^iuper veri-» 
tàlodrile. Msnni^niifiifilastéacfhtr; nimpevcioòcbè^ 
poco o«]^imMli 41 f>èertò ^ o, di ipc^bile . imorno 
alk/fiàtufartdr Iliaco imicidiftlA;vale1)o.^Non. vMia. 
ptrèt^ ^cub jduftbid y «li»* tapti vili < Jndivtdui sem*»^ 
{Ud ii%miÌAodnffii|»ii!de^ilohi Àemici «on ai «er^ 
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«ano è%*w}^i fiò^ di sowili ^^rqMHo «he 4« 
il* ieoorgif mo , o^-sembrana ékfeostiraiilie > le "wié^ < 
ni patologhe di pactone morte inopmatiqKMitef 
atcttiìl casi' di tat-Àattfra lauccedoM aàc^ba^iR ^e» 
fti paesi y laa le 8e«i«iii iftoa ai eseguilcoiio mmh 
preda «K^dlci btfi»ÉVOlflieMe istmitip, lÀìcénb'H^ 
^ehnnmenii ^i a» •ahigolavmeiitet inutili '^J^tù '^p{^ 
wesao 4eU' ««eaìco « a' OMervaM » ao^' '> qoà al 
le per la «Germania. - ^ v^ < 






< 5' e^i £Mse postillile 4* impedire la vendita di 

aostan^é venefiche potremino impedim ^tj^mfi parta ^ 

degli avvetenament?; sebbene, siocoliie to giii ri^ 

eordai in altri in^^tri, la eogaiaioiM éelle piànte 

TfÌQefiche , le ^ali cresc^mo ie un ^w paese | 

bea £ ,so¥eriti detudt le leg^ pvl^blbait in* 

torno aUa¥(^ndi<a- de' veleni % Tra i veleni plji 

potenti , che n cmisérvano nelle spéMrié e droi^ 

gherie, vo^Konsi tioérdate siugolatmaentejKàrsenH 

€0, il sublimato Mai^rrosivo , certi, p^ipititf^ ;mei<> 

curiali » ed alcuni a&rl preparata thàmStoU aricuni 

d! questi sono yif nosba mala •iiéttevaas<dtttii 

mente n(}cess«pii é eeìte arti' ie-^fBànifàtlSDe?^; pei 

la che tton^se :ne^pv& vialaiia iaiamiflKtao^asaolaf 

tamente. E quindi è» che iaifroBiiai(f^mo noe 

può se non prescrivere perti tègobmenii'risguar-» 

danti i 'compràtopi e i vettSkori^ dlMjtaU^ generi^ 

Altre misure si ricàiedono in qaaiihCNaiivegatah&| 

velenosi^ i quali spantane aja^n^ o^mjftny intort 

no alle nostre abitaaioni. f . .:. ^^vu. . . 

V 
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ARTICOLO PRIMO. ij 

i. 6. 

'i 

diminuzióne de* venditori di veleni. ^ 

Un goverao, 'cbe voglia occuparli miaaente 
^1 quest' importaotissimo oggetto , deve sopra 
ogni altra cosa cercare di diminuire il nùmero 
di coloro, che fanno commercio di sostanze a?- 
•velenate» acciò I9 Polizia possa più facilmento 
vegliare sopra di essi. La vendita di' generi tan^ 
tè" pericolosi non devesi quindi affiliare che a 
poche persone probe , le quali sappiano perfet*' 
tallente le qualità de' veleni , e proibire ad ogni 
altro commerciante di qualunque^ sfera egli sia. 
Ora siccome oltre ai medici ed agli speziali v'han- 
no in ogni repubblica degli individui » i quali 
a^ occupano della chimica , conviene che la Poli- 
aia cerchi d' esserne informata y conosca il loro 
nome, lo stato» e '1 modo di vivere» onde ia 
ógni caso ella possa arrivare alla vera sorgente 
eie' mali, che per avventura naioer possono. La 
chimica » fattasi ora «cienea di moda e studio pre- 
/diletto di gran numero di cittadini , fece de' ra- 
pidi e considerabili progressi, mercè le scoperta 
ed 1 travagli degli individui » the se ne occupai 
bo; e Io zelo laro per T avanzamento di questa 
àcieiìza merita la lode « '1 favore de' magistrati .Ma 
non v' avrà per ciò alcuno , il quale meco non coit<* 
venga , che destatosi tra noi l'amore delle scien- 
te pratiche s' accrebbe di molto il numero di co^ 
loro , i quali senz' alcun ribrezzo e possono pre- 
parare e realmente preparano diversi corpi vele- 
nosi . E per tal ragione dir possiamo a buòa di- 

UMììK PifL M ed, T, IX. a 
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18 SEZIONE SECONDA. 

ritto , enervi ora di molte fabbriche di veleni^ 
che una volta mancavano , allorché questi capi 
unicamente vendevaosi da certi mercatanti^ Ogni 
cittadino , il quale ha yn trasporto naturale per 
tali occupazioni scientifiche , e vi $\ consacra a 
proprie spese, ha per se la presunzione d'uamo 
onorato e dabbene . Ma , se un Individuo malid- 
tenziopatt sotto pretesto di travagli scientifici si 
desse a preparar de' veleni ed a farne un infama 
commercio , qual mezzo avremmo noi per distip- 
' guerlo tosto da quegli altri , che senza colpevoli 
mire quella medesima sciènza coltivano ?..* E' con* 
verrebbe non conoscere punto gli uòmini pec 
Don lasciarsi venir in capo questa probabilissima^ 
idea . — Ma diasi anche il caso , che i dilettanti 
di chimica non abusino nessunamente de' corpi ^ 
cui preparano ; chi potrà garantirci , che quelle 
rozze persone, le quali molte volte gli assistono 
nei loro travagli , non ne involino ? Oltre> a ciò 
il chimico più onorato noti è sempre anche il 
più circospetto ^ uaa dimenticanza , una svista sua 
può fare sì che qualche scellerato s'impadronisca 
d'un veleno a grave danno della, società . Oirer 
mo noi forse ch^ i nostri droghieri e speziali 
non sieno persone dabbene ? Perchè dunque prò*» 
anulgar delle leggi contro questi soltanto^ e noa 
contro chiunque fa lo stesso mestiere ? 

Noi vediamo quindi , che k Polizia di molti 
paesi non vegliò finora » siccome ella doveva , su 
di quest' importantissimo articolo , e x^he questa 
occupazione de' cittadini , quantunque in se no«< 
bilissima, non cessa d'esser una parte coxìside- 
ra^bilissima de* regolamenti di pubblica sicurezza • 
Egli non conviene , che '1 magistrato frapponga 
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ARTICOLO PRIMO. 19 

alcun ostacolo a coloro^ che per amor delle scien^ 
si consacrano alla chimica per tanti titoli* utiiia- 
sima ; ma noi^ conviene ne meno , che alcuno vi 
ti dedichi pratic£^mente senza prima avvertirne la 
Polizia , e senzfa riportarne da questa il permessa, 
prima dì accordare il quale ^lia deve sempre, esa* 
minare l'onoratezza deli' individuo e la rettirudt*. 
ne delle sue intenzioni . Egli i'a in oltre di me- 
stieri , che la Polizia compili un esatto registro 
di tute! i chimici del suo distretto , de' loro labor 
ratorliy delio sme|ck> de' loro prodotti ec; ia 
^omrna riguardo a questi individui si devono* pren- 
dere tutte qoelle misure di precauzione « che st 
reputano nr cessarle in proposito degli speziali e 



dei droghieri.. 



l 7- 



Rendita de* veleni , che fassi '■ dagli speziali ; 
hgge francese di Baden . 

Molte volte, sia per imprudenza o per incon^ 
aideratezza , avvengono nelle spezierte di certi f^ilr^ 
che producono ì medesimi effetti d'un avvelena- 
mento; per impedire i quali rirhiédonsi alcune 
leggi. Nel volume prossimo riferirò un regola- 
mento pegli speziali della Lombardia austriaca ^ 
il quale fu da me compilato per ordine dei go- 
verno 9 ed approvato dalla corte: in questo si 
▼edpanno tutte le misure necessarie in proposito 
della vendita di sostanze avvelenate . Ora per tanr 
to riporterò per modello i due regolamenti ^e- 
lenenti . 

La Francia segue tuttora ima legge su di 
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tale Oggetto promulgata nel mese di lùglio del 
i68t da Lodovico XIV. 

99 Riguarderassi siccome veleno ogni sostanza 
«r sia semplice o composta , la quale può acca- 
gionare una pronta morte, o rovinar» lenta- 

# mente la salute degli umani individui (i}. E 

(i) Ella h questa una definizione ma|Ì8tratesca > la ^uale 
tene non si conf& aUa rigorosa logica; ma tutti, la intendo* 
no , e questa chiarezza vale assai più delle inutili dispute 
che suscitarono i medici Jntomo a ^esta parola. Ridicole 
«01^0 le tante quif tigni mosse onde determinare, coaaè ve« 
leno s altri non ne ammettono alcuno , altri . ne danno un» 
definizione f p^r cui un ottima vivanda può talvolta dirsi 
veleno; un veleno adoperato nella dose convenevole riesce 
un eccellente rimedio . £ perciò dice a gran vagione il Gme-* 
lin, che alcuni scrittori non esaurirono affatto l'idea del ve- 
leno » ed altri la estesero soverchiamente . Joh* Prid^ GME* 
ZIN i allgemeine Geschichte der Gifte. I. Th. S. 3i. Egli chia« 
ma veleni «[uei corpi ^ » i quali non si possono ioimiitara 
» nella natura del corpo animale ^ né domare dalle forze d|- 
t gerenti i ma molte volte, siccome appunto farebbe un'fer^ 
» mento > comunicano agli umori animali un'altra natura; i 
9 quali avendo libero campo d'agire producono la morte se 
f non in tutti almeno nella maggior parte degli uomini, e 
y ciò fanno in piccola dose ^ senza che la maniera , . in ciu 
y agiscono. , sia manifesta , in guisa che X effetto loro sia 
9 sempre maggiore di quanto avremmo pensato attesa la scar- 

# sa quantità . Ma qui convi^n sempre attendere , con quale 
9 vista ed in quale maniera questi corpi vepgano introdotti 
9 nel nostro ». «- Plenk diceva: veleno ( venenum , iosioum ) 
4icesi quella sostanza» la quale o in^rnamente o esterna* 
mente insinuata nel corpo umano con particolare violenza 
cagiona o una' grave malattia p la morte . Jos^ Jac PLSNK^ 
Codicologia , S€H Doct, de Venen. et /dntidot. pk 9. ^ Ma ìq 
noo voglio disaminare tutte queste definizioni ; . alla Pob'zia 
basta quella, che ne ha il popolo; i soU medici devono di* 
stinguere le circostanze, in cui un corpo^jnerita questa- 4«« 
ilpaina»ooe« 
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jv per ^ìh ordiniamo , che nessuno sotto pena 
f» di morte , e i medici » i chirurgi , e gli spe- 
li ziali sotto pena afflittiva , non possano in conto 
n alcuno tenere di questi veleni sieno semplici 
I» o composti y qualora non entrino nelle formola 
M mediche u^itate^enon depongano le loro ma- 
il niere venefiche » ma solo possano produrre ef-. 
9f feui mortali. 

» L' arsenico , il realgar » V orpimento e 'I mer- 
li curio sublimato corrosivo sono in realtà veri 
9$ veleni ; ma siccome questi sono ingredienti as- 
ti solutamente necessari! di certe indispensabili 
Il preparazioni , e noi vogliamo impedirne ogni 
n ulteriore abuso > comandiamo ^ che nessun mer- 
li caute di città possa vendere di tali generi sù 
99 non se ai medici, ai chirurgi, agli speziali^ 
t> agli orefici , ai tintori , ai fabbri ^ o a quegli 
a abitanti i quali notoriamente ne abbisognano 
H per r esercizio di loro professione. Ogni ven^ 
n ditore di tali generi terrà un libro separato^ 
» in cui ogni compratore scriverà di suo pugn(y 
n il suo nome , la sua professione , il suo do- 
li micilio , e la quantità del veleno , di cui avrà 
H fatto acquisto ; qualora tra i compratori^ vi foa- 
99 sevo degli artigiani , i quali non sanno scriver 
n re , sarà obbligo d^l venditore di registrare 
n tutte quelle particolarità in loro nome . tm 
99 persone, che non saranno conosciute dai van^ 
p ditori, siccome sarebbero i obirurgi del con- 
ti tado y devono presentare ai medesimi un atte« 
9t Stato , in cui ^eno descritti nome ^ professio- 
a ne e ^miciUb ; questi devono essere firmati 
99 dal. giudice locale , o da un notaio e da dua 
«I tastimonii , oppure dal parroco e da due n%* 
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f/ tabili 3el Juogo , e si 'custodiranno liai ven3i-' 
w tori onde potersi io ogni eventò giustificare. 
w f droghieri e qualunque altro mercante di con- 
1» tado . che possedè tali generi, devono senza 
fi dilazione consegnarli agii scabbini de' drogbie- 
fi ri , o ad uno spe;&iale della città più vicina , 
99' \ quali loro ne sborseranno rirhporto. 1 con- 
ti travventori verranno condannati ad una multa 
99 di duecento lire, ed a subire pene afiSittive 
à ih caso di recidiva . 

»» Noi comandiamo a chit:^nque per la natura 
p della sua professione è autorizzato a compera- 
ti re ò vendere di tali sostante di eoèservarle 
99 sempre in luogo ben chiuso , e' dì tenerne le 
$9 chiavi sempre appresso di se . Essi formeranna 
$9 pure un registro particolare , in cui descrive- 
49 ranno i lavori , pei quali abbiòOgnaróno dei 
fi suddetti veleni , il nome di colore , per cut 
99 gii eneguirono, e la quantità del veleno, che 
h v'impiegarono. In capo all' anno calcoleranno , 
h quanto ancora ne tengano in casa , e lo spe- 
t# rtficheranno sul registro suddetto . A Ciò sono 
•# ter.uti 550tto pena di mille lire , e sotto più 
» grave ancora secondo le circostanze. 

n Vietiamo ai medici , ai chirurgi , agli spe- 
li ziali , ai droghieri , ai tiitori, ai fabbri ed a 
>» chiunque altro di consegnare sotto nessun 
99 pretesto nessuno dei mentovati veleni m^rìfiali 
H in sostanza ; qualunque preparato, che avranno 
99 a fare con questi , lo facciano in persona , ò lo 
fi facciano fare dai loro giovani sótto ai proprii 
n occhi . Solo sotto questa condizione e non altri- 
n menti potranno consegnarli a chi ne abbisogna j 
« ì contravveotori verraaiio puniti corporalmeat^ i 
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» Comandiamo, che nessuno fuori dei mèdici 
u e degli speziali possa tenere animali velenosi^ 
n come serpenti) rospi (i) , vipere ec. , sotto pre* 
i# testo di fare delle esperienze o di prepararne 
f» dei medicamenti , qualora egli non ne abbia un* 
$9 espressa licenta in iscritto • 

H Nessuno ) fuorché i medici nel luogo dove 
» esercitano la loro professione « i professori di 
n chimica , e gii speziali , potrà avere un labora^ 
I» torio, in cui egli lavori sotto pretesto di fare 
I» delie scoperte chimiche, di comporre oro^ 
H pietre preziose , di ritrovare la pietra filosofale 
9» di eseguir altri tali gravagli , qualora egli 
fi tion ne SFbbia il nostro permesse sottoscritto 
«# da noi^ « munito del nostro sigillo maggiore » 
p ir quale egli sarà tenuto di presentare alla Po« 
9t . lizia . Noi ordiniamo parimenti » che i fabbri* 
». catori di acquavite o di liquori non possano 
n distillare altro che acquavite; essi però sono 
m obbligati a ricevere da noi la specifica della 
ff quantità e qualità dei liquori « cui potranno 
distillare « (i) . 

Venne inoltre ordinato » che ' coloro , i quali 
venissero convinti di aver somministrato del veleno 
ad alcuno, fossero rei di capitale supplizio , sia che 
l'individuo, a cui fu dato il veleno, morisse o no» 

La stessa pena doveva venir applicata anche 
a quelli, che avevano preparato o distribuito il 
veleno , che servir doveva ad avvelenare alcuno « , 

■■■ I ' ■ l'I ■ ' il— — Éfc» I I H I I I I ii - i I I I I II I I 

(I) QtJesf articolo è superfluo , perchè, ^aotie le viperei 
nessuno pia teme di renir avvelenato da c[UpgH animali. 

(a) Ediot donne à f^ersaHles au mois de judUi i<5BJ. Af*^ 
tH du ConseU fuvrmn iAUac$ du io ami i^io» ^t du sf. 
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Cmunqoe sa, che alcano va preparando v^tch 
Al 9 o che alcuno ne va cercando o distribuendo, 
deve tosto fame la denunzia al |>rocurator gene- 
rale o al suo luogortenente sotto pena di venir 
inqubito per via straordinaria fa ^«iit* ^'^^re prf>« 
eédé cantre eux extraordinairsment ^, ed a secon** 
da delle circostanze riputato correo o proototore 
del misfatto . L' accusatore non va esposto ad al- 
' cuna pena , se avendo egli addotti motivi impor- 
tanti e probabili, e circostanze in seguito avve- 
rate, r accusato venisse non per tanto ritrovato 
inimcente (i^). x 

Diversi ordini vennero su di tale argomento 
pubblicati nel Margraviato di Baden. i» Nessuno 
99 comprerà del veleno in una spezieria del paese ^ 
^ o forestiera senz* tBitre munito d' un attestata 
-#> segnato dal magistrato del luogo , o da alcuno 
I» dei medici approvati nel paese (x) h • 

M Nessuno venderà o porterà intorno il cosi det« 
f» to veleno pei topi; il veleno ritrovato verrà con&- 
«f scato, e *1 trasgressore punito rigorosamente (3) . 

9> Gli speziali sono obbligati , sotto pena delia 
p perdita del loro diritto d'esercitar quella prò* 
M fessione,e d' altro più grave castigo a. seconda 
n delle circostanze : I. A tener sempre ben cu*» 
$$ stodtte tutte le sostanze velenose contenute nella 
$0 farmacopea, a non lasciarle vendere dai gat^ 
$9 zoni senza loro saputa , ed a non venderle se 

Il ' I I III i > r I 1 ^ 

. (t) Quest* articalo deroga al LXXHI del regolamento da 
^leaoB scio in riguardo al veleno» e si riserva di punire * 
calunniatori a rigor di legge • 

(2> Dei 27 genn. (7S|« 

<f) Dei sa apr^ i^tfsf 
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ìm aon a persone loro cognite , ch^ hanno di- 
m ritto di cittadinanza » e possono abbisognami 
99 nella famiglia o per T esercizio . del loro mp- 
•» stiere . Questa vendita non farasil però se non 
» contro pr6senia«iona d' un attestato della supe- 
*> riorità del luogo o d'alcuno de» medici appro- 
u vati , e contro la ricevuta d' una dichiarazione , 
» in cui il compratore indichi la quantità del 
p veleno acquistata > V anno , il mése ^ il giorno 
f» in cui lo comperò » e^ V uso eh' egli intende di 
99 farne. Questi attentati e queste dichiarazioni 
9» si devono custodire dallo speziale per ogni buon 
t» fina y acciò egli li possa mostrare ad ogni rì- 
N cerca , e singolarmente allorché grassi la vi- 
^ sita delle spentene . Queste disposizioni veiran- 
» no osservate non solo dai nostri sudditi , ma 
9» anche da qualunque forestiere vuole comperar 
»f del veleno . il; Qui vuoisi ricordare che per 
M la preparazione e vendita di tali sostanze ai 
» devono adoperare bilàncie , mortai ^ stacci e 
M vasi inservienti a questo solo uso ^ affinchè cre«^ 
9p dendo lo speziale di averli nettati colla dili- 
99 genza necessaria non vi resti attaccata nessuna 
» particella , la quale unita ai rimedi! , che in 
99 seguito si preparerebbero in quelli , produca 
f» dei mali non preveduti • III. Sotto le finunsia- 
99 te pene ordiniamo, che le sostanze acide o 
» corrosive non si debbano mai pestare in mor<* 
99 tai d'ottone. IV. Per maggiore corroborazione 
99 di questo vomendo vogliamo , che la formola 
I» del giuramento degli speziali , dei direttori t 
9 garzoni e giovani di apezieria sia estesa in 
99 modo y che espressamente vi si contenga y quaU 
»* menta neaauno speziale^ diraitora^ giovane, 9 
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99 garzone di spe^ieria non venderà del veleno , 
99 se non sotto alle condizioni espresse all' irti- 
1^ colo 1.) e che in quanto alla preparazione e 
'»> conservazione dei suddetti capi seguiranno ap« 
$f puntino il nostro Tegdjimento intorno alle spe-^ 
•f zierie . V. Nessun suddito comprerà del veleno 
ji in una spezieria sia del paese o forestiera , 
il s'egli non ha un attestato segnato dal magi* 
«f strato del luogo ^ o da alcuno dei medici ap« 
99 provati in paese ; i trasgressori incorrono se- 
ti veri castighi w (i) . 

I» Verrà punito rigorosamente chiunque met* 

fi terà nei campi di biade del cosi detto veleno 

n pei topi w (2) . 

!. «. 

Necessità delV ispezione de* cadaveri • 

Oltre a questi regolamenti necessarissimi in 
Ogni repubblica , in cui vógliansi impedire gli 
avvelenamenti ^ richiedesi siccome precauzione in- 
dispensabile y che colla maggiore diligenza di pa- 
ragoni il genere di morte di ciascun cittadino 
còlle circostanze, che la accompagnarono. Fin* 
che i magistrati non veglieranno colla necessa- 
ria attenzione sulle morti improvvise avvenute con 
sintomi sospetti , nascerà sempre ^ che Y avvelena- 
mento si reputi il modo più facile di disfarsi d'un 
'famigliare o d*un inimico senza che T omicidio 
faccia queir impressione , i come se fosse stato t^^'^ 

■ Il ■■III II I II ,11 —— — , , HI I l|l » 

(I) Dei 14 nov. 17^4. 
<3) D«i t^ maggio i^tft* 
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guito col pugnale : E per ciò fa dì mestieri , the 
la Polizia , ogniqùalvòh^ ' avviene *un caso di 
thorte improvvisa accompagnata da sinftoml straor» 
dinari!, ridoppii Id sua attenzione ;'^e «e , sicGO* 
Mie m'pccorrerà di dimostrare in un " altro arti- 
colo , r ispezione pei cadaveri , dir si deve '*asso- 
lutamente necessaria, essa lo è più che in ogni 
altro incontro 'nel presente, di cui discorriamo. 
Il timore di questa vii/ìta raffrenerà forse quatche^ 
scellerato ed impediragli T esecuzione del suo mi- 
èidiale progetto ; cosV cercando ogni ^ via di pre- 
venire il delitto ci rispatmieremò ben di soventi 
la dura necessità di punirlo. 

f. 9- 

Cautele necessarie. 

Anche )a morte naturale viene talora accom- 
pagnata da certi sintomi, che si possono pren- 
dere per conseguenze d' un avvelenamento , il che 
osservasi singolarmente nella colera , nelle gagliar- 
de inSammazioni del ventricolo e delle intestina^ 
nelle febbri molto maligne, nelle dlsenierie ec; 
il che talora ci rende sommamente difficile il de- 
terminare, se un cdso di morte anche sospettis- 
simo ripeter si debba da cagioni naturali o vio- 
lente . I.a Polizia deve in tali incontriusare gran- 
de precauzione , acciò la soverchia fretta di rin- 
tracciare la verità non* venga ad offendere T ono- 
re e 1 buon nome d' una famiglia , ciocche av- 
verrebbe facilmente , se V ispezione de* cadaveri 
non fosse già universalmente introdotta ; e questo 
farebbe un motivo rilevantissimo per f^la adotti^- 
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re In tutt'i paesi. Non tocca a me d'accennare 
^sanamente i segni , che compaiono in conse* 
guenza d'un avvelenamento , ciò spetta propria- 
mente alla medicina legale ; egli è però neces* 
aario ^ che anche il magistrato di . Polizia gli cp« 
nosca, affinchè qualòhe medico ignorante a qon 
sincero non lo ]possa si facilmente ingannare • 

I. le. 

^egni genfirali » da cui si conosce , che alcune 
sia stato avvelenato. 

Il celebre Ludwig cosi li descrive : h Allorché 
» alcuno viene a morire di morte improvvisa , sen« 
$p za ehe v'abbia alcun segno di violenza ester* 
^ na o di precedente malattia , ma tutte le cir- 
» costanze sembrano accusarne qualche sostanza 
tf inghiottita tra le vivande o tra i medicamenti , 
» sospettar possiamo, di seguito avvelenaqiento : 
ff se ci avviene d' osservar violenti dolori e spa* 
if smi nelle intestina » somma nausea , vomito tf 
I» diarrea con evacuazioni i|ìon naturali , deliqui! , 
f> sintomi d' infiammazione ^ e gagliarde oonvulsio- 
» ni ; in tale casp convien sempre , che noi cer- 
m chiamo di assicurarci meglio facendo la sezio- 
$f ne del cadavere. Il sospetto s'adcresce, allor- 
#t che in questo incontriamo certi fenomeni o 
»f difformazioni straordinarie ; il basso ventre e 
if enfiatp gagliardamente , e diverse altre parti 
99 del corpo presentano segni di putrescenza ; la 
I» faccia è turgida, si vedeno qua e là delle 
$9 macchie livide o morelle ; l'epidermide si di- 
» staeca da se ; il cadavere manda orribil feto* 
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ì» re; il palato è enfiato, la cavità delta bocca 
99 Insanguinata, o alterata in qualche altra fcna* 
1^ niera « (i) . ' ' '' 

il chiarissimo Plenk insegna^ che' un avvelena- 
mento pìiossi conoscere ai segni seguenti, w Dir^ 
tf Sì può che uti uomo sia avvelenato , allorché 
t> essendo egli sano, poco dopò d'aver preso b 
p cj^ualcfae cibo o falche medicamento viene ad uh 
» tratto assalito da vertigine, da cardialgia, dal 
» colica , da vomito é dfarrea simultanea , da deli- 
^f quii, da sopore, da ^asmi, da convulsioni ^de^ 
$9 bole^ze ec. In que^ casi sogliono inturgidire 
» le labbra, la lingua-, il palato, il ventricolo! 
w e '1 basso ventre,' afccagionàhdo certo senso 
$f d'ardore; si vomitano cibi masticati ,' radici , 
fi erbe , funghi , ' pólveri , salr, liquori, pFBblè 
$p ec. , o queste sostante passano per secesso ; f 
H cani , i gatti d i polK , "the ne hiangiano né 
1» muoiono, o ne ammalano gravemente.' if (i) 
* Baumer raccolse i diversi sìntomi -, che 'pro- 
dur si sogliono dai diversi veleiii, come pur an« 
che i varii processi ohde poter determinare^ la 
natura di questi (5); e in verità' gli effètti dei 
veleni $ono realmente diversi secondo la diversa 
natura della causa, che gFitìduce; iinpércioc<r:hè^ 
ve n' ha alcuni , i quali si lentamente agiscono 
t sì insensibilmente, che la loro azione mal di- 
stinguer si può da ogni altra consunzione. 'Trat 
tptte le opere pubblicate sui veljeni distinguevi 



(1) Chr. Gotti. LUDfl^ie , Instit. Medioinm Jprénsis. 1774* 
*. 325. 

(2) Ekmsnia Mèdio. §t CUk fortns* P* BS* 
1^) M^iUjwns* P. IV. p, iji. 
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spezialmente e in quanto al gen^r^le "eà m q^uant^ 
al particolare quella del dotto signor Ginelui(i); 
questi sono i segni generali, ehe^ egli,, stabilisce 
eccome compagni -d' un avvelenamento. 

pf Gli effetti f che produconsi da! veleni ,sona 
if comunemente subitanei^ .Tosto, fino nell' indivi* 
p (1^0 il più sano, nasce, jtalvoUa senza cjbe esso 
fff ll.avverta, una perniciofa mutazione .dopo che ^ 
fi egli prese, un, alimenta , od. una bevanda, sospet- 
tata, o s'espose ad .alciy^ pjeriqolo; il più che 
99 accade, anche nei, veleni rche agiscono lenta- 
fi niente. Le farz^ v^^ali, [O fono tuti' ad un tratr 
H (a esa^Mrjte, ,p almeno notabili^ente spossate; 
» ii.piì^ delle evolte osservaci uqa, vera lebbre ;,il poi- 
ff so non è bene^ spiegato.,, talvolta jiebile, tal altra 
»r straordinariamente lento., orf^ frequentissimo , ed ^ 
99 Oia intermittentp ; T infelice ammalato sviene; 
99 qiiasi tutto il corpo sente tiiV calore .insoppoc*- 
M stabile, mentre talora alcune parti, sono tormenr 
I» tate da molestissimo freddo^ il più delle volte 
99 alcune parti del corpe.fi tingono contronatural- 
»» mente di Tossp. , ,di.m^r«U^ > ^i* giallo o di 
$9 nero.; in icertl ^p y.ed^si in una. parte un da* 
w to. colore pd uMi. altro. in an* altra , Non di rado 
f» o tutto il corpo ,0, alcune parti intumidiscono 
ni in un subito e smodatamente , per :lo contra« 
Il rio osservasi talvolta come certe parti ad un 
«i tratto diminuiscono di volume , e dimagrano • 



(i) JoK FrUJr. GjìfKKTtf, Allgem. Gvrch. drr Oifte , — 
JVillh. Gottf PLOUCqnET Ahh. iib^r die gewaUsaman To» 
éesartrn. ^'69. S". '■^ Jos. Jac. PtEf^K, Toxioolog. seu Doetri^ 
na de J^c^enìt et ^ntìdoiU • -^ ff^jh.* MEjìJ) , M^chanioa t^ 
f(psHÌQ vencnorum, ^ 
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$9 V individuo awelenntct perde talvolta repentina*- 
99 mente Yuso perfetto e giunto di tutt' i $&m ester- 
99 ni , o d' alcupo di quelli ; egli cade di «opore in 
99 sopore o .finanche in un sonno letargico , da 
99 cui a grande stento si può richiamare . Spes-* 
I» sissime fi^te ^U si altera estremamente la fan*^ 
M ta5]a;,egli perde la memoria, non connette 
99 più le sue idee , perde 1* uso della ragione | 
90 in molti do'suoi visceri s'incontrano ostru^io* 
99 ni, infiammazioni , indùraaioni , spasmi t e gan- 
ff grena , La respirazione è molte volte esile , 
ff frequente I profonda , grate, dolorifica, ango-^ 
90 sciosa , ed interrotta; talvoha ella ce$s^ del 
y tatto; la voce non à intelligibile , rauca , e^ 
9f fianca non di rado. Ben di soventi , .è alcune 
99 volte per buona sorte dell' infermo , sopravviene 
if un vomito gagliardo, tormentO!»ssimo , non di: 
i# rado sanguigno, cui non puossl arrestare né' 
$9 meno coi rimedi! più attivi; avveggono ;fieris-\ 
99 sime cardialgie e. coliche con scariche copio- 
99 sissime , ben di spesso sanguigne, le quali re- 
99 sistono ostlnatémenf e ' ad ogni sorte di rimedii ;^ 
n alcune volte osservasi per lo contrario ostina- 
M tissima ^ insuperabile ostruzione. Taluni su* 
ff dano proftisissimamente , altri evacuano lar^a 
09 copia d'orijaa, ed altri sonò tormentati da do* 
90 lorosissima' iscuria . Moki accusano dei, dolori 
99 in tutte le «^partì del corpo , sete inestinguibile * 
90^ ed aridità ; spesso av«engonc^ ferocissime con- 
99 vnlsioni universali » spesso non se ne < vedono > 
90 che di parziali; quasi tempre s'osservano ai 
jt carpi dei sussulti di tendini, e queisto segno 
I* tiguardasi da moltissimj medici come costan- 
9p tissimo; alcune volte s' incontrajiìo anch^ ^<lle 
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I» paraK$i parziali . Taluni soffrono Io ^pasmd della . 
$p mascella , quasi tutti accusano ifaancàaza d*ap- 
9P petito; ffequentisslaio è pure il singhiozza , e * 
m la dissoluziona degli umori; raro egli è d'in- 
n contrarli contronaturalmente crassi» sempre mo- 
vi strano certi caratteri diversi dai naturali ; que* 
m ste alterazioni compaiono spessissimo fiate poco 
w dopo eh' è staio preso il; veleno « (i); 

Raro non è , che tutt' ad un tratto dopo preso 
il veleno compaia un violento raeteovismo accom- 
pagnato da ferocissimi dolori colici ; qualche tem- 
po dopo si vedono cadere i capelli di p^ se ; 
•opraggiuBgono tremori continui» palpitazioni del 
cuore ; l' infermo vacilla » prova alcune volte delle 
vertigini» alcune altre nò. In certi casi avvengo*^ 
no emorragie , in cert' altri salivazione » il che 
nasce siagolarmente se'l veleno fu mercuriale; la 
deglutizione è talvolta costantemente difficile ; la 
cuticola si desquamma da se » e in cert' incontri 
si vedono slaccarsi le unghie delfe mani^ e def 
piedi. ^ 

Questi sono jkà un di presso i segni principali, . 
che s' incontralo negli individui avvelenati ancora 
viventi; ma se dlffieile egli è giudicare in questa 
deir avvelenamento segiMto» difficilissimo. ci rfèsce 
farlo ne/ cadaveri, imperciocché ardua cosa ellar 
è distinguere gli effetti d'altre malattie» quelli 
della molrte medesima» o della corruzione» che ' 
ben di sovènti subentra rapidamente» da quelli 
che può aver prodotti e lasciati dopo di se' il ' 
veleno: se non che alcuna volta accade» che^ 
non essendo questo stato evacuato del tutto %e ne 



< »} L. e. t Th. p. j7 - 4t- 
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trova nello stomaco o nelle intestina tale quantità 
da poterlo assoggettar^ ad un' anaiisi chimica ^ 
Cmelin dice incontrarsi nei cadaveri degli avve- 
lenati ^i seguenti segni, ! quali per testimonianza 
de' medici possono dar grave peso al concepito 
sospetto. 

»p Noi possiamo conchiudere , che l'individuo 
n defunto abbia preso qualche veleno , allorché 
99 po<j;o dopo la morte ' il cadavere imputridisce 
9ì forteineote, senza che o naturale o artifiziale 
99 calore fomentassero la corruzione , e tutto in« 
I» tumidisce oltre ogni modo pochi momenti dopo 
jf la morte. Esaminando l'epidermide, troviamo' 
•»^ eh' ella staccasi facilmente ^ tutta la superficie 
M del cprpo presenta macchie nere , rosse , bru-* 
>» ne e morelle; alcune parti del corpo , siccome 
I» sarebbero la lingua , il pène ec. ingrossano 
f» straordinariamente ed anneriscono ; le unghie 
99 si tingono di insoliti colori, e si possono ca- 
«» Yar senza grande fatica ; i capelli ckdono in 
f> grande quantità ; diversi visceri , ma particoTar- 
ff mente il ()olmone, il ventricolo e le intestina 
f» presentano vestigia manifeste d'infiammazione 
» o di gangrena ; alcune volte prendono una 
I» tinta giallognola, morella o nera, o vi si os- 
I» servano macchie di questi colori ; talora si ri« 
99 trovano forati; in alcuna parte di essi si in- 
ni con trano delle costrizioni gagliarde, e in altro 
I» delle grandi dilatazioni. Tutte queste circo- 
li stanze vogliono essere esaa(iinate diligentemen- 
«» te, e paragonate tra di se m (i) • 

Mentre io sto compilando questo paragrafo vie-i 



(t) L. cit p. 6t i2. 

F^NK Poi. M0d^ Tk IX. 
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nt a consultarmi certo padre di famiglia- di N...^ 
li quale sospetta d' essere stato avvelenato . Egli ^ 
i suoi figli 9 suo padre , uomo già di jS anni, 
ed un suo famiglio, senza che preceduta fosse 
alcuna mutazione nel loro modo di vivere , o che 
avessero preso alcun cibo insolito o conservato io 
vasellame di rame male stagnato , vennero tosto 
dopo il pranzo assalitiN da vomito , il quale fa 
gagliardissimo ne' fanciulli , ma intieramente mancò 
nel vecchio; tutti furono fuor per la notte in«; 
quieti 9 gli occhi sporgevano in tutti fuor dalle 
orbite I tutti sentivano certo calore per tutto il 
corpo ; sette di essi provarono un cocente ardore. 
in tutte e due le coscie , ed il vecchio più che 
settuagenario un dolore nella regione iliaca de* 
atra ; questi sin'tomi si rinnovavano in tutti sem^ 
pre che mangiavano del pane di casa , 11 quale 
facevasi coli* acqua per altro buona d' un loro 
pozzo ; nessuno fuorché il vecchio accusò alcui^ 
dolore ; il famiglio , eh' era sano , mangiò ieri 
sera del pane suddetto solamente , e tosto venne 
preso da vomito, a cui tenne dietro una notte 
inquietissima e spessi tremori ; fu votato intie- 
ramente il pozzo , in cui non si rinvenne altro, 
che tre pesciuolini, di cui l'uno era ancor vivo ;, 
gli altri due erano morti, ma di fresco, e forse, 
v' erano stati gettati dai fanciulli ; il pozzo ri- 
purgato venne poi lavato con calcina viva , ma 
l'acqua continuò non per tanto a produrre tra' 
famigliari quei medesii^i effetti dl^ prima ; essi 
ìaoo potevano concepire nessun sospàto , cbe.al-^ 
tri tentato avesse d'avvelenarli, sebbene la pro- 
sperità loro riuscir potesse increscevole a qualche 
invidioso * lo presi il pane e l' acqua , che mlf 



yGoogk 



ARTICOLO PRIMO* 3S 

venne presentata , e la consegnai ad alcaoo che' . 
na facesse l'analisi , la quale spargerà gualche 
lucer su di questa singolare malattia (i)v 

'\ §• II- 

Fallala di questi segni. 

Tanto dalla, storia dell' avvelenasiento quanta 
dai segni di questo , che io ricordai, vedesf, eh» 
comunemente ci restano di molti dubbii , finchà 
non abbiamo ritrovato il veleno e scopertane la' 
natura . Ma sebbene la sezione degli individui , 
che si credono morti in conseguenza di veleno , 
^glia somministrarci qualche schiarimento , don 
posso a meno di non inculcare seriamente, che' 
in tali incontri non.convien mai usare soverchia 
fretta , affinchè non s' abbia a nuocere a persone 
innocenti . La Polista non deve aver troppa fidu- 
cia nei segni riferiti nel paragrafo antecedente ; 
le ricerche, che s* hanno a fare devono istituirsi 
senza grande remore e con ogni possibile risei^^^ 
batezza. Tutt' i medici convengono , che certe 
malattie in nessuna maniera originate da veleni 
assaliscono , senza che se ne scorga la cagione » 
r individuo più sano , e producono gli effetti de' 
veleni più fieri , e fifi anche lasciano nei cada- 
veri delle vestigio analoghe a quelli. Il corpo 
umano ingenera talvolta esso medesimo il suo 
proprio veleno , siccome vediamo avvenire nei 



(1) E si acoperse , che tanto l' acqua ^anto il pane sud- 
^etto conteiitvaiie una qiial<^e » b«achè nùoia^» ^piantità di 
•limato'. 
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cani, che senza cagione ammalano di oert' infer* 
mità, cui possono mediante il morso comunicare 
ad ogni altro uomo , cane ec. Queste malattie , 
aebbene molto rare, e .fino gU eiFetti , che alcune 
violente passioni sogliono produrre negli Individui, 
c\^e se ne lasciano dominare , furono ben di so- 
venti cagione di nerissime calunnie , e talvolta fin 
anche di legali precipizi! , cui i medici consul- 
tati non seppero impedire sia per fb^anza di 
lumi o di pnidenaa. 

Alcune volte p$rò sono $ìeuri, 

' Un diligente confronto di tutte le circostanza 
o amminicoli , che concernono V individuo defunto ^ 
il suo modo di vivere , la sua costituzione , le sue 
relazioni colle persone , con cui viveva o con*» 
versava,, lo stato dell' animo suo ec, può porta<^ 
re il sospetto fino air evidenza , allorché vi s' ag** 
giunga V ispeziona e la sezione del cadavere ; 
la co^a è bella e dimostrata , se '1 medico legale 
acuopre la sostanza velenosa nel cadavere , ne de- 
termina la natura col eiezzo della chimica o dell* 
istoria naturale , ritrova o tutti o almeno buona 
j>arte degli effetti da questo veleao cagionati, 
ed assegna cosi con ogni esattezza la causa prof-» 
aiiaa delia morte, 

f. i3. 

Precautiotù necessarie. 

Molte altre cautele oltre le accennate deve m^i^ 
re io multe circostanze la Polizia , affinchè trcj^ 
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pò precipitosamente non venga ad accusare alcu- 
no àeì commesso misfatto « Il defi]|nto può aversi 
avvelenato egli medesimo sia inavvedutamente od 
a disegno » sia per noia di vivere ^ o per qualche 
alterazione dello spirito , oppure può essere stato 
trattato da altri in questa guisa . Molti dati aver 
ai possono, i quali depongono contro certe per- 
> sene y che vivevano col defunto in continua inl- 
micisia, eppure T avvelenamento può essere statò 
effètto d'un suicidio premeditato o accidentale. 
Queste riflessioni ci dimostrano , di quanta pm* 
denza e penetrazione abbisognino i magistrati, I 
i|uaU devono fare cotali inquisizioni, 

|. 14- 

Dggti antidoti è de* contravveléni^ 

Uno degli oggetti , che id questo nostro pro« 
posito meritano principale attenzione dei direttort 
della Polizia 1^. sono la pubblicazione dei segni 
degli avvelenamenti e T indicazione degli antidoti 
più sicuri ; quest' ultima rendesi necessarissimi 
anche perciò , che molti avvelenamenti accadono 
per mero accidente. 

Frequenti essendo nei tempi aodati , sicconm 
già dissi gli avvelenamenti , e frequentissimi nelle 
contrade ^ dove v' aveaho spezie diverse e num'e^ 
rose di animali velenpsi, avvenne naturalmente^ 
che gii uomini con grande impegno si diedero e 
ricercare degli antidoti . Ma sebbene parecchie 
esperienze dimostrassero T utilità assoluta d'alcuni^ 
pure difficilissimo oltre ogni credere fu di de- 
dame sempre delle conseguenza lej^utime; a pa| 
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ciò avvennero Ai molti errori , e molte occastoni 
di riporre soverchia confidenza negli antidati , a 
fieir attività di certi reagenti , per la quale se- 
guirono diversi mali. Noi siamo troppo creduli 
intomo alle cose , da cui speriamo ritrarre qual- 
che utilità; e questo nostro vizio g^odusse noo 
di rado degli effetti perniciosissimi alla nostra 
salute. Fuvvi già un tempo, io cut insegnavas!^ 
che la provvida natura avea contro ogni spezia 
di veleno stabilito un contravveleno determinato « 
Qu^to pregiudizio fu in molti inconm' funestis- 
sima cagione di indolente tranquillità ; npn poehl 
trovandosi nella più terribile situazione fondavano 
ogni loro speranza su d' un miserabile sistema di 
simpatia e d'antipatia. Se alcuno era stato punto 
da uno scorpione , cercava di pigliarlo , e schiac- 
ciatolo se l'applicava alla ferita; questo rimedio 
s'acquistò gran fama di sicuro antidoto contro 
questa puntura , che in pochissimi paesi riesce 
mortale (i). Rimedii analoghi al suddetto erano 
per cagione d* esempio il pelo del cane rabbioso 
applicato alla ferita fatta da esso, oppure il fa- 
tato d'un tale animale seccato e ridotto in pol- 
vere; grande riputazióne s' ebbero questi , e gran- 
de a segno , che non pochi medici in essi con- 
fidavano. 

. Consimile a questo pregiudizio dir si deve 
quello della lotta , che tra '1 veleno el contrav- 



(i) In tpxe$d paesi si trovano molti scorpioni e aingolar- 
suente nelfe case nmide; ed io ne vidi pur alcuni nella mi;i 
abitazione per altro sanissima , la quale era stata chiusa per 
gran tempo } ma non udii mix * che i^cuni loro puatoKa 
Iona riuscita mortale t . 



yGoogk 



ARTICOLO PRIMO* 3» 

veleno rasegnavasi seguire nel corpo amano ^ sen* 
za che questo ne irenisse a risentire / alcun dan« 
no (i) ; ed è da notarsi, cHe questa dottrina noa 
si fondava nessunanente su| principio della effer- 
fescenza ^ che avviene , quando una sostanza aci« 
da combinasi ad un' alcalina . — Questa è pur la 
ragione delia cieca confidenza, che alcune fami- 
glie fino della Germania ripongono in certi loro 
specffici , i quali indistintamente vanno depredi- 
cando siccome contravveleni universali, più e pia 
volte esperimentati I e senz' alcun ulteriore esame 
edmn^ndano , ogni qualvolta sospettano d' avve« 
letiamento. Un nobilissimo cavaliere, il quale prò* 
vando diversi accia<^chi veniva da taluno creduto . 
avvelenato , sebbene altro motivo non se n'avesse 
che r odio de' suoi , ricevette da un' illustre fa* 
miglia di W. un famosissimo contravveleno , ij quale 
dicevasi esperimentato utilissimo in ogni laniera 
di veleni. Essendo che'l cavaliere non era awe^ 
lenato in nessun conto , facile sarebbe, stato che 
il celebre rimedio T avesse guarito; cosa iodevo« 
Kssima fu per altro i che l'infermo non vi tbba 
nessuna confidenza e lasciò di pigliarlo. Tale 
cieca insussistente fiducia in contravveleni decan« 
tati per universali , o fondati unicamente sopra 



(t) Bice PlÌDio . » E!a Aconiti natura est , ut* faoniliieiii oc- 
9 cidat » nùi invenerìt » quod in homin^ perimat ; cum hoa 
p solo coUuctatur • veluti pari intus invento . H»c soU pa- 
9 gna est , cum Tenenum in visceribus reperit ; mirumqu* 
9 est, exitialia per sq ambo cum sint> duo venena in homi« 
9 De commori , ut homo supersit ». Hist Nat. L. XXVII. e* 
n. -Un Plinio^ nn Naturalista . «no sclitniitart da' medici 
poti ÌMMi^xai sfuggirt tali parole \ 
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pregSuduii , dovette naturalmente ne' tempi , in cut 
regnò , toglier d! vita alcuài individui ; e mio 
"^ dovere era di fama qualche parola , affinchè in 
tali incontri gli uomini a grandissimo loro danno 
non a* appoggiassero a questi miserabili e ridicoli 
aoccorsi, e negllgentassero i ragionevoli. 

E perciò conviene , che nei calendari! od id 
altri libri , t quali girano tra le mani del popolo ^ 
ai pìibblichino degli insegnamenti sensati , acciò 
ognuno sappia quello, ch'egli deve fare^ ^'^g^^ 
prase Inavvedutamente questo o queir altro veleno, 
oppure ae alcuno gliene venne somministrato da 
altri : V opera migliore , che noi possediamo sa 
di tale argomento , ò quella di Cmeh'n ; e noi 
dovremmo desiderare , che alcuno ne facesse un 
auccoao compendio , affinchè siccome in un qua*; 
dro si vedesse., cosa lA qualunque pressante caso^ 
ai debba intraprèndere senza dilazione (i) . Plencli 
compilò egli pure un buon manuale intomo ai 
veleni ed agli antitìoti (a); una tale operetta 
venne pure pubblicata nella Francia, nella quale 
ai trovano compendiate molte utilissime notizie (3) . 

f. |5- 

Estirpazione delle piante velenose. ^ 

Onde togliere ogni occasione d* avvelenamento / 
non basta , che la vendita di sostanze velenose 
ai ristringa entrò i limiti da me ricordati ; egli 

*. 

(I) Loc. cit 
. <s) PlknoKp Toxìcùlegta ee. «e* VitKOf» i7Sf. 
<).). foiiw «I Con^$p^ìt&ns* 
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Il richiede Inoltre, che per quanto ci fia pOBsi- 
bile vengano estirpate, le piante telenoae , che 
crescono presso alle umane abitazioni . Jo feci già 
in altrj incontri alcuni cenni intorno ai pericoli» 
che a cagione di tali piante ridondano a* fanciulli 
ed a persone inavvedute ; qui uniformandomi al 
consiglio datoci dall* Heistcr , dico , essere cosa 
desiderabilissima , che , siccome gli Europei a 
poco.^ poco pervennero a distruggere la maggior 
parte degli animali velenosi e Xerod , cosi pur 
tentassero d'estirpare le piante più velenose, non 
lasciandole allignare se non se in luoghi sicuri (1) « 
Tali misure si presero tempo fa negli stati eletr 
torali di Hannover , onde distruggere alcune nu« 
merosissime piante nocevoli (1). Vero egli è, 
che , ^ se quest' estirpazione volesse eseguirsi ia 
grande , ella supererebbe le umane forze , quan* 
tunque grandissimi vantaggi ne ridonderebbero ^ 
air uomo ed a tanti utilissimi animali domesti* 
ci . -^<^ La società fisica-econoinica di Zurigo ésa« 
minando un prato nella Svizzera vi scopri qua^ 
rantanove spezie di piante buone, tredici di me* 
diocri 9 e cinquantadue di nocive ; su di clie ella 
ricorda, quanto sia condannabile l'abuso di rac- 
cogliere indistintamente tutt' i fiori del fieno per 
andargli spargendo sui prati (3) ; da ciò puossi 
evidentemente dedurre , quante difficoltà sarebbe 
per incontrare il suggerimento dell' estirpazione , 



(O De Principum cura circa saniUUm sulàitorvm. — BCT- 

CnAN ^ MédecÌM iomestique, T. IV. p. 514. 

(1) Churhrmunschw. LUneh, lanies¥$rordn, P.IILp. 1046. seq, 
(i) Anleltungjikr ^$ LandhwU in Besorgung éUr hÉSiiin^ 

gen Ptm$tk lyydj, 
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che intrapreader si volesse in un pratcr o pascola 
spazioso ; questa operosissima impresa ci 'viene 
per nostra buona fortuna in gran j>arte rispar^ 
miata dagli animali domestici , i quali lasciano 
intatte quasi tutte le piante velenose. Altre cir<* 
^tostanze concorrono a togliere i danni di questi 
vegetabili , e in primo luogo vuoisi ricordare Tu- 
mana solerzia ; le piante palustri acri , le quali 
alterano il latte, rattemperano alquanto la loro 
•acrimonia , allorché nei calori della state si van« 
no asciugando le paludi ; molte piante velenose 
s* estinguono allorché in un £ondo germogliano 
piante salubri , esse generalmente noa crescono 
che nei terreni non coltivati (i); oltre a ci2^ 
giova anche osservare , che molti vegetabili , i 
quali sono velenosi / finché sono freschi , perdono 
la loro qualità venefica, quando sono secchi ed 
ilniti ad altro fieno • 

Ma ciò non pertauto vediamo pur troppo av< 
▼enire talvolta , che alcuni animali rimangono 
avvelenati , o almeno che il loro latte divenne 
nocevole o nauseoso . Le vacche , che mangiano 
la robbia e 1 Cactus Opnntia ^ danno un latto 
rosso; P assenzio e cert' altre piante amare rea» 
dono amaro il latte ed il formaggio, che da 
quello preparasi ; V aglio silvestre comunica al 
latte un ingrato acutissimp odore; l'attività del 
titimalo conservasi fino nel formaggio fatto con 
latte d'animali, che se ne sono pasciuti ^ sicché 
se ne vide nascere una pericolosa diarsea. Le 
vacche pasciutesi della graziola danno un latte 
-i^ -, } - 

41) OSkonom, KachriehUn dtr patrkU 0€S$lls*hafìM SUiUn 
17^$» N. 20. 
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purgante, e nella Svizzera s'incontrano molti 
prati, i quali non possono essere d'alcim uso^ 
perchè questa pianta ri germoglia in soverchia 
quantità (i). Alcuni cavalli, che mangiarono del 
fellandrio, ne contrassero una paralisia; taluno 
^ubita ciò non ostante, che questa pianta noè 
sia nocciole (2) . La cicuta acquatica, il di cui 
yeleno sta particolarmente nella raduto e nelle 
foglie radicali ^ le quali parti sono p(ù che mai no- 
/cevolt in primavera), manda, allorché tagliasi ò 
rimondasi, certo sugo gialiognolo olioso, ir quale 
galleggia sull'acqua jtagnante , e pregiudica agli 
animali , che ne bevono , siccome confermollo il 
8Ìg..Cadd ^oa una sua osservazione; fino le ca- 
pre risentono la nocevolezza 4i questa pianta, il 
che risulta dallo stesso scrittore, il qu^lé né 
vide perir una con tre capretti (3) . Quasi tutta 
le spezie del Ranunculus sono dannose al bestiame^ 
alcune anzi arrivano a tingere di sangue l'orina, 
sebbene i tarandi ( renne ^ se le mangino tutte 
senz' alcun nocumento . I russi allprcbè raccolgo^ 
no il fieno ne separano con diligenza il veratrun^ 
nlbum , il quale nuoce sommamente al bestia- 
me (4) ;i cavalli molto affamati mangiano perà Tel* 
leboro, che non è per anche in fiore (5). Mol* 
te altre piante o nocevoli sospette , le quali 
ai potrebbero estirpare con grandissima utilità , si 
trovano registrate presso Schreber e Cmelin (6). 
*■ I ^ - 

(1) B^fLSR.mem. PhjsUh T. VII. L-XXVra. S^i. $. XV. 

(2) Goti, gel Ans. ijjS. S. 814. 

(J) MURRAT, Med. prakt Bthl. 1. R S. s* ^ 

(4) PjìZLASì Reisen. L B. S. ||. 3^ 

(5) Loc cit S^ 190. 

(S) Sammlungen v$rschÌ0d$mr BehrìfUn 1 W$hh9 hi ÌÌ0 CEk^ 
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Pare, siccome egli è impossibile d*€fsegiiir« 
tutto ciò , che in qaesto proposito si riconosce 
per utile , cerchiamo almeno di fare quanto sta 
In nostro potere; e non riescendoci d'estirpare 
le piante più nocive , facciamo che ognuno le 
conosca. Il tasso, che unicamente coltivasi per 
òraamento dei giardini, rfesce nocevole al he* 
•tiame ed agli uomini ^ siccome ne insegnano 
le osservauoni della società d'agricoltura di Mans; 
ai dice, che lina donna volendo far prendere uà 
bel colorito a sua figlia le desse , per consigli» 
di certa medichessa ,^ un deeotto di tasso , il qua- 
le menò a morte la poVera donzella. Tre ca* 
valli mangiarono nell* abbazia di Marmoatier* 
les-tours delle foglie di qnest' albero , e tutti e 
tre caddero morti al primo colpo di frusta ; lo 
Stesso dicesi pure essere avvenuto' ai cavalli del 
maresciallo di Sassonia , per lo che dovremmo de- 
siderare, che questa pianta inutile o venisse in^ 
fieramente distratta , o almeiio che più palese 
se ne rendesse lanocevolena. In altro luogo 
discorsi del giusquiamo , dello stramonio , della 
l>elladonna , de' funghi avvelenati ec. ec. , sicché 
credo d'aver detto abbastanza intomo a quest'ai^ 
gdmemo , il quale d* altronde per varli titoli sa- 
pere le forze della t^olizia • 



HomìsQÌmn* PoUzey*^ uni Càmerat- auch anitre verwmnitm 
fyissenschmften einschlagen> VL Tkeile. — FloUCQUET» 
tdhh. iihér die gewatuamen Toietarien* S* ^'* P* 7^* *®9* "^^ 
GMSLZN^ PlENCK, Ofip» citatis. — QffELtH. Ahh. von ien 
£Ìfiigen Getii>mchsett , »elehe in DwUchlandt utut ¥%rnehmUeh 
mjiohwaltn » wild waohsen • 
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|/ 16. 

De medicamenti velenosi • 

: I mèdici occapati a curare certe malattie ?io«; 
lente ed ostinate , vedendo di non ritrarre alena 
giovamento dall'uso di sostanze meno attive,/ si 
videro spésse fiate costretti ad impiegare fino gli 
stessi veléni (i) » ed a prescriverli in piccioli 
dosi e coir uso di molte cautele . Può essere, 
che tale pratica abbia avuta la sua origine da 
alcuni individui , i^ quali affetti da mali , cita 
loro sembravano incurabili, disperatamente diede- 
ro di piglio ad un veleno onde por fine ai loro 
patiménti , ed in vece della morte , cui cercava^ 
no, ne ridondasse Joro inaspettata guarigione 4 
Noi sappiamo , che i medici più antichi racco* 
mandano siccome rimedi! attivissimi molte piante 
venefiche; né alcuno dubiterà, che queste sostan- 
ze tanto potenti non debbano riuscire di gran» 
dissimo, giovamento, purché vengano adoperate a 
proposito. Molti di questi rimedii, che oppor si 
potrebbero a certe malattie per altro incurabili, 
alcuni de' quali agirebbero siccome spv>tu:i . an« 
daroAO a poco a poco in dimenticanza; e nof 
dobbiamo saperne buon grado all' archiatro impe- 
naie, signor barone di StSrk, il quale con sì 
felice successo s'adoperò onde rintracciare le pro- 
prietà di questi medicamenti già passati in disuso * 

(i) y Adeo nnllus omnrn experiendi finis fuit,ut cogeren* 
jr tur etiam ven«aa prodesse ». FLtMfJUS , Hist ìfa^ L. XKV!^ 
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Mt se col mezzo ài questi fu arricchita la ma*^ 
feria medica ^ sicché operar potesse contro i mali 
più ostinati, maggiori guasti vedemmo apcagio* 
narsi da coloro, che ciarlatanescamente gli ado- 
perano. La Polizia dovrebbe alia fine conoscere, 
come necessario essendo , che gr individui , i quali 
professano la medicina, adoperiiio questi perìco* 
josi medicamenti , ella oon^ deve più mirare eoa 
indifferensa , che ognuno si dia a farne uso. E 
questo è un nuovo, argomento ,da. ponderarsi da 
coloro , che hanno a giudicare deil' utilità o del 
4ai)no , che verrebbe alla repubblica , se gli af*-* 
fari medici avessero a stare ;in assoluta indipen- 
densa . 

La Polizia opera saggiamente non attraversan* 
do mai i dbegni dei veri medici, i quali inten- 
dono usare di rimedii, che comunemente si di« 
cono velenosi . Dappoiché il sublimato corrosivo 
i( il quale però non cessa dà produr qualcha^ 
male } salvò la vita a molti individui , - sarebbe 
somma imprudenza imitare il parlamento di Pa- 
rigi, il qaale nello scorso secolo vietò sotto 
pena di morte. a tuit'i medici di non fare alcun 
uso dell* antimonio ^ ertido , e vede iù oggi , al 
dire di Hensljerf come i francesi se lo vadano' 
ingozzando .a dramme. Egli sarebbe nonpertanto* 
mio consiglio, che i medici non dovessero pre- > 
parare giammai essi medesimi i rimedi! , che si 
tirano ^ da sostanze velenose; qutst' incumbenza 
deve dietro a. certe determiiMte istruzioni venir 
affidata agli speziali . . 

Platone propose la legge seguente : i# Chiun? 
99 que distribuisce del veleno sia non solo per te- 
ff gliere di vita alcuno, ma anche per fare certi. 
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I» esperienze economiche» deve, Vegli h medico 1 
19 ^ e '1 veleno da esso distribuito produsse la 
» morte, venir punito capitalmente; se '1 reo 
M sarà un cittadino inesperto, punirassi ad ar« 

Piatone^ non ba torto per ciò^ ch^e riagcràrda la 
punizione dei medici , ma se lo ha bene appli- 
cando agli ignoranti pepe più leggere. Sia però « 
cóm' esser si voglia, certo egli è, che la Polizia^ 
non deve mai tollerare, che né meno i medici 
facciano colle sostanze velenose degli esperimenti 
troppo arditi; e se questi mai avessero esito 
mortale conviene , eh' essa ne chieda ■ rigoroso 
conto air audace esperimentatore ; imperciocché la 
smania di acquistar fama potrebbe pungere anche 
degli individui, che non hanno l'ingegno d'uno 
Stork , e dar ansa a molti avvelenamenti , sicco- 
me già rimproveirlh^a Paracelso. ai medici de' suoi 
tempi* Io mi ricordo non pochi casi in cui alcuni 
medici prescrissero l'oppio tanto spensieratamen- 
te , che gli ammalati n' ebbero a dormire il aoa- 
DO eterno ; eppur questo rimedio adoperasi di 
frequente , onde le formolo di prescriverlo, sono 
sissai più usitate di quelle di cert' altre sostanze 
molto più acri. Osservo generalmente, clie i 
giovani medici poco coltivano lo studio della 
materia medica ossia delle virtù e proprietà dei 
medicamenti, e per ejlò li vediamo commettere 
di molti errori sul principio della loro pratica , 
, allorché mancanti 4' esperienza ^i mettono a pre*- 
icrivere dei rimedii eroici (z) . E converrebbe 



(I) D0 Ugih. L. XI. 

(>/ » Calcinata > sublimMa » arsenioun magno animo adhi- 
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perciò, che in sulle università s*^ avesse maggidm 
aueaziooealla dottrina dei medicamenti » dei vele- 
ni e degli antidoti , e che negli esami d/ei can* 
didati si dessero loro alcuni casi pratici , e ve^ 
Dissero interrogati minutamente intorno alle dosi 
4ei rimedi! più attivi. Vedendo che 1 metodo 
di medicare è in oggi divenuto generalmente 

Siù attivo y temo sempre , che i medici imprud- 
enti per ignoranza e per difetto di pratica non 
mandino a male ( cioè in senso stretto non av- 
velenino ) piiìi individui di quello che general-* 
mente dir si possa perirne per avvelenamenti pre* 
mediuti • 

§. 17* 

Hicwnpensfi da assegnt^rsi a chi scuopre antidoti « 

Egli conviene per fine, che la Polizia assegni 
delle nspettabili ricompense a chiunque scuopre^ 
dei nuovi antidoti contro questo o queir altro" 
veleno , affinchè lo zelo dei medici si rivolga 
ad istituire diversi esperimenti sugli animali • 
Poiché, sebbene egli è vero, che ciò che riesce 
veleno all' uomo non Io riesce agli altri animali 
e così viceversa, pur osserviamo eomunemenia 
regnare tra i quadrupedi delle spezie maggiori, e 
l'economia del nostro individuo una notabile uni- 
formità ndr azione, che la maggior parte de! 
veleni es^^rcita su di quelli e di questo . L' im- 
mortale Conrado Gesner, a cui la botanica deve 



» betis; at priascpiam tempus appetit , quo absolutam inedia 
» cameiiti oper^iotiem poUicìti estis m elysiis campis jam 
» venantur ^gri ». De Tumonh. pmt et uloer. morh Q0IU «. '^, 
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tanti proméssi, fece molti utilissimi esperimenti 
non solo nei cani ; egli esaminò l'azione, di molte 
piante venefiche sopra di se medesimo , siccbè 
molte cose scoperse utilissime alt' umanità . Egli 
non isdegnò di raccogliere gli audaci tentativi 
dei ciarlatani e dell' imprudente volgo « onde 
dedurne de^e conseguenze^ U c[uaU lo misero 
in seguito in. istato di operare. :delle cure ma- 
ravigliose -{1) • L' tarchiatro imperiale sig. ba^. 
Tone di vStork Incominciò; egli pure, ad esperi- 
mentare nel suo individuo i èuj»! nuovi rimedii ; 
\nè mancarono in ogni tempo dei medici, i- qua- 
li dessero jJ!' umanità le prove più luminose del 
loro zelo pel comun bene, e mojti giunsero par 
fin^ a sacrificare la stessa vita . 

Allorr^hè igli avvelenamenti incominciarono a 
rendersi molto più frequenti, v'ebbero alcuni , i 
quali non dubitarono di fare delle prove fino 
augii individui umani. Siccome i veleni, dica 
tHabn , adoperavansi; più di soventi contro i gran- 
di , erasi introdotto il costume di dedicare ad 
^ssi gli antidoti , che si andavano scoprendo , o 
t8| credevano tali. Gregorio Garavita offrì a Cle- 
mente VIL un olio , eh' egli conimendava contra 
ogni veleno e cóntro il morso d' animali veleno- 
si. Il Santo Padre ordinò, che: se. ne facesse Te- 
sperimento in due malfattori condannati alla for« 
ca ; si diedero loro in prima delle radici di na- 
pello confettate in varie guise; l'uno venne unto 
per tutto il corpo coli' olio suddetto, e si dice 
che ne restasse in vita; l'altro, ih cui non erasi 
impiegato l'antidoto, morì; il Mattioli trovjan- 

(I) SmzSR^S in t'ita C GSSNMMl' P* «4' 

FR4NK PoL A&d. t. IX. 4 
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^081 egli l'anno i^5z4 in Roma assistette à que- 
sta prova, che venne istituita nei Vaticano (i). 
Lo stesso fece Ferdinando Arciduca d' Austria , a 
cui era stata presentata una famosa polvere atta 
a vincere ogni veleno; egli comandò ai suoi me* 
elici di esperimentarla in diversi individui coi}^> 
dannati a morte; le prove si fecero Tanno 1567 
nella città di Praga , ed a tale oggetto s' ado- 
perarono l'arsenico ed il napello (2) . Pochi 
^ anni dopo, cioè nel i58q, maodcs^i al langra^^ 
>io di As^a^'Cassel una terra lodala contro ogni 
^elei^o; ma quel principe umano non 
si ad, approvare, che T antidoto a' esa- 
iOggetti umani, e voHe , che le j^ro- 
sro sui cani (3) . Non è ancor gran 
un uomo ti esibì ned' Inghilterra di 
se stésso quanto l'olio d* ulivo vales- 
morso della vipera ; il che gli venne 
accor<dato . Ognuno sa , quanto fracasso menino 
1 ciarlatani coi loro antidoti , allorché mostrane 
al credalo volga di aver realmente inghiottito 
'^eile sostante velenose, e poi fanno vedere co* 
ne per virtù dei loro arcani si ^ienò liherati da 
ogni funesta conseguenza • 

A' nostri dì si riconobbero finalmente i diritti 
cleir umanità , € aolo pochi individui vengono 
omai condannati alla morte, ond* è, che ia 
Oggi più non 8Ì tratta di fare di tali esperi- 
menti in persone ree di capitate delitto. Pure se 



Ct) In Commini. t$d DlOSCOn. h^h. IV. e LXXIIL p. 7^7* 

(?) MaTTHIOL. loc cit pt 7<J8 et 1000. 

(}; Closius^ HUt PlanU L 126. ffjiBN, Dr wm mfdhp 
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la giustizia delia pena d{ morte venisse un di 
ad essere dimostrata alqbaoto più » eh' essa non 
lo sembra essere m oggi, non saprei vedere, per 
quale motivo una maniera di morte debbasi pos- 
porre air altra , Quando non fosse già per quello dei 
dolori , che certi veleni , imperocché non tutti 
sono iiguali , cagionano. E perciò troviamo « 
'che Celso approva queste esperienze; e ndl 
ìii ricordiamo ancora , che prima di far inocula- i 
re il vajttdo ai principi della casa reale d'In- 
ghilterra , se, ne fece la prova in alcuni malfat- 
lori, a eui venne solennemente promessa piena 
libertà , qualora assoggettandovisi vi reggessero • 

Avanti d' intraprenderle negli uomini conver- 
rebbe assicurarci , che ce ne possiamo ripromet- 
tere grande probabilità di felice successo, onde 
rendesi necessarix) d' istituirli prima in alcuni 
animali, e di averne osservati i buoni effetti (i). 

Quindi ne viene , che ricompensare e proteg^^ 
ger si devono quei fisici , i quali |;uidati dalla 
prudenza si danno ad esaminare negli animali 
gli effetti de' veleni più frequenti e più pericOi 
ìòsì. Grandissimi sono in questo proposito i sef- 
vigii , che r illustre Felice Fontana prestò a 
tutta Tuinanità, aia particolarmente agli * abitanti 
di regioni calde, in, cui il morso della vipera 
produce non di rado ' delle funestissime conse^ 
' guenze (t); ogni dabbene cittadino deve desi- 



ci) y Cradele non est, homìnum nocentium, et horum 
9 quoque paucorum , suppliciis 'Ire media populis innocentibos 
.» omnium seculorum quarcdr. Fratji ai L* h Med. 

(1) Traiti sur le f^énin de la f^ipire » sur les FoisQns jimè» 
fieains , sur le l^urUr-Ceriie . Fioreace i?'** 
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derarei che tttU*i veleni più comuni vengano as^- 
soggettati ad un esame si salutare, ie che se oe 
registrino fedelmente i risultati • 

Artioolo SEooirno. 

Delle lesioni di sicurezza pubblica , 
le quali avvengono per risse, omi«^ 
cidii , duelli , suicidii ec. ec* 

f. I. 

Introduzione . 

rancissima ragione pretensesi , clie la re- 
e la buona educazione più d! ogni altra 
causa concorrono ad ace^escere tra gli uomini 
l'amor fraterno e la concordia. Ma siccome 
questi due mezAi mancano in non pochi indivi- 
dui, egli è obbligo della Polizia di pensare com* 
essa ovviar possia questi mali. Io diedi nei primi 
volumi un buon consiglio onde diminuire le tante 
sanguinose risse , che ben di spesso riescono 
mortali; insegnai, che a sì bei fine vuoisi ri- 
stringere lo smodato abuso dell' acquavite e del 
vino , estirpare gli odii dei comuni, limitrofi , 
ed avvezzale i giovani d' un villaggio a non ri- 
putarsi offesi nel loro onore , se uno straniero 
viene a prendersi in moglie una loro cittadina. 
Queste sono le cagioni piji frequenti delle risse ^ 
ciie avvengono la contado , e non di rado trag- 
gono seco degli omicidii. In Italia vi sono altre 
cause ; e primieramente la grande abbondanza del 
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vioa e poi li giuoco; queste due passioni sono 
eccessive tra i contadini e tra*l volgo, ed indu- 
cono frequenti omicidi!, i q^ali vediamo essere 
numerosissimi ùegiì stati piemontesi a noi vicini. 
Altre cose oltre le già accennate debbo ancor 
ricordare a questo proposito ; queste non sembre- 
ranno a giudizio di taluno appartenere propria- 
niente al soggetto della Polizia Medica; ma 
troppo ristretta sarebbe l'idea, che questi si 
fanno della nostra scienza. 

|. 1. 

M^do di portare la spada. 

La pratica di portare arme ofientiire pressoché 
generale tra le classi alquanta migliori de' emà« 
dini deve dirsi cagione quotidiana di sanguin^a^^ 
rbse , le t{uali avvengono xi% gli individui , che 
più del proprio onore si vantano della propria 
spada. Parecchi anni già sono, che motti si stu- 
diarono di biasimare e rendere ridicola la matta 
eonsuetudtpe introdottasi fra, le famiglie cittadi-' 
ne, per cui gli uomini di esse non sanno , viven- 
do, nel bel s^no della pace e sotto la protezione 
di giuste leggi, muovere un passo, se non s' han- 
no la spada al fianco; qiìest' antico pregiudizio 
«embra più che nelle altre genti radicato nella 
tedesca (i) ; i nostri avi dopo che avevano ri- 

(I) De Ludmg sviluppò le cagioni , per cui i Tedeschi 
contrassero generalmente 1* abitudine di portare la spada ^ 
Qelehrte Anzeìgen I. Th. S. 194. — Presso i Greci nessuno 
irdrtàva un coltelIo^ se non se i cuochi. BSNNINOS» An^ 
iifuit, Cromar. Comp. P. lìf Sect L pt 14^ 
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cedute le armi per la prima volta ^ il die fat#r 
\aiio sempre colla massima solennità e fi^l' assem* 
blea, della nazione'^ più non le deponevano nh 
in pace né in guerra. Carlo Ma|;no tentò d'abo- 
Kre quest* antickissima usanza degli alemanni (i); 
ma il suo divieto non ebbe alcun successo; e 
noi vediamo ancor tuttodì, come in certi paesi 
tutti gli abitanti, dal ministro fino al cuoco ed all' 
ortolano , se ne- vadano sempre colla spada^. 

Omicida tra le nationi roztht* 

L^ antica costituzione della nostra patria do^ 
tette necessariamente rendere più comuni i mali, 
che da quest' abuso ridondano . 1 nostri moralisti , i 
quali menano tfinto romoìre colla depravazione 
degli odierni costumi , e con singolarissimi ra- 
gionamenti ascrivono ogni male al maggiore no* 
atro rischiarimento , dieno un' occhiata ai secoli 
addietro, e benedicano le scienze; che queste 
ingentilirono le nostre maniere , modificarono 
saggiamente la rozza legislazione , e con ciò prò* 
dussero nello stato un cambiamento sì avventu* 
roso, che a buon diritto possiamo lusingarci di 
pervenife un dì ad estirpare col mezzo loro certi 
altri usi antichi e barbari. Gii alemanni avevano 
fissato un prezzo a4 ogni membro del i^orpo 
umano e fino allo stesso onore ; chi s* avea in 
tasca quarantacinque soldi , scrive lo Schmidt , 
era per così dire padrone di tutt' i nasi della 

(i) Capitul IL A* 89|. Qt V. p. i^f^ 
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raa contrada (i). E qutadi troviamo afere Bur- 
kardo vescovo di Worms lasciato scrìtto de' suoi 
tempi: M che ogni giorno in modo veramente 
n bestiale » commettevansi degli omicidii tra i suoi 
m saddìti; perchè molte volle s'arrivavano senaa 
I) averne cagione, e solo mossi dalla superbia a 
9r riscaldati dal vino; che nello $pado d'un soI(> 
u anno erano stati uccisi ben trentacinque dei 
«# suoi ^ e che gli uccisori in vece di farne pe- 
H nitenia se ne gloriavano, m (i) Le leggi dei 
Kalmucki assomigliano in questo punto quelle 
degli alemanni. La pena imposta a chi bastona 
o ferisce alcuno è determinata colla massima 
precisione , secondo il rango della persona offesa 
e la qualità della violenza usata ; la legge prò* 
nuocia espressamente, quale soddisfasione debba- 
si per un dente, per un orecchio, per un dito 
ec. Ogni omicidio viene punito col massimo ri* 
gore, ma non mal capitalmente o solo ancho 

(t) » Si quis naaum alteri excusserìt , MCCCC. deoar. qai 
i&dniit soL XLV. culpabilis jadicetur » . LL* Sai Ut. )|. f . 
j). — * Le leggi alemiane impoBevaoo una multa doppia > a 
ghi avesse uccido una donna. LL. Aleman. Tit XLIX i e lo 
Schmidt crede essersi ciò fatto in riguardo della deboi^ei^^ 
naturale del sesso. GeschlchU ier Deutschen, I. Th. S. 1K9S 
potrebbe darei non pertanto ,n che questa dispotisione fovM 
stabilita per quella stesta ragione t per cui iuta achiama p** 
gasi comonemeate più d*uno schiavo. \ 

t (2) ScSHiDTf loc cit n. B. S. 117. seq. *** Burkardo sta- 
bili, quindi , c^e agli omicidi si dovessera radere i capelli» 
poi marcarli col ferro rovente in sulle guancia, farli pagare 
la multa prescritta dalla legge, indi obbligarli a con trattare 
coi parenti dell' ucciso , i quali dal giudice si potessero co- 
stringerà ad accattare l' accomodaneato . .Cai. Pr9h N. U^ 
P 47- 
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corporalmente; queste pene non si oonoscono nh 
meno in caso di parricidio (i) . > 

Allorché la monarchia de' Franchi fa per la 
'seòonda volta divisa tra i figliuoli di Klotario L 
a' era oltre ogni misura accresciuto il numero 
delle violenze , degli omicidi! e delle ruberie : 
in quest'epoca, scrive lo Schmidt, in cui erasi 
nella Germania operata una grande mutazione , 
ai conobbero gli inconvenienti delle pene pe- 
cuniarie; e quindi pubblicarono Cbildeberto e 
Klotario verso Tanno S^S una legge, in cui 
.ordinavano, che gli omicidii s'avessero a poniire 
capitalmente; ma questa o non esegui vasi che 
nelle persone di bassa condizione, e sempre con 
grande disordine, o non eseguivasi punto (2). 
Da questo passa impariamo , quanto si sieno resi 
toigliori i tempi nostri. 

f. 4. 

Continuazione del f. precedente, Legge prussiana^ 
inglese , francese , spagnuola • 

Ma sebbene noi siamo in oggi più colti, pure 
cediamo avvenire ^ frequentemente degli omicidii 
per cìh solo, che gli uomini per una sgraziata 
moda vogliono sempre avere indosso qualche 
arme, di cui abusano nell'effervescenza delle 
passioni; e quindi richiedesi, che la Polizia 
libolisca questa pratica tra le persone cittadine- 
sche, e singolarmente tra gli scolari. 

il) PjiLtjiS , loo, cit S. 25}. 54. 

<2) G€tohÌGht$ tUr DcuUohsn . I. Th. S, 2^ 
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' Fino il soldato comune, che in tempo di pace 
e fuori del suo servizio va «empre armato della 
sua scialala, cagiona non di. radiD la. sua pro^ 
prta e r altrui rovina,. I soldati, che andando- 
aene in congedo , • hanno licenza di portar seco 
la spada y allorché. si trovano tra i loro antichi 
conoscenti menano grandissimo remore per que- 
sto loro distintivo ; un boccale di vino mette gli 
animi in moto, la rissa s' accresce, e quell'ono- 
revole contrassegno divfen x^sa di omicidii e di 
ferite; di che io ebbi a vedere molli lagrimevoli 
esempi h Alcuni principi ordinarono , . che '1 sol- 
dato aitato in permesso debba , tosto che arriva 
^ suo destino, deporre la sciabola presso II ma- ' 
gistrato del luogo, da cui non la riceva di ri* 
terno , se non quando sarà termii^ito il permes« 
60 . Ma un soldato rissoso inventa mille pretesti 
di subita chiamata al reggimento, di viaggi ec, 
e 1 povero capovilla si lasoia molte vohe ingan- 
nare; siccbè non pochi tragici avvenimenti ci 
mostrano,; non essere questa legge.il vero mezzo 
onde impedire tali disgrazie. 

Quale orrore non regnava avanti pochi anni 
in mohe università della Germaaial Quanti infe* 
•liei genitovi credendo d' affidare alle muse un 
figlio di grandi speranze , non sei vedevano in 
sui primi di fatto membro d'una banda d^ assas- 
sini, i qtiaK ai avreUiero creduti disonorati, sa 
aveetero lasciato passare una settimana senza 
spargere del sangue! Pur conobbero finalmente i 
governi, jquali. effetti , questa perniciosa libertà 
jprodur dovere nella^ gioventù , che un di aveva 
a giudicar la. Germania;; e principiarono ad in- 
trodurvi dei aaggi .regolamenti ^ sicché venls&a 
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a cessare il frequente abuso dell* armi . V faaóno 
iion pertanto ancora certe universkà^ in cui il 
inodo di vivere dei giovani porta ancor qu^la 
ferocia e quella sfrenateàsa, le quali gràndeman« 
te s' accr&»cono , perchè di continuo fomentate 
dair orgoglioso diritto di portare qualche arma 
tagliente. 

Alcuno volendo pure abusare questa pratica 
delle unifiersità tedesche disae, che nascendo si 
di soventi delle risse tra gli scolari e la guarni- 
gione » le quali talora diventano molto serie, e 
mancando ai primi la spada , potrebbero nel boi- 
lor deUa collera dar ài piglio ad tin bastone , e 
menarlo^ sdosso fino agli stessi ufficiali, ai quali 
oltre al male fisico y che ne riportassero , ne tir 
donderebbe un inai morale ancor maggiore , cioè 
r infamia . E fin a quando continueremo noi a 
thendicare di tali pretesti onde non avere a far 
cesaare eerti antichi pregiudizi!? E sarà dunque 
a' giorni nostri la Poliziayche pur è il braccio de$t)0 
de' sovrani , debile a aegoo da non sapersi far 
rispettare da ogni classe di cittadini ? I giovani, 
che hanno goduto d' una buon'educazione, non 
ai potranno dunque raffrenare con buone l«ggi 
accademiche, senza che^^vi sia il bisogno di tol- 
lerare in essi un equipaggio soldatesco, il qua- 
le , poiché unpedir non si possono tutt' i giova- 
nili trascorsi , sì facilmente dà ansa a molti di- 
sordini ? Certamente . E noi ve4emmo molte 
celebri univershà della Germania rinunziare ge- 
nerosamente a tutt* i cosi detti pri'vilegii accade- 
mici» ed assoggettarsi, siccome^ ogni airro cittadino 
ragiof\evole , a certi savìi rego^ntenti. Questi 
prlvlfat^ erano frequentissime cagioni di molte 
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Midm sccoveoevoli e fin anche ree; i primi fon "» 
datori delle università gli accordarono per ciò , 
che immaginar non si potevano , che una società 
di giovani studiosi avesse mai a degenerare in 
una turba di baccanti , quand' anche irivessero 
àens' alcuna legge; Nessuno scolare delle univer« 
sita francesi può portare la spada, anzi egli là 
deve tosto conseguire al rettore ; quelli dell' uni* 
versità di Pavia la possopo portare quando fanno 
delle visite ; ma pochi approfittano di tale per^ 
^esso ^ né mai odesi, che per questo conto sia 
avvenuto alcun disordine; quelli di Padova ave» 
vano il diritto di andarsene sempre armati e dif 
l^ortare la spada; il senato abolì questo privile» 
gtp Tanno 1787» per lo che avvenne tra i gio» 
vani qualche tumulto ^ il quale sedessi ben presto 
col castigo di sei capi , due de' quali vennero 
deportati in Dalmazia , due altri iu Venezia e 
cacciati tra le truppe y e due altri , che erano 
fuggiti y banditi perpetuamente da tutto il terri» 
torio della repubblica. 

Vero egli è, che certi sfrenati giovani, i quali 
tollerar si devono nelle università , quand- anche 
dovessero andarsene senza spada , non lasciereb- 
bero per ciò di commettere di molti eccessi , 
qualora una seria vigilanza del governo non ne 
gli impedisca ^. E per ciò ^sidererei , che nello^ 
università v'avessero alcuni censori, i quali im** 
piegassero l' autorità loro onde mantenere la si^ 
curezza pubblica, conservare nei giovani certe 
^laniere confacenti allo stato, a etti sono desti- 
nati , ed impedire ogni tumulto t->I genitori pro« 
veranno graiide contento, vedendo che alcuni in» 
dividui di pubblica confidenza suppliscono presso 
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ai figli le loro veci ; e Io siaf o , il quale annual-. 
:u(iénte consacra alle scienze delle somme molto 
cpnsiderabjli , non avrk a piangere la perdita d! 
alcune sgraziate vittime del modo di vivere più 
licenzioso e sfrenato. 

Nessuno scolare delle università prussiane , a 
qualunque facoltà egli appartenga , può portare 
la spada; tale distintivo accordasi unicamente a 
quelli, che appartengono al ceto dei nobili (t); 
io non so vedere , perchè tra gli accademici ab- 
biasi a fare questa differenza . Il celebre gran 
cancelliere Bacone da Verulamio seppe far sì , 
che neir Inghilterra nessuno porta spada se non 
in tempi di guerra; nessun lord, nessun cavalie- 
re , e perciò anche nessun letterato si vergogna 
di seguire questa pratica generale . Nessun pi^o- 
fessore , nessuno studente di Gottinga porta spa-* 
da; quell'università volendo impedire i disordini, 
che avvenir potrebbero tr,a la gioventù, mantiene un 
certo numero di cacciatori, né abbisogna giam- 
mai dei soccorsi del militare • 

Ewi una dichiarazione del re di Francia del 
1660 , la quale ordina , che nessuno possa, sia 
^ di giorno ossia di notte, portare akuna sorte d'arme 
da fuoco nella città di Parigi , sotto pena della per- 
dita deir arme e di ottanta lire , ed in caso di reci- 
diva anche di castigo afflittivo ; nessuno fuori dei 
veri gentiluomini è in diritto di andarsene colla spa- 
da ; ma anche questi devono lasciarla di notte 
.tempo, quando non si facciano precedere da fa- 
nali o da torcie; si ricorda però che eccettuate 
sono . le lanterne cieche ( lanternes sourdes ) , le 

(O Ordini dei 9 auggio 17SO. 
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qaali acuoprono e turano il lum^ a piacere di 
chi le tiene; gli o«ti e gli albergatóri sono in- 
caricati di notificare il tenor di quésta legge a 
tutti 1 forestieri ; quelli che non lo facessero si 
rendono risponsabili ec. ec. (i) 

Un' altra legge più recente C^) proibisce a 
tutti gli abitanti del regno ^ ma particòiarmente 
a quelli , che stanno verso i confini • e non sono 
ascritti alla milisia provinciale , ogni deiasione 
di arme dr qualunque sorte mai sieno ; ne sono 
però eccettuati i gentiluomini , le persone . cho 
vivono dello proprie entrate/ gens Vwans nobU'^ 
rnent ), i' magistrati, ed i militari. 

Li 2 5 agosto 1737 pubblicossi una regia di* 
chiarazione , in vigor* della quale nessun indivi* 
duo,fiiorchè quelli della elisia potevano portare 
arme da fuoco nella città di Parigi; la pena era 
la confiscazione. dell'arme «d una multa di cento 
lire , sia . che la trasgressione fosse avvenuta di 
giorno o di notte, a sotto il pretesto di propria di* 
fesa (3). Tutti coloro ^ i quali arrivano nella città o 
nei borghi di Parigi., e non sono autorizzati a por- 
tare spada od altre armi , devono nel giorno me- 
desimo del loro arrivo consegnarle al loro alber* 
gatore ; il quale h tenuto a darne contezza al capo 
del rione , affinchè egli possa prevenirne ogni abu- 
so . (4) . Racconta il Camerario , che i Marsigliesi 
non soflfrivano ai suoi tempi,, che/ alcuno entrasse 
nella loro città armato; e eh' egli medesimo dovette 



(i) Art I. 2, ^. 
(a) Del 1714. 
<3) Art. a. 
(4) Art i|. 
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in alcune città d'Italia deporre la sua spada alle 
porte per poi ripigliarsela allorché egli ne sortiva (i). 

Un' altra legge pubblicata in Francia li 14 la* 
gì 10 1720 proibisce a tutt' i servitori o domici^ 
liati in Parigi o forestieri di non portare per città 
nessuna sorte di arme, né spade , ne bastoni sotto 
il pretesto che ^esti appartengono ai loro pa« 
droni; i contravventori saranno messi alla^ berlina 
% puniti più gravemente in caso di recidiva , e i 
loro padroni dovranno /pagare tutte le spese oc* 
correnti ed attendersi anche altri casgghi, 

'Vedendo il governo , che da qualche tempa 
commettevansi in Madrid degli assiissinii e dello 
aggressioni, cercò primieramente di allontanarne 
tutte le persone sospette , é proibì in oltre la de- 
lazione ài ogni sorta di arme sia da fuoco, da 
taglio o da punta , e fin anche dei coltelli , che 
avessero la punta troppo acuta f i gentiluomini , 
i quali contraffanno a questo comando , vengono 
banditi per sei anni ; gli altri individui condan- 
nati a lavorare nelle miniere nelle cave (2) . — <• 
Né I paggi, né i tacchà, né .altra servitù di qua« 
luoque nome , né I cittadini , né gir scrivani , 
né gli artigiani , né i .contadini della Sassonia 
non possono né in città né in contado portare 
spade , se labole , coltelli da caccia , pugnali od 
altre arme (3). I cacciatori, che viaggiano, non 
possono portar seco arme da fuoco ; I centrava 
ventorl vengono tosto arrestati e dati in mano 
al governo. ^ 

m m I I I ■ ' . . Il i ' 

<i) Opera suhcisivm . Gap. XLVIL 

(a) Fhjs. òVon. Autsuge^ 5. B. S. 441. 

(3) M. 1705. 1712. C. A. S. P. L p. 1744* lB«4. 
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Il Duca di Modena ordinò nuovamente nel 
1776 , che nessuno lenz' espressa ^cenza , potesh 
i^e nella città portare spada, pistole od altre ar- 
me; i giudici sono incaricati di punir tosto ! 
contraffattori; questa legge non comprende perà 
ì nobili . -— *- V* ha fn Francia un ordine del 1777 » 
per cui ordinasi , che tutt' l contadini , allorcbi 
iianno fimti i loro lavori , debbano portarsi a casa 
1 vomeri, perchè alcune volte avvenne r che ta*- 
luno se ne servisse per assassinare; quindi ordì- 
nossi pure , che ogni proprietario facesse sc^lpir^ 
U suo nome sul suo vomere. ^ 

Questo stesso argomento dovrebbe pur valere 
per determinare i sovrani ad ordinare,, che certi 
.^rtigiaoi, come sarebbero i garzoni mugnai e4 
i falegnami , i quali nella Germania hanno sem*» 
pre seco mannafe ed altri stromenti tagliènti , li 
debbano lasciare , quando si mettono in viaggio ; 
il che ^u di già prescritto io alcune provinole . 

l-'s. . ; . " 

Armi praditone f legige francese; assassinU che si 
commettono in Italia ; legge milanese , veneta / 
^^gg^ spagmtola intorno aW uso del iabarro ; \ 
schioppi da vento • . 

Molte spezie d'arme sono più pericolose aasai 
della spada, la quale sempre portasi in vista, e 
sogliono nello stesso tempo recare ferite più gra- 
vi. Una legge pubblicata in Francia li 27 marzo 
1727 proibisce rigorosissimamente a tutti gli or* 
maiuoli di non fabbricare nessuna sorte di arm» 
proditorie, come sarebbero pugnali , stiletti ^ sia 
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da portare in tasca, o^da pia|bfére in sul fuc!I«, 
Baionette / terzette, spade da nascondersi nei ba- 
stóni , bastoni armati di' punte cieche ec. Contempo- 
raneamente venne ordinato , che nessuno sotto gra* 
vissima pena venda di tali arme , e chie quagli ar* 
maiuòli 9 i quali fabbricavano baionette per uso 
delle regie àrìnàte ;*non le potessero consegnare x;fae 
a quéste, e ne avvertissero isempreil magistrato del 
iubgò; il coflimtssarto di guerra y U quale riceveva 
le baionette , ne rilasciava loro un certificato , il 
quale dovevasi presentare ,al giudice locale (i). 
Pur troppo confermasi <pielta lagrimevole verità', 
che in un anno vengono assassinati nell' Italia 
più individui , che non in dieci anni nella Fran- 
cia e neiia Germania ' insième^ questi, disordini 
ceissai^ono in gran parte' nella Lombardia austriaca 
mercè le saggie misure prese dal governo ; ma 
noi siamo ancor ben lungi da poterli . dire estir* 
pati del tutto, siccome deduco dalla moltitudine 
degli individui feriti di pugnale ec. , che annual'- 
mente vengono ricevuti nello spedale dì Pavia . 
Vero egli è per altro, che la sola Lomellina, 
la quale , sebbene ora stia sotto il domìnio del 
re di Sardegna , pur gode il diritto dì mandare 
i suoi ammalati in quello spedale , ne somministra 
molti più che la provincia di Pavia, e le altre 
contrade , le quali approfittano di quel pio luo- 
go. —-Li 2 aprile 1788 avvenne nella città 
di Crema , nel territorio veneto, un ^orribile 
misfatto . Un cavaliere se n'andava a spasso in 
una carrozza con due dame; egli era pressò alla 
città , allorché venne uccìso da un colpo di pi- 

^—^———^11 ' — — M^— y III I — ^— ^ 

^i) Co(U de la PoUc0 0n France, T. L Tit VII. p. ^s^ 
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stola . Il sicario adempite . le ' sue ineambenze si 
ritirò senza fare alcuno spoglio, e mostrando di 
non volere altro ebe la morte del conte • Nella 
repubblica di Lucca , che pur ha si picciola esten* 
sione , nascQlÀo ogni anno verso i sessanta ornici- 
dii. Lo stesso avviene ad un dipresso nel Geno- 
vesato e nel Piemontese , sicché non possiamo 
bastantemente compiangere la funesta sorte di 
iquesta nazione , la quale in questo pimto è tan- 
to vicina ai secoli della barbarie'. Recatomi Tan- 
no 17 87 in Torino, ebbi occasione di rappre- 
sentare a Sua Maestà , quale numero di felriti , 
abitanti della Lomellina suoi sudditi , venissero 
annualmente ricevuti nello spedale di' Pavia , di 
cui io sono direttore. Benché fossi straniero , 
credetti di dovere far qualche menzione di tanto 
orrore , massimamente perche ne aveva sì bello 
incontro . Sua Maestà conosceva Io stato de' suoi 
sudditi 9 ed avea già da gran tempo pubblicate 
delle ottime leggi ; ma queste non seppero finora 
raffrenar quel popoli iracondi , sicché nel regno 
succedevano ancora tutti gli anni cinque in sei- 
cento omicidi!. Quaranta ne vennero ultimamen- 
te commessi in Roma nello^ spazio di soli nove 
I mesi ; e quanti ne avvengono nel Tegoo di Na- 
poli lo conosciamo bastevolmente da Archenhok , 
quand'anche dai suoi racconti, che tn questo 
punto siccome In molti altri sono ^esagerati, vo- 
lessimo fare falche diffalco. In una provincia 
del /regno^ di Napoli, la quale non comìcende 
più di 447,465 abitanti si contano anno per anno 
verso cinquecento omicidii (i); lo stesso vale 

^ • I y - ' ' ' r 

(I) BarTELS Briefi uber Kalahrien unàSìàìlUn . I. Th» 

Fmnk Poi Med. T, IX. 5 
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«d OD di presso ' delle provincie venere , e degl^ 
$tau papali (i) . Non pochi omicidri vediamo av- 
venire anche nella Germania ; n^a i contadini , 
die spesse fiate s'arrissano, quando sono grande- 
mente incolleriti depongono sempre il coltello , 
«e per sorte V avessero tra le mani , e danno di 
piglio ad un piede d'uno scanno od a qualche 
bottiglia 9 ed sittaccano il loro avversario , il quale , 
perchè n'è prima avvisato, è in grado di pensa- 
re alla propria difesa . I contadini e 1 volgo ita- 
liano si tosto ^ . che entrane alquanto in fìirore , 
mettono' mano al pugnale , che totti portano seco 
ben affilato ed acuto; una vana dispula di parole 
cagiona aminazzamenti- e ferite ; fino dei fanciulli 
di otto in dieci ^ anni sentono questa sgraziata io" 
clinazione; non è gran tempo che entrò nello 
apedale di Pavia , un povero ferito , il quale eccl« 
tato dal oattH, eh' era presente alla rissa , volle 
uccidere il ^uo avversario , ma questi fu il primp 
e ferirlo mortalmente (a) . 

Non creda alcuno,, che questa ferocia del po- 

(I ) Àrchenhpls ci assicura non pertanto , ch9 Ì0 . coltellate 
sono nello stato d«l Papa molto più rare che in Genova, in 
Napoli • e nella ^icifia^E lo saranno inavrenire molto p'h, 
mercè la vigilanza e 1 rigore di monsignor governatore Spi- 
neilii i btrri incominciano la ronda allorché imbrnnisee » # 
possono visitare chi loro piaòe; chi^vienf ritrovato col col» 
fello, va irremissibilmente in galera, sebbene lo stato ed il 
carattere suo lo dichiarino superiore ad ogni sospetto. Loc» 
cit li^Th VN. Abtchn. 

(2» Eh! disse questi vedendo , che *1 figlio tosto non si vendi» 
cava. Eh! non boi tu due soldi per passare ilGru^alone? •* 
Gravalone è un canale presso a Pavia , il ^aU forma i con* 
Aoi tra gli stati aostria^ e aardyi. 
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fo\o italiaao sia comune aoehe alle persone » che 
non sono volgo; io non st alcun esempio di per»- 
aone onestamente educate» le quali abbiano com* 
messi di tali eecessi» e perciò non conviene, che 
questo vizio s'imputi alla nazione intiera » cagtoile 
principale di cui io sono d^ avviso, essere T in- 
comprensibile ignoranza, in cui viv<mo i contar 
^ni italiani. Io non nego perciò, che in parto 
non v' influisca anche la maggiore vivacità del 
temperamento y ma ae questa cagione esser dovesse 
la produttrice di tanto orrore, non vedremmo corno 
questo Uttfoaraente osservisi in certe contrade 
ed in certe classi di uomini « La plebe italiana 
non ha religione né costumi, e credo che ki 
colpa ne sia quasi tutta dei preti ; i quali, negli- 
geniando ogni impressione ed btruzione morale, 
unicamente si ristlringono ad insegnare certe este- 
riorità religiose . A ciò aggiungasi , che le leggi 
eono comunemente troppo indulgenti; chi ha com- 
nesso un omicidio si salva oltre al confine; m 
ittolti luoghi non se ne fa che un' inquisizione 
superficiale; l'assassino toma, a casa sua incapo 
ad uno due anni , perde talvolta qualche parte 
della sua facoltà e vive tranquillo aiccome ogni 
altro . Molti paesi vi sono quindi , in cui gli as- 
sassinii formano una porzione dello stipendio dei 
giudici , e ognuno ben sa ^ quante difficoltà s' in- 
ftontrino volendo' abolir queste sportule. Egli è 
però indubitato , che anche nell' Italia potrebhesi 
impedire grandissimo numero di assassinii , sicco- 
me ne abbiamo. ora^ un esempio nella Lombardia 
austriaca , dove da qualche tempo si sono resi 
molto meno frequenti ; più parlante di questo ò 
però r esempio dello stato Bresciano, di cui favo 
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menzione tra poco. Ora incomincierò ad addurr^ 
i regoiaòienti pubblicati nel ducato di Milano . 
» Maria Teresa ec. 
f> Ferdinando ec. 

M Gii orribili e frequenti eccessi , i quali 
# malgrado tutti gli ordini anteriormente pu^li- 
9f tati avvengono in coi)seguenza della delazione 
f» di arme p/pdjtcrie , ci mossero a rimettere in 
ili' vigore i nostri comandi antecedami e ad ag^ 
•m giungervi le seguenti dichiarazioni e riscbiari- 
»i menti. Nostro volere è quindi, che vengane 
•f esattissimamente osservati t aiBnchè in ogni poa* 
ji sibile maniera si promova la sicurezza delle 
« stato, ed insieme :quc41a dei privati . 

M E per ciò ordiniamo e comandiamo , che 
p restino in pienissimo vigore tutt' i decreti an- 
tf tecedentemente emanati in 'proposito della de« 
p lazione [del^l* arme da fuoco; e sia vietato ad 
I» ogni, persona di qualunque rango o dignità di 
,i9 portare coltelli, di quale sorte mai sieno, o 

V con punta o senza, o qualunque nome si ab- 
» biano , e solo ne eccettuiamo qoelli non fermi 
« in manico , e non armati di molle; ne eccet* 

,99 tuiamo pur quelli che nelle case e nelle bot- 
99 Teghe s'adoperano da coloro, i quali nei detti 
> luoghi esercitano la propria professione; vo** 
99 gliamo però, che questi individui non li por^ 
n ino, mài fuori di casa, e che facendolo s'ab- 
n biapo a riguardare per trasgressori del presenie 
' w decreto . 

n Sotto questo divieto vogliamo compreso ogni 
Il altro stromento o ferro acuto , eccettuatane la 

V spada in persone di riguardo, ed i passacor- 
» de f ossieno passanti per i cocchieri e per i 
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» vetturini; questi ubimi però non sono auteris- 
§9 zati ad averli fuori dell'attuale esercizio di lo* 
I» ro professione , ed anche in tale caso (j^vono 
f» sempre tenerli nel magazzino o nella cassetta 
9> della carrozza del carro; in caso diverso 
» applicherassi loro la pena, che passeremo a 
I» determinare . ' . 

f9 La pena , che irremissibilmente e senza al- 
9p cuna speranza di grazia deve infliggersi ai tra;- 
9f sgressori di questa legge ^ consisterà per la 
ip prima volta in un tratto di corda, il quale 
M verrà dato in pubblico (1). La seconda tra- 
$f sgressione verrà non solo punita con questo 
>» medesimo castigo , ma in oltre con due anni 
$9 di lavoro forzato ; quand* anche non avessero 
$f altra colpa fuori dalla gelazione di armi proi- 
»p Lite . Imperciocché , se a questa s* aggiunges^ 
M se> che alcuno v'avesse messo mano, assalito 
M alcuno f o concorresse qualche altra circostan-^ 
>f za , da cui dedurre che il reo intendeva di 
f» usarne y vogliamo che sia punito a norma dei 
M precedenti ordini , . 

w In conseguenza di che conlandiamo ai già- 
9f dici di fare frequentemenfte la ronda di notte 
9p tempo y e di arrestare sul momento chiunque 
$t troveranno in attuale trasgressione, senza ascol- 
$f ^ tare nessuna scusa o pretesto , che la dela* 
n ziòne suddetta era. avvenuta per niero acciden- 
» te o per- quel solo .istante , e senz^ dar retta 
t» a nessun privilegia , esenzione od* altra pre- 
99 rogativa ; di che tosto faranno la denunzia à 

. (J) Qaesto castigo alquanto troppo severo è ^asi aadata 
tu disuso in tutti qu<»sti paesi* 
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ff noi ed al senato , allo zelo di cu! uicolclit»*'' 
ff mo e comandiamo la apedìsione della semen« 
if za , affineh^ la prónta ed irremissibile puaiziont 
u serva t tutti di terrore e d* esèmpio . 

» Lo atessò taraci pure ogniqualvolta qual* 
m che delinquenti! venga arrestato anche fuori 
I» delle roride notturne , e senza la presenza del 
Il giudice ; purché il corpo ed delitto venga 
» comprovato dall' asserzione dei birri ^ che ese- 
t9 guirono l'arresto , e dalla deposizione d'un 
«I testimonio degno di fede; in cuo diverso poi 
f» richiedesi la confessione del reo o la sua le^ 
fi9 gale convinzione. 

n Ed ^nché 1 servi di giustizia vengano 
$f maggiormente eccitati all'esecuzione delle loro 
u incumbenze, è nostro volere » che quelle me- 
•9 desime ricompense , le quali s' assegnano si 
n birri, che fanno qualche cattura, vengano in 
H avvenire sborsate anche alle guardie e servi 
É9 delle regie finanze, ogniqualvolta arresteran- 
ff no un omicida, un ladro*, un assassino verni- 
ti quattr'ore dopo commesso il delitto. Anzi vo- 
m gli&mo , che in caso di negligenza vengano 
# puniti con tutta severità a giudizio nostro e 
m del senato . E se avvenisse mai il caso , che 
m avessero dell' intelligenza coi rei, vogliamo, 
it che subiscano quello stesso castigo, che avreb- 
w bero dovuto subire i rei mede«mi , se fossero 
» caduti nelle «lani della giustizia . m (i) 

Nelle daterie degli stati veneti non si permet- 



(i) Qnetto regokmoito viene rìporttto anche dal celebre 
Le Bret , MagaMtn xum ^ébrtmehÉ der Siaaten und KUrGhen* 
g009hi€bu. VI Tk S« 84. ec 
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tono coltelli a punta acuta ; tutti la devono avere 
rotoncla ; ma torse oon v' ha pae^a , in cui gli 
Ammassamenti «ieno più frequenti che in quelli. 
Un giovane armato di schioppo correva dietro 
«d un suo fratello sur una strada pubblica e di 
bel giorno ; una terza persona trovavasi appunta 
tra questi due ; lo sciagurato persecutore ebba 
r avvertenza di gridare allo straniero, che desse 
hiogo^ e scaricò tosto Tarma, e compì il fra- 
tricidio. Nelle strade del Bresciano e del Berga- 
masco si trovMo moltissime oroei od alfri tali mo« 
mimeoti con l'iscrizione: pregate per t anima di 
questo o quell'altro assassinato; le quali ci danno 
ev4clentissim» prova degli orrori , che vi à com- 
«lettono ^ 

' Il presentaneo podestà, della provincia veneta 
di Brescia, Giovanni Labbia^ un. uomo il quale 
merita il rispetto non solo dell'Italia ma di tutte 
l'umanità, prese nell'anno 1786 il governo d! 
quelld affidatogli dalla repubblica. Nei tempi an* 
dati vi sì commettevano un anno coli' altro verso i 
mille duecento tra assassini! ed ammaa^samenti $ 
raro non ere , che dr bel giorno e sulla strade 
pubblica avessero luogo degli omtcidii ; né filcv* 
DO osava molestar 1' uccisore , s' egli s^ era' pòste 
sotto la protezione di qualche famiglia patrizia ; 
ve n' erano alcune di queste , le quali avevano 
sotto salvaguardia cento e pia di questi indivi^ 
dui , ed arrestavano il corso della ghistizia . Fr- 
ealmente arrivò il prifsentaneo Podestà munito 
dal senato veneto di plenipotenza, di cui sipppe 
fare sì vigoroso ed^ insieme sV amorevole uso , che 
la nobiltà Bresciana non pota non accedere alle 
generose risolwuoni di sì grande uomo , e tolse 
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la protesionci a que^a turba d' a&sadsini . Il Po*, 
desta pubblÌ9Ò in seguito V ordina , che io tra 
poco riferirò; ma ciò che più importa lo fece 
aseguire appuntino ; e da quali' epoca in pai si 
iiàe f come il, numero ..annuo degli ammazzamen- 
ti si riducesse a soli cinquanta ; . ad ecco come 
questo nobilissimo uomo arrivò a consenare an- 
nualmente alla sua. patria mille cento e più in- 
dividui . L'importantissima leg^e , eh' agli pub** 
Blicò è del seguente tenore • 

H Noi Giovanni Labbia per la.sareiiissima re- 
H pubblica, di Venezia ecec. Capitano e Fode-. 
» sta di Brescia a del suo territorio. 

H Sì tosto ch^ noi. prendemmo la doppia in- 
9P cumbenza di questo feggimento, mossi dalla 
#f rimostrapze di diverse comunità volgemmo ogni 
99 nostra attenzione, all'orrendo abuso della dela- 
99 zione déAV ar^ii , il quale siiccoma funestissime 
$9 esperienze ci insegnano t sapjpiamo essere la 
99 sorgente e la prossima causa occasionale delle 
99 risse , degli ammazzamenti , degli assasunii , 
99 delle violenze. e di molt' altri t delitti , i quali 
«> apportano alla repubblica danno. estremo, stur- 
99 bano il buon ordine e la sicurezza pubblica» 
m la quale è il pr{mo sostegino d'uno stato bene 
99 organizzato. 

99 E perciò essendo noi intenzionati di mette- 
•f re a questo male pronto riparo , al che ci 
M eccitaM anche diversi oi^ini antecedentemente 
^ emanati, ed avendo noi fentnamente risoluto 
'm di opporci con istancabile attività a questa 
M sfreniMzza già radicata, rilasciamo a cogni- 
M zione di ciasauno il segueute comando ed av> 
m nso . 
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H I. Nessuno , di qualunque rango egli sia , 
y ardirà in avvenire di portare in questa città o 
9f nel suo territorio nessuna sorte di arme di 
99 quakinque nome, tra cui vanno comprese tutte 
f# le arme da fuoco , quelle da punta o da.ta- 
$9 glio, pugnali, coltelli ed ogni altra spezie di 
9» stromenti atti a ferire. , 

H IL Questo divieto s'estende anche' a coloro, 
99 ì quali sotto pretesto della caccia .portano . ar- 
ti me da fuoco in certe ore ed in certo modo , 
99 che punto non si confanno alla causa, che ne 
99 adducono. Esso comprende inoltre le falci, le 
9> falcinole , ed ogni ahra sorte di stromenti ta- 
f» glienti inservienti ai lai^ori campestri di qua« 
99 lunque nome, qualor sieno capàc| d'offendere, 
99 o vengano portati da alcuno, che attualmente 
99 non esercita quei lavori, oppure non si reca ad 
w eseguirli dopo d' averli fatti se ne ritorna a 
99 casa sua . E siccome per essere state vietate 
»» le spade ed i palosci alcuno potrebbe portare 
99 di tali armi per comparire armato seguendo 
ff la male introdotta consuetudine; comandiamo, 
99 che nessuno fiìori delle persone, il di cui 
99 stato potrebbe esigerne la delazione , debba 
99 portarne a pena d' incorrere il castigo , che 
99 determineremo . 

99 in. Pel mantenimento del buon ordine co- 
99 mandato in un affare di tanto rilievo , fila- 
li àcierenìo ordine ai magistrati del contado, 
99 ad alla sbirraglia a piedi ed a cavallo di fare 
99 continuamente , e nel modo , che ci sembrerà 
w più convenevole , la ronda per la città e per 
•# tutto il territorio , e d'istituire esattissime in- 
M quisiziooi di arme proibite, di arrestare proiK 
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m temente gli ostinati , che ancor ne aYessèro. 

n Questi oltre che saranno coetretti a pagare sul 

m momento senz' alcun' indulgenza le solite multe 

# imposte a questa trasgressione , verranno da 

m noi condannati a pagare ceii* altre pene, da 

$$ applicarsi a beneB^.io dei prigionieri o . di altri 

n luoghi pii; ci riserbiamo in oltre di assoggeb- 

f> tarli ad^ altri castighi più severi « fino agli 

H dfflittiiri , qualora la natura del loro reato to 

9 richieda (i); Nessun individuo va esente dalla 

I» suddetta mquisi^ione , e chiunque in modo al* 

i» cuno osasse opporsi all' esecuzione dt questo 

1» comando , deve aspettarsi il più rigoroso ca- 



tr stigo 



n iV. Ma aiccome inutili sarebbero tutti gli 



(t) Qiietta pratici d' andar accattando pei carcerati mi 
sembra riprensibile; lo stato deve dare a questi miserabili 
^el sostentamento , acciò la salute loro non soffra ; ma il 
tollerare, cbe per ima mal collocata compassione la prigiont 
^wnga mutata in un soggiorno non ispiacevole , mi sembra 
dar ansa ai delitti onde assicurarsi con questi delia miseri- 
cordia e dei sovvenimenti dV cittadini. Io «o bene, che 
l'usar misericordia ai carcerati , il difenderli, il liberarli 4 
una virtù evangelica e naturale; ma le leggi , se lo stato sia 
ben regolato » devono prevenire Top-^ra dei benefattori} im« 
perciocché il solo reo s' ha da privare della sua libertà , e 
nool mai del necessario vitto, né trattarlo giammai con cru- 
deltà , o senza immediato rap^iorto- alli natura del suo de- 
litto . E per ciò mi sembra contraddittorio , che un reo con<^ 
dannato pei «uoi delitti alla dieta canctraie * mercè la ^carità 
dei cittadini debba viver meglio in prigione che a cnsa sua. 
Qui però vuoisi fare un' eccezione in favore di quelli * che 
tono jihrigiotti per debiti non contratti maliziosamente ; qui 
senta taccia di cmdellà non potremmo impedire» che le 
porsoae caritsl«roli ìi soccprKamr. 
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f» ttom i* iuVroàìute un buon ordine, ^alort 
m per niez£0 di contratti, di lieense, o di pei^ 
99 milioni in iscritto venisse ad aleano accoida^ 
Si ta la deiasione di arme proibite : facciamo 
99 noto f che procederemo col rito dell* eccelso 
99 consiglio dei dieci particolarmente del procla- 
99 ma deir eccellentissimo Camerlengo, e retisorl 
«f alla cassa dell'eccelso consiglio de! dieci, con- 
99 tro i magistrati locali , e contro o^l altxa 
.11 persona , di qualunque stato mai sia, se qu^- 
if sti con dare tali licenze oseranno favorire la deU* 
99 zione di armi proibite; che fareoK) una rigorosa 
99 inquisizione legale , e prenderemo le informa- 
i# zioni le più circostanziate, affinchè un delitti 
M cosi orribile non isfugga alla cognizione della 
99 giustizia. E perciò daremo ascolto alle denun- 
J99 zie scerete, e pagheremo al denunziante i ela- 
fi quanta ducati promessi dalla cassa del senato, 
jf e terremo celato il suo nome* 

» V. Noi dichiariamo parimenti essere cootra- 
f» rio al buon ordine ogni uso arbitrario deUo 
99 licenM di delazioni dell* armi accordate per 
99 ^bsti molivi; imperciocché alcuni interpretan- 
ji dole a fero modo ne abusano, o le estendono 
M troppa oltre , altri se le appropriano senz* alcun 
99 diritto , e le vogliono applicare a tempi e luo- 
99 ghi, ^ cui non convengono. E perciò mentre 
M noi ci studieremo di rimediare anche a quest' 
M importantissimo disordine , ordiniamo per ora , 
99 che queste licenze !n iscritto non debbano avero 
» altro effetto, che quello espresso e condizio- 
» nato nelle stesse. 

99 E siccome vennero osservati ^ei grandi abusi 
•f delle licenzi di delazione dell' arme » le quali 
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,1» 8'aecordano a chi unicamente passa per la citùf 
I» perchè moiri trattenen^ovisi più a lungo « e con^ 
I» tro r espressione della licenza danno frequente 
$p oecasiode a . risse ^ iriolen«e e ferite « siccome 
p9 rileviamo da molti eaempi : comandiamo , che 
n ógni persona non domiciliata in Brescia ^ la 
Il quale abbia una di queste^ licenze debba con^ 
«f segnare le sue arme alla porta della città , pec 
n cui entra , dove le leverà nel suo ritoreo o nel 
n momento delia sua partenza . Cbinnque lascia 
H d'usar questa precauzione cade nella pena enun- 
m ziata. Gaso che alcuno intenda di proseguire 
*» immediatamente il suo viaggio vogliamo ^ che 
, if una guardia V accompagni fino alla porta ^ per 
it cui escirà* 

i> Il presente ondine verrà stampato , pubblicato, 
n affisso in questa città, diramato per tutte le 
f» terre di questa provincia , e da turt* i parroéhi 
f# della stessa per ti'e feste consecutive pubbHca-» 
n to dall' altare, affinchè nessuno possa scusarsi 
m con addurne l'ignoranza. 

9$ Brescia li i3 maggio 1786. 

Giovanni Labbia 
Capitano V. Podestà (i). 



(t) £cco quanto a proposito di questo regolsmento diise 
Una gazzetta italiana. » Cremona 20 luglio. Da alcuni no- 
t stri amici, che di fresco sono venuti da Brescia, abbiamo 
t colla maggior soddiifiizione sentito , che in vigore del 
t provvido editto di S. E. il S. Podestà Labbia, tutti si sono 
t fatti una premura , un dovere ed una gloria di astenersi 
t dal portar armi di qualunque sorta , e che non solo nella 
9 città , ma anche ne' paesi più rimoti di quella provincia , 
» come sarebbe nelle valli Canonica» Trom^ia e Sabbia» 
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E$séadd gli spagnikoH grandemente Inclinati a 
farsi giustizia da ie, e fedendo il ^ferno, cha 
l'uso del mantello favoriva la delazione di cent 
arme ordinò ^ che quella moda dcfvesse cessare { 
la PoHsia non riuscì a far e^guìre questo co* 
laando se non con qtialche perditìa di sangue (i) « 
La mo4a del mantello è comoaUsima nei paesi 
veneti , ma osservasi che gli omicidi appartei^ono 
alla classe ptii bassa del volgo: 

1;,' elettore di Sassonia ordinò provvidamente » 
ohe le mastbere non portassero né in vista né di 
nascosto nessuna spezie di arme , né spade ^ né 

^^^■""^■•■'■■^'■"^^^■■■■•^■■■•^•^i «"i ' •— ^— ^— ■^— ■^— ^——i ^ 

# non è possibile » che si trovi piii un uomo armato . La 
t tranquillità e la pace regnano da per tutto , e tutti godo<» 
9 no d'una rivoluzione si felice. I nobili Bresciani per altro 
al sommo convinti dei gravi disordini proveniènti dalla 
w dekzioue delle armi , pieni di telo e del più lodevole patrio* 
tÌ9mo , sono stati de' primi a non lasciar intentato alcun 
tramezzo per ottenere anche dal canto loro la più pronta ed 
w esatta osservanza de* sovrani comandi. Ecco come quella 
ar buona e generosa nazione si è subito piegata òlla bontà ed 
9 alla convenienza della legge \ ed ecce come le buone leggi 
9 possono anche rapidamente estirpare in an popolo i più 
ir invecchiati e perniciosi abusi. Alle buone leggi però s« 
9 devono unire V attività , la destrezza , e le spllecitudini dei 
9 Colberti, poiché questi possono ben supplire a quelle, ma 
9 non mai queste a quelli. Tale appunto è 11 caso di Bre^ 
9 scia , ed al presente in quella città da tutti si dice , che 
# S. E. Labbia per istabilire la riforma , che desiderava , ha 
9 fatto pii!| in un mese di quello che abbiano fatto molti 
9 missionarii in molti anni. In tanto egli gode quella più 
9 iimpia mercede e ricompensa » che può convenire alla sua 
9 virtù ed al suo merito, qual è l'amore e la benedizione 
9 de' popoli al suo governo affidati, « gli universali applau-» 
r si di tutta r Italia jr. ; 

Jl) Chronohgien . L B* (^^ ?» S. atf i. 
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bastoni , che potessero offendere alcuno (#) . Egli 
è già gran tempo, che an ordine analogo^ vige 
neir Italia , dove esso tendesi doppiamente neces- 
sario, perche Tuso della maschera dura lungo 
tempo ed è generale. 

Gli schiòppi ,a vento si dè\t)no a grandissima 
ragione annovesare tra te arme più pericolose , e 
eome tali si devono proibire ad ogni cittadino ; 
perchè con questi puossi ammassare alcuno egual* 
tnente che- con arme da fuoco , e 1 reo corre mene 
pericolo di venire scoperto. 

i. 6. 

DelU risse ; Ugge kalmueha . 

Sebbene sia impresa molto difficile quella di 
voler sedare una rissa e dividere un paio di uo- 
mini arrabbiati , che già sono alle mani ; egli h 
dovere d*ogni buon cittadino d'impedire anche 
eon suo pericolo, che non abbiano luogo Esrite 
od ammazzamenti; Fino i Kalmucki hanno una 
legge a questo proposito . h Tutti coloro ,^ i quali 
» saranno stati oziosi spettatori d'una rissa, in 
M cui sia nato un omicidio , dovranno pagare 
» fin cavallo (a) «• 

Egli sembra a me , che pochi governi abbiano 
pensato da vero e colta necessaria energia alla 
sicurezza dei cittadini ben intenzionati, che s'e- 
spongono per impedire effusione di sangiie ec. Io 

(i) Kuhrsahs* Pmé. d. 3o Jan. 1744. d, | felir. i749« à. it 
an. i75f. 
(2) Palmas , Russ. Reit* t B. S. 2^4. 
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conosco in certe provIncie alcuni paesi, In cui i 
cooiuni si portano tale. o4io vicendevole » che avi» 
didimi colgopo ogni occasione di sagre , di fé» 
ativìtà per potersi stroz&are ; chiunque , senz' es* 
sere rivestito del carattere di magistrato volesse 
dividere gli accaniti combattenti , correrebbe gran- 
dissia^o pericolo di restarne ucciso. Un onestissi^ 
sno e dabbene osie d' un villaggio delio stato di 
Baden vedendo in sua casa accesa una sanguinosa 
ostinatissima rissa , e non trovando mezio di se* 
parare i furiosi contadini , che si volevano morti ^ 
prese un alveare e gettolio dentro dalla finestra 
tra quegli inviperiti rissanti ; questi insetti fecero 
ottimamente le veci de 
di Polizia; chi fuggi ( 
uscio I e cosi ebbe fine , 
yeva riuscir micidiale . 
£ar r oste , s* egli non a 
tezzsL ? 

Noi sappiamo pure C( 
4ella Marechaussée f un i 
lunque persona del magi 

in silenzio nn^ numerosa brigata pronunzianda 
le sole parole par ordre du Roi , per ordine del 
Re . Questa bella pratica potrebbesi introdurre ia 
ogni paese , e basterebbe solo che alcuni esempi 
mostrassero , che la menoma disubbidienza viene 
io tali ipcontri punita siccome un delitto. 

E perchè non potrà la Polizia conferire tutta 
la sua autorità e tutto il suo potere a colui ^ 
che il primo si troverà presente ad una mischia ? 
Perchè non potrà essa pubblicare una legge gè* 
serale , in cui dichiari , che in tali incontri ogni 
cittadino devesi riguardare siccome un n^agistrato p 
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e che la menoma disubbidienza , resistenza od 
offesa latta ad esso lai punirassi egualmente , che 
sé fosse stata usata contro Io stesso magistrato , 
il quale non può sempre essere presente , dove 
il bisogno Io richiederebbe? Io non so vedere, 
per quale motivo ogni cittadino onesto non pos« 
sa in caso di necessità venir rivestito di tutta l'auto- 
rità della Polizia^ che non può esiere ovunque. 

«• 7- 
Dei duelU. 

I , come fino nelle leggi 
anta diversità riguardo ai 
y le quali mostrano d'avere 
sulla felicità civile. Ma 
esce d' osservare , come un 
pregiudizio generalmente riconosciuto per perni** 
ciosissimo y pure si mantenga molto tempo in na« 
ziOni intiere , e possa renderle infelici fin anche , 
quando conobbero le leggi più savie de' loro vi- 
cini ed a quelle di già s' assoggettarono . I Ho-^ 
mani avevano stabilito da gran tempo , che nes^ 
suno dovesse vendicarsi da se , e che restasse di- 
sonorato colui , che reca l' ingiuria e non chi la 
riceve • Gii Alemanni e molt'altre nazioni avevano 
di già accettate tutte le leggi romane, e conti- 
nuava non pertanto l'uso, che T ingiuriato doves- 
se vend^^arsi da se o altrimenti venisse dai suoi 
concittadini riputato un codardo ; un uomo , che 
a' avea questa fama veniva sprezzato da tutti , e 
tutti fuggivano il di lui commercio ; ognuno lo 
auopriva d' ignominia , nessuna voleva servire eoa 
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muD lui y é fino ^i stessi magisftati lo trattavano 
nccome on mdegno. 

La difesa del proprio indifiduó , è come ogniiìao 
sa y un diritto competente a tutti gli uomini » cha 
vivono nello stato di natura , per cui possono al- 
lontanare da se ogni offesa, valendosi all'uopo 
di quei me^z.!, che loro presenta la situazione » 
in coi si trovane y e 4 male, che ragionevolmen- 
te possono temere dall' avversario , che gli assa* 
lisce . V uomo vivente in società trasferì questo 
diritto in quelle persone , cui riconobbe per suoi 
superiori; e perciò chiunque in vece d'attendere 
H legale giudizio de' tribui 
là , a cui rinunziò , viene 
del magistrato. 

Ma la Germania e non ] 
ararono per lungo tempo ii 
i magistrati non potevano 

conferito dal popolo, onde nacque, che molti 
cittadini mancando delia protezione, che la leg- 
ge loro aveva promessa incontro agli inimici , 
restavano miseramente sacrificati ; e perciò neces- 
sario rendevasi , che '1 bràccio della giustizia o 
troppo debile e troppo indolente , tollerasse , che 
i cittadini' si vendicassero essi medesimi de' loro 
nemici ; ed a tale oggetto pubblicamente gli sfi- 
dassero (i). 



(I ) Tale è siccome racconta Niébulir • la pratica degli Ara* 
M. y Allorché un Arabo di Tehàma ne ammazza un altro > 
9 la famiglia deir ucciso può a suo piacerà pretendere» chs 
t r uccisore <e i suoi padrenti paghino il sangue dell'ucciso, 
r o che 1 magistrato le consegai 1* uccisore • sicch' ella posss 
t emmaziarBelo a suo piacere, o fiiialiaeats Tèndicarsi deir^ 

FnjNK P0I. M$4. T. IX. e 
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A confermar maggiormente questa pratica coq^ ' 
corse poi anehe un pregiudizio religioso i il quale 
Sa adottato da tutt' i tribunali» e questo era, 
che Iddio neeessariamente dovesse favorire V in* 
nocenté , che combatteva contro il reo . Onde fu 
che gli uomini accecati da questa credenza ama- 
' roDO meglio di lasciare i che Iddio pronunziasse 
pegli affari alquanto dubbiosi , invece di cìmen- 
titre se medesimi a decidere dietro la meschina 
loro ragione » quale parte si dovesse condannare 
in una cotroversia\ alquanto seria ed oscura. 

Ma noi possiamo dubitar meritamente , se *1 ma^ 
gistrato aia in alcuni casi autorizzato a restituir^ 
il diritto , che in esso venne trasferito , ed a per- 
mettere che un cittadino si faccia giustizia da se , 
^ Sia però com' esser si voglia,^ certo egli è, che 
accordando tale permesso il sovrano dimostra sem*' 
pre di non avere in se energia bastante a seda» 
re colla sua sentenza le parti litiganti , oppure, 
di non conoscere, siccome dovrebbe, i suoi dirit-, 
ti e Futilità del suo popolo, dappoiché egli di 
per se rinunzia a queste prerogative , che pur 
sono le più importanti . Io sono non per tanto 
d' avviso f che io tali incontri il diritto non passi 
immediatamente dal sovrano nelle parti litiganti, 
le quali non s' hanno a consid<^rare che per siir- 
golari membri della società II popolo rientra al- 
lora ne' SUOI diritti , né io so vedere , come , 



» micidt o. d'alcuno de' suoi , sfidandoli a duello. In quest» 
y ultimo caso conviene però , che '1 reo stia prigione infi-» 
p natarito ciie egli o t suoi abbia pagato al magistrato una^ 
r data multa ». fìesehr. 9on ^rahien S. )2« )). ^-^ Reisehesohrm 
"naph AfuhUn mnd antUm amlie^enden l^ànd^m. h B. S< ^sj* ffli^ 
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senza che la nazione vi rkianiii , il privato $i 
creda di poter uiare il suo naturai diritto di di- 
fesa 9 che egli insieme a tutti gli altri aveva ri- 
nunziato nelle mani del sovrano. 

Il popolo 'y finché buonamente^ prestava fede ai 

S regiudizio , che Iddio seUz* alcun dubbio pre»* 
ava a difendere la parte innocente , parve traosfe* 
rire tacitamente il suo diritto alla decisione di» 
vina ; jna esso riconobbe appena V assurdità di un! 
opinione si insussistente ed ^mpia , che più non 
potè riguardare la rinunzia dell' amministrazione 
della giustizia , la quale talvolta faeevasi dal prin;- 
etpe, se non come un segno della sfrenatezza 
dei litiganti. 

E questa fu Y epoca , in cui . V accrescimento 
dei lumi sforzò i sovrani a vietare , ^e la deci* 
sione delle cause più non si rimettesse al giud!-^ 
zio divino 9 e che le parti non potessero impii- 
semente vendicarsi da se. Ma quest'orrore duri 
molto tempo, e fino Ottone primo volle , che 
l'onoris dell'unica sua figlia dipendesse dall' esito 
d*un duello. Fino nel secolo undecimo accetta* 
vansi per prove e come iBJ^ si ordinavano l' acquai 
bollente e '1 ferro infuocato da maneggiarai o da 
camminarvi stt^(i) , Bureardo vescovo di Wormo 
comandò né' suoi statuti , che in certi casi do«^ 
vesse aver luogo il duello (i) . I Re di Francia 
lo imposero molte volte ; e Lodovico il Grosso 
avendo udito l' assassinamento di Milone di Moni- 
merj volle , che Ugone di Crecy si purgasse cOn 
un duello dell' imputazione , che gliene si faceva» 

4 

fi) SCHMIDT Gesch. der Deutfch. II. B. S. tip, 

<i) 0ini, proli N. LI. p. 48. ; 
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I Re Ai Francia San Luigi e Francesco primo 
tollerarono i duelli giudiziali • Ribiere consigliere 
di staio ^ scrisse l'anno 1666 una difesa di que* 
sii duelli 9 qualora , siccome erasi usato fino dal 
principio della monarchia , venissero comandati 
^al re (i). Il parlamento di Parigi lo ordinò 
Tanno. i256 in una causa in punto d' adulterio , 
e Vanno i3S4 e i386 in punto di stupro, e 
fino nel 1404 in punto d'avvelenamento. La chiesa 
istessa antorizzava qioiesto genere di prove; alcu- 
ni vescovi assistettero a questi duelli, e gli^ stes- 
si legislatori ecclesiastici giunsero, varie volte ad 
ordinarli . Lodovico il grosso concesse ai monaci 
di Saint Maur des fossées il privilegio d' ordinare 
dei duelli tra i loro schiavi , e tra i loro sud- 
diti. Alcuni duelli fatti in Parigi ebbero luogo 
fino nel cortile dell' Arcivescovo (2) ; e Papa Euk 
genio HI , il quale fu consultato su di quest' ar- 
gomento , rispose 99 voi vi valete delle vostre con- 
9f auetudini h (3) . Carlo Magno avendo il duel- 
lo in abborrimento cercò di mettere in voga il 
giudizio della croce; se alcuno per cagion d' esem- 
pio veniva accusato di spergiuro , si flettevano 
sii reo e raccusatore presso una croce, ed ordi- 
navasi che amendue tenessero le mani in alto 



(i) Lettre t et mimoires d'Etat sous les regni s èe Franfoh h 
Jienri 11, et Pranpois IL T. L p. 304. seq. 
1 (2) Pierre le Chantre, il quale scriveva ver» l'anno itStf, 
Riceva : » Qn^Mlain Ecclesia; habent Mooomachias » et indi- 
la cunt Monomachiam debere fieri quandoque inter rusticos 
ir suos y et faciunt eos pugnare io curia Ecclesia in Atri» 
V Episcopi yel Archidiac<»nis sicut f)t Parisiis y. 

(|> /Je BCHOF , Defoription du diocesi dff P^r'V? 
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ed incroòiate ; colui , il quale stancavaai primo ^ 
rìconoscevasi per reo ^ e doveva pagare all' altra 
tanta aomma 5 che se V aveise ucciso « 
• Ai tempi di Carlo secondo V aveà neUMnghil'» 
terra una brigata addimandata de* duellisti^ alla 
quale non ammettevasi alcuno, che per Io meno, 
non avesse fatto un duello « Il presidente di questa 
società I il quale aveva uc^i sei Individui ^ sedeva 
in capo aHa tavola , gli altri occupavano varii 
luoghi) secondo il numero degli uomini ^ che. 
avevano uccisi . V avea inoltre una seconda tavola 
laterale , a cui rìmandavansi coloro , che semplir 
cernente avevano ferito il loro avversarlo , ma di- 
mostravano però grandezza d' animo bastante pet 
aspirare d'essere a parte degli onori della prima; 
Questa brigata , in cui al dire dello spettatore 
inglese ^ non si ricevevano se fton uomini d* onore ^ 
durò poco tempo ; perciocché la maggior part^ 
dei membri venne poco dopo la fondazione. di<- 
strutta o colla forca o eolla spada (i) « 

Da queir epoca m poi tennero dall^ autorità 
secolare e dall' eccles^istiqa pubblicate diverse 
leggi tu'lte. tendenti a punir il duello ool diaa»'* 
nio rigore ; anzi ve a' ha non^ poche ^ le 
quali comandano; che si puniscano colla pietdita 
dell' impiego y ^coir esilio e coli' infamia i .duelli^ 
in cui nessuno resta morto ^ e fino lo sfidare al-* 
cuno , r acconsentirvi ; chiunque animazza il 
suo avversaria riguardasi siccome uu omicida . 
Molti dotti presero a eoDibattere questa pratica 
barbara , e 1 benemerito Cristiana Tbomasio riuscì 



(I) T. t VlL diic. pag. jf. 
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singolarmente a confutare le ragioni dal Ribtere 
• da altri addotte in favore del duello giudiziale, 
e dimostrò , che quei medesimi argomenti , i 
quali militavano per questo , potrebbero anche 
servire ad appoggiare i* estragiudiziale^ (i) . Lo- 
dovico XIV. re di Francia s' impegnò con sommo 
studio onde metter riparo a questo gran male (z) ; 
ma noi vediamo non esservi pertanto alcun regno ^ 
in cui si contino tanti omicldii avvenuti in duel* 
lo, o in coi questo pregiudizio durasse tanto, e 
tuttavia duri si ostinatamente. 

Gravei non mi sarebbe di riportare gran numero 
di leggi in diversi paesi pubblicate contro i duelli , 
ae dal fisrlo potessi ripromettermi alcun vantaggio . 
Noi vediamo come queste sieno in alcune Pro- 
vincie in contraddizione con se medesime. Diamone 
un esempio ; un u/Bziale , ii quale , sebbene nello 
battaglie abbra date non dubbie prove di corag- 
gio , tion accetta una sfida di duello , non si di- 
chiara in vero inabile al suo servizio , ma si trat- 
ta cosi , ed impunemente , da tutto il suo reg- 
gimento ; taluno arriva fino a venirne licenziato , 
aenza che'l covrano possa proteggerlo contro il 
pregiudizio universale,. Colui dunque , il quale 
«cèonsente , viene , siccom' è di diritto , perse- 
svitato dalle leggi; mentre colui*, che a queste 



Ct) |># fiììekdU ^uUitonan Brmndenbutgìcorum , o5 emenia» 
tum pér^^Hia Mle0f^aUa statuni Eoéìesias^um » et polUicum 

(2) Sditf iu mois de jum 1645. i^f i. Ordonnanee téjty. Tit^ 
XVL art. 4* Déolarmiioms -dss sm*# d^ioùl 1^79^ décsmb. 1704* 
al if décsmhé 1711^ wm Notibile sopra altre è quella d' ago- 
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tibbMUce , f* attira il disprezzo del popolo , castigo 
più grave della punizione legale. Quale contrad- 
dizione I La fiio$ofia del secolo decimo ottavo oott 
giunse però a toglierla ^e\ tutto. 

Ancora credesi da taluno ^ che V onore consista 
neir oltraggiare la legge , e nel fare da se m^ 
desimo le veci d^l boia , e poi bandirsi sponta» 
neamente dalla patria, e sacrificare i dolci dirit- 
ti di buon cittadino ad un pregiudizio, del quale ^ 
«nzi che chiamarlo segno di valore , dir si può 
«ssere verissima l'osservazione di chi sostenne» 
che i duellisti sieno in generale ben lungi dal 
vero coraggio. Quel loro eroismo altro non è 
che una spezie di delirio, passato il quale sva* 
nisce anche quello ; ticcome avviene appunto de' 
Turchi , i quali combattono per la loro bandieis 
fin tanto che una buona dose d'oppìo gli ren^*' 
de incapaci di riflettere , eh' essi portano le 
arme per rendere sempre più dura la loro schia^ 
vitù . Due armate d\ duellisti , che si stessero a 
fronte , se venijse a cessare in esse queir appas- 
sionata demenza , la quale non suole durare ol- 
tre a dato tempo , tosto s' abbraccierebbero e si 
dimanderebbero vicendevolmente perdono. E se^l 
vero io parli , lo dicano per me certe università 
tedesche , in cui anni fa , direi quasi , davasi 
lezione d' assassinamenti ; queste ci dicano , a quale 
«lasse di uomini appartenessero quei miserabili , 
i quali menavano tanto schlaitia^zo colla bravura 
e col punto d'onore. 

Egli conviene 4{uindi , che ne* paesi , iq cut 
tra la parte meno sensata del popola regna ia 
punto d'onore questo funesto pregiudizio , 1« Po- 
lizia usi tutta la sua autorità , affinchè abbiano 
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fine questi deliri eccessi . I messi pili atti a £artì0 
conseguir quest' oggetto sono ona buona educa- 
«ione , convenevole spiegazione del vero senso 
della parola ofiore , il quale risuona In tante boo» 
che e stassene in sì pochi petti; pronta e saffi- 
dente soddisfasione a chi dovette tollerar qualche 
ingiuria , a far rendere Ja quale concorrer deve 
r. autorità del magistrato; e finalmente una seria 
e decisa dichiarazione del sovrano di voler punire 
rigorosissimamente chiunque oserà farsi giustizia 
da te (i). I comandi più severi nulla vagliono/ 
finché il duello istesso non venga degradalo , sic- 
come esso merita . Io mi sovvengo ancora , come 
le leggi rigorosissime dal re di Francia portate 
cóntro: i duelli quasi gli avevano resi più frequeiH* 
•ti; questa pazzia andò poi gradatamente cessan- 
do a misura , che 'I popolo acquistava idee pi& 
giuste . Ed io credo , che una bvon' emissione di 
sangue sarebbe il otiglior rimedio per calmare il 
furore , ed uno spedale il castigo più convenien- 
te y quando l'affare non abbia tratte seco parti- 
colari conseguenze . Io non voglio discorrere ul« 
teriormente di quest' oggetto , egli mi basta d'ave*^ 
re destata l'attenzione della Polizia; che diversi 
altri scrissero circostanziatamente di quest' impor- 
laute argomento di sicurezza pubblica. 



(i) i^ice fl RiBiere: » Si le Roi de France veut touf de 
» boa abolir let duels en son Royaume» il n'a qu'à parler 
« én aa Chambre et dani fon Cabinet , comme il fiiit en sdit 
V Parlement » et declarer kautement , qne tela combats et 

# coupe-gorges lai aont en horreur, etcsm qui s'y plaiaent, 

# tt en font exercice » très-odieux et mepria »• Loco citato • 



yGoogk 



AR-nCOLO SECONDO . «9 

f. 8. 

Dèi suicidio. 

Poco potth dire in proposito del suicidio ; im- 
perciocché una malattia non dev* esser punita ^ 
uè lo può in soggetto morto, e la Polizia non 
Ira tanto d'autorità da conlandare , che alcuno 
se ne stia sano , qualor nel caso nostro ella non 
pensi a togliere quelle cagioni, che menano Tuomo 
a cotale specie di pazzia; che pazso m'è forjA 
chiamare colui , il quale violentemente vuol por 
termine ai suoi giorni. V'ebbero non pertanto 
dei grandi filosofi , i quali si compiacquero di 
dare a quell' azione un nome più bello ^ onde 
dimostrarne che- rogiótievolmeMé potevasi finire 
ogni ragionevolezza (i) . A me non to^ca d'ap« 
pianar questa controversia ; io ^ sono dell' avviso 
di coloro y i quali hanno in pregio la propria 
Ttta , in qualunque éituazione s! trovino , tanno 
fame buon uso , e vivono persuasi , essere cose 
nociva divenir disertori^ mentre pur sono sicuri 



(t) Lo stesso Piinio scrisse: v Terra et yenena» nostri mi* 
> serta, instituit» ne in taedio vitse, dine £imis mors, terrae 
y meritis alienissima / lenta nos consumeret tabe , ne lacerala 
9 eorpns abrupta dispergerent, ne laqiiei torgiieret poena prae- 
r posterà , ne in profundo ^«sita morte sepultnra pabule 
# fieret, ne ferri concitatus finderet corpus. Ita est.miserta 
» genvit id, cujns facillimo haustu , illibato corpore, et cina 
» toto sanguine extingueremur • nnUo labore , sitientibus si- 
» mfles , qualiter defunctos , non yolucris > non fera attin- 
9 geret: ferrale serviuretur, fuod sibi ipsi ptriisset ». UlV 
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IT ottenere il congedo * Sia però comunque voglia , 
la Polizia non può giammai considerare il suici- 
dio &e non per un' asione , che riesce di grave 
danno alla repubblica • E quand' anche i filosofi 
«' avessero ragione , del che per altro dubito gran- 
demente siccime anche di loro filosofia , non po- 
tranno giammai godere T appoggio delle leggi 
quegli individui , i quali spezzando i legami della 
società ^insegnano col Ipro esempio , che alcun 
ìirdito può oltraggiare il creatore , e maledire la 
sua propria esistenza , sì tosto che una violenta 
passione , delle sensazioni ingrate » od anche la 
semplice noia « gli fanno sembrare alquanto gra- 
vose le C;ircostanze » iQ cui miselo la natura . 

Noo mancarono dei popoli , i quali in alcuni 
dati ce^ei scusavano il suicidio ^ ed accordavano 
la dìmisiiane ad ogni cittadino , a cui non atta^ 
Untasse t impiego , eh' egli s' avea in questo mon- 
do . Il magistrato di Marsiglia manteneva sempre 
un preparato di cicuta , cui somministrava gra- 
tuitamente a colorb , che al senato dei seicento 
avessero esporti i motivi di questa loro risolnzIo<^ 
ne (i).' Recaridosì in Asia Sesto Pompeo ritrovò 
neir isola di Cea una nobilissima matrona già 
sessagenaria , la quale avendo a' suo! concittadini 
narrate le cagioni , che le facevano venir a noia 
— la vita , si determinò di finirla , e pregò lui di 
rendere più solenne questa funzione onorandola 
di sua presenza (2) . Molt' altre nazioni usarono 



(1) JUhh. MBfNT^ia/fS , Essati, L. Il p. f$6. 

(2) Eliaiio detcrive i tostatili ài qtiesti Iiolftai con queste 
ptrole: y Conntetudo est apud Coes , ut ii , qtii senio piane con- 
9 fecti suat , tazic[uam ad cojiviyium se mutuo invitent , aittt 
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quest' inrlulgenza inverso a persone vecchie , ca* 
gionevoli » ed annoiate della vita ; ma anche tri 
queste incontraronsi dei «aggi , i qaali conosce* 
vano, non essere txn dolore fisico cagione saffi « 
ciente per portarci Éid ueciderci^i). 

Gli antichi "Rolaani non punivano però il sui- 
cidio 9. il quale era avvenuto in conseguenza di 
quatche gnstve infortunio o di tedio di vivere; i 
beni -di "coloro I i quali dopo commessi gravide- 
litti da se si uccidevano per sottrarsi al castigo ^ 
venivano ag^udicati al fisco , qualora il delitto 
fosse ^prima del suicidio denunziato ai magistrati . 
$e alcuno delibjerato avendo d'uccidersi non Tavea 
potuto e^guire ne fu impedito da altri, lo ai 
condannava a morte , perchè egli medesimo avea 
pronunziata la sua sentenr^a. 

La religione cristianst distru^e a poco a poco 
questi insegnamenti degli stoici (2); lo che non 



» ad quoddaiB solemne sacrificium comreniant , et coronati 
y cicutaiQ. bi|>aiit , cum nbi ipsis conscxi sunt , se ad prò-, 
y movenda commòda patria^ Iputiles ampllus esse , animo jam 
9 ab astate delirare incipiente y. Far. itisi. L. HI* e. XXXVII. 

<i) » Dolebat Diogeni hómertis, ex vulnete puto, vel alia 
y quadana tfatua . dam igifur violento dolbre vfderettìr affici 
qmàMMU offensas ab eo , ilhtdebat ei dicens « quin igitur mor- 
ir te abis, o Diogenes, et te Ipsum bis damnis liberas? At 
* ille réspondit, eòs, qui sciirent , 'quid invita fieri didque 
» convenire! , in vita tnanere sequutn esse j in quo genere 
» honiinum se ipstìm etiam numerabat. Itaqtie tibi, qui ne- 
t que quid agendum, ncque quid dìcendtim sit, noveris . 
y oppojtunum moriendi tempus est. Me vero, qui sciar» 
y illa , par est in viVis agere ». Zoe cH. L. X. C. Xt 

(2) Già i Greci negavano gli onori della sepoltura ai sui- 
cidi j e qutita fu la ra|si9At2 p«c citt npa y^8«X9 ardere il 
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avea potato operare la filosofia del divino Pl^^td- 
ne . Ne' secoli susseguenti venne poi statuito , cha 
i suicidi privati della pubblica sepoltura varreb- 
bero sottenati , siccome le carogne • Questa di ^ 
cevasi sepultura asinina'^ \a quale denominazione 
era cavata dalla sacra scrittura ^^àore il profeta 
avea detto del Re Gioachino/ w Nessuno lo com« 
f» piangerà alla sua morte ; non udrassi né meno 
H dire , ah mio fratello , oppure ah mia sorella t 
H Nessuno dirà » signore , ah che nobile uomo ! ->^ 
$9 Esso verrà strascinato e gettato , ed imputrn 
91 dirà fuori di Gerusalemme , siccome la carogna 
H d'un asino morto (i) w . Allorché il profeta co^i 
parlava ^ viveva ancora quel re , ne qui puossi 
pretendere^ ch'egli parlasse d'un suicida; ma db 
eh' egli minacciava a questo corrottissimo sovrano 
compissi nei suicidi . La Sassonia ed alcune at- 
tre Provincie di Germania avevano questi sciagu- 

torpo à* Aiace ; tal fìi pur anche la sorte di Menoxie re dèi 
Tebani , di cui Stazio disse: 

Vetat igne rapi pacem^ué sepnlcri, 
Impius ignaris ne qnifuam manibus arcet. 
Theh, Lib. IV. —> PerUCCI » Pompe funebri di tutte le ftt- 
sionidel mondor Im li. - Cassio;Pamina citato da Servio rac* 
conta di Tarquinio Superbo i 9 Tarqulnius Superbus» cum 
» cloacas populum facere coegisset , et ob. iianc inìuriam 
j» multi se suspendio necarent , jussit corpora eorum cruci 
. 9 adfigi . Hinc primum habitum est turpe mortem sibi con- 
9 sciscere », Gnorrorwi ad AuL Gellium» t. XV. e. X. 
— I Èomani estesero di poi questa pena a quelli, soltanto , i 
quali si uccidevano p?r delitti commessi . Jut' MlNUTOLUS, 
Disserta ie Romanorum sepUlcrU, EÌ^ Grevk» et Dist. de pcg* 
nis. T. n. Vedi anche D* Gottfr, LSSS. vom Sclbstmorié. 
GÒttingen 1776. 
(I) UrsRENC, XXOt 18, i^^ 
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tati in tanto abborrimentOi che tolendoli seppellire 
g!i calavaoo dalle finestre, per non render ìm-^ 
monde le porte (i) • I suicidi vengono in Fran- 
cia privati della sepoltura, e disotterrati sO; di 
già fossero in terra santa ; i cadavef i mettonsi su 
d' un traino , e si strascinano , dove si gettano 
le carogne; quando qo|i riesca di trovare il ca^^ 
davere s'infama almeno la memoria del defunto. 
Ma questa pratica , prendendo ad esammarla 
secondo le nostre idee^ viene a punire i con* 
giunti anzichì il morto ; e per ciò vediamo , che 
molti paesi v'andarono di mano in mano rinun* 
EÌando; e che i cattolici tutt'al più, si conten- 
tarono di seppellire i suicidi in silenzio ed in 
luogo appartato non consacrato. Ma Tabborri- 
mento y in cui avevasi questo delitto andò tant* 
oltre, che nessuno osava soccorrere alcuno di 
questi infelici che avesse attentalo alla propria 
vita, mentre siccome non di^ rado ci riesce di 
farlo , arrivando a salvarlo , potremmo sperare , 
eh' egli si pentisse del suo operare ; il che molte 
volte s' ottenne con quelli , che s' impiccarono . 
La severità di queste leggi tendeva a far sì, che i 
viventi avessero un esempio , il quale gli distor- 
nasse da simili eccessi. 

* Vero egli è , che i Milesii , vedendo come 
gran numero di vergini si andassero impiccando 
le guarirono da questa smania , ordinando che le 
suicide verrebbero portate al sepolcro ignude e 
colla corda al collo (2) ; ma una lunga e co* 

(I) /. C BOCB.ISIUS , Diss, de co , quod justum tst cii^ai 
sepulturam Propricidarum • Altorf. 17^0. 

(S) AUL. GSLL. IT. ^H. L.XV. ex- P£VT^SOMUSé0 

ririut0 muìUrnm « 
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$taate esperienza ti mostrò dappoi i che questi 
od altra analoga legge non potè distorre da tale 
riiohizione se ,non le donzelle di quella città , 
)e quali probabile è^che s'impiccassero in un 
accesso di delirio isterico. Se'l nostro naturale 
amore alU vita noa ci rattiene dall' ucciderci , non 
so vedere come operar Io possa qualch' altro ri- 
flesso di minore momento . E la Polizia s' lastiene 
giustamente^ tali indecenti^ castighi, poiché gli 
sventurati suicidi già pagarono il £fo della loro 
pazzia ; e cerca con maggiore studio di ovviare , 
quanto ella più sa » alle cause di quest' attentato • 
Il ^icidio , com' è già noto , è molto comune 
neiringhilterra , dove nasce si di soventi a cagio- 
ne di cena disposizione d' animo , che non di 
rado osservasi fino negli uomini più grandi di 
queir illuminato paese ; in cui anzi si vede, co« 
me *l numero di questi infelici vada ognora cre- 
scendo . Verso Tanno i6go si contarono dieci 
suicidi tra 10,000 morti ; verso gli anni lySG* 59 
se ne contavano due per ogni migliaio , vale (a 
dire uno ogni cinquecento morti (i). fiati sono 
i'suicidii nel felice clima d'Italia, siccome rari 
«vi sono anche i duelli ; il che mi determina a 
credere che gli antichi Bomani non già per ca« 
gioni fisiche agenti sul loro individuo , ma per 
certe particolari opinioni si uccidessero ; e che 
il suicidio comunemente derivi da certe singolari 
idee, che altri si forma del coraggio e dei va- 
lore « Da qualche anno in qua osservasi essere 
nejla Francia eresciuto il numero de' suicidii'più 
assai, che non dovremmo aspettarne dalla -f iva? 



(r) SilSMlECB, 6ÓHL Orda. I. ;*Iu S. ^4,. 
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erta di quella nazione , U quale< affetta per altro 
r aiigioaiaoia a ^egno , di voler f icopiare in sa 
anche questo tratto caratterisiico del suo origina* 
le, La ciftà di fieilino contò 4S suicidi nello 
spazio di diciasiette anni ( incominciando dal 
17S8); in questo frattempo vi morirono 8i»i33 
individui, tra cui v'ebbe un suicidio sopra i£o3 
snorti ; la città dì Lipsia ^i presenta dal 1759 
fino al 1763 dne suicidi tra ^255 morti; negli 
vndiri anni seguenti , cioè dal 1764 fino al 1774 
ve n'ebbero dodici tra t3,2xo morti (1). 

Varie cagioni s' addussero di questa maggiore 
frequenza del suicidio; se questo Sosse realmente 
un' azione eroica , ben potremmo dire boi altri 
europei d'avvicinarne sempre più alla vera filoso* 
fia , ed esso ci presenterebbe una nuova scaia , 
da cui conoscere quanto le nostre forze intellet^ 
tuali superino quelle de' nostri maggiori . Ma fin: 
tanto che gli altri argomenti perfettamente non 
convengano col suddetto nel dimostrare la nostra 
saggezza, egli sembra a me potersene dedurre , 
che '1 suicidio dimostra la debolezza delio spirito 
e l'affettato spirito di filosofare, anziché la vera ener-»* 
già d'un' anima non attaccata a ciò ch'è terreno, 

E ciò essete vero impareremo meglio conside^ 
rando più da vicino le cause , che dispongono 
al suicidio. Io lessi già una lettera d' un inge- 
niosissimo giovane, -la quale egli scrisse mezz'ora 
prima che con un colpo di pistofa si levasse dal 
mondo; egli riconosceva tutto l'orrore del suo 
diségno 9 vedeva la disperazione del dabbene suo 
padre, accusa il suo infelice destino, a eul non 

■^WP»»»——i—i»Ì—^——— —————— III !■■ Il ■ I 

<l) BaUMANN in SUSMjiLCB* GOifl Orén* Uh % S. 24^, 
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aapea resistere» e4 accennando la caosa eli questa 
6ua disperata risoluzione la derivava , siccome da 
prima sorgente 9 dall'Anania. Colui, che gli aveva 
insegnato questo brutto vizio gli aveva pur dato 
l'esempio di simile disperazione. Tissot descrisse 
sì maestrevolmente lo stato dello spirito ^^ in cui 
finalmente vengono a cadere gli onanisti , che 
ora non mi fa di mestieri estendermi a dimostrare , 
per quale ragione io mi creda doversi la mag- 
^ gior frequenza de' suicidi! osservata a* nostri giorni 
ripetere in gran parte dalla maggiore frequenza 
di. quel vizio, e dalla sfrenatezza della gioventù. 
Io ricordai già altre volte , che il numero pii!l 
considerabile de' suicidi ineontrasi tra gli uomini 
viventi in celibato . La castità , la quale si dice 
osservarsi dagli individui di tale classe , mi sembra 
andare soggetta a tali dubbii , che male si di- 
rebbe cagione d'effetto sì spaventevole; e perciò 
dobbiamo sospettare , che '1 celibato non induca 
H suicidio se non mediatamente ed in compagnia 
di certi vizi! occulti ; questo sospetto potrebbe 
forse avverarsi 9 qualor avessimo una fedele istoria 
dei conventi (i) . 

V ebbe pure chi la maggiore frequenza del 
suicidi! ascrisse alle rappresentazioni teatrali , itt 
' Il r 1, , 

(i) La storia dei Certosini di ^ Roma» di cui avanti pochi 
anni altri dirennero maninconici » altre impalcarono , e* in« 
segna » che le virtù monastiche portate ali* eccesso posson» 
produrre i medesimi effetti . Quindi » dice Archenholz » ven<» 
nero molti omicidii premeditati • essi s' ammazjsayauo senza 
aversi offesi, e senz' alcuna eagione. Questi avvenimenti fe^ 
cero si , che quei monaci loro malgrado furono costretti t 
lasciare certe severe pratiche, ed a divenir alquiat^ più te* 
cifvoii. MngJand un4 JuJien. V. ThaiL 
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cut i'iodoeono eroi suicidi , ed io comprendo 
beoisiimo , come queste possano riscaldare as« 
sai la fantasia di uditori sensibili; e per ciò 
converrebbe, andar cauti nel porre in iscena tali 
argomenti , i quali muovendo gli applausi del 
popolo ppttiano destare in alcuno la brama d'imi- 
tarli. Gli occhi delle persone s'avveasano co- 
tiilianamente a rimirare V immagine del suicidio, 
e riempiendosi d' ammirasfone per quel fatto » 
che rappresentò loro tant' illustre un uomo forse 
altrimenti non conosciuto , cercano ne' loro pati- 
menti qualche analogia colle disgrasia di quello | 
ed ecco còme un tacito delirio impossessaci del loro 
^trito, ed Ispira una risolutezza convulsiva ad un 
effeminato e vile individuo. -— Se non che le ca- 
gioni principali di questo^ delirio si devono ciò 
non dì meno il più delie volte cercare in certi 
vÌ£Ìi a dismisura cresciuti « i quali seco traggono 
rimorsi di coscienza , maninconia e disperasiooe» 
L'irreligione, la dissolutezza , T ozio , la prodi- 
|;alità , r insolita miseria che le tien dietro , e 
particolarmente la lettura di certi romanzi dir si 
devono le cause più frequenti del suicidio, « 
fors' anche le sole qualor ne eccettuiamo quei 
casi , dove il fatto avviene in conseguenza d'una 
vera malattia • 

Volendo dunque la Polizia raffrenare la smania 
sempre crescente d'abbreviare da se i S90Ì giorni» 
le converrà combattere la cagione e non l'effetto 
del male, e quella tentar d'estirparne fino dalle 
radici . Erasi fino a' giorni nostri conservato il colm- 
ine di ordinare, che il cadavere d'un suicida venisse 
aperto da un medico , affinchè egli determinasse , 
#e '1 fatto avvenuto fosse in coi^eguenza di qualche 

fK^if^C Poi. Med. T. IX, 7 
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malattia . Ma questa, cirimonia oon porta JQ^essuq 
vantaggio, se non nel caso che v'avesse ancor 
qualche dubbio , se '1 defunto si abbia real- 
mente ucciso egli medesimo; qui rendesi nepe^- 
aaria un'ispezione e disao^iua ^eìlt ferite o lesio? 
ni, alEnchè venendosi a discoprire il reo, si possa 
portare retto giudizio intorno air influsso , che 
quelle possono aver aivuto sulla morte dell'ucciso f 
Cbè se 1 suicidio è dimostratp , poco conto pos- 
aiamo fare di ciò cbe dicono i medici intorno 
^Ua presenza od alla non presenta d* una causa 
fisica del medesimo , siccome evidentemente lo dU 
mostrò Sch5nmetzel in una sua dissertazione (i). 
Le cause della pazzia non sono sempre sì pal^ 
pabili , che altri s' immaginò ; imperocchò tutt<» 
il corpo può presentarne delle ostruzioni , senza 
che le funzioni intellettuali ne risentano nulla; a 
|può nascere dall' altro canto , che esista qualche 
vizio essenziale nell' organizzazione; del cervello o 
del sistema nervoso^ senzacbè ne apparisca alcuna 
In nessun viscere e nò meno in quella poyera 
Tììilza^ che tante volte in simili casi venne ripu- 
tata colpevole. --- I vizi! del sensorio comune sona 
ben di soventi di tal natura , che discoprir non 
ai possono coli' occhio , siccome impariamo da 
tante sezioni d' individui maniaci , , in cui molle 
volte non incontrossi alcun'aberrazione dallo stato 
sano^ e molt' altre avvenne per Io contrario, che 
t'osservassero stupendi guasti, mentre le funzioni 
intellettuali erano sanissime , siccome io con al- 



ci) QHfOsiio MeScO'Legalis , an sectlo anatomica in cada» 
yerihus de Autochiria susp$ctis ? Io la ristampai con alc^qs 
Hfgipi^te nel mio DtUeiuf Opi4scul, Voi. L f* 6^. s^c^, 
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Cune osservazioni mie proprie conferma! nelle' 
aggiunte alla citata dissertazione . Il suicidio fu^ 
qaindi àlcane irolte scusato eon addurre vizit or* 
ganici, che non v'ebbero alcun influsso , e molt« 
altre volte dichiarati fisioament^ sani certi iadi*^ 
Tìdut , ch'erano realmente pazzi ; onde per colpa 
dei medici rimasero Infamate alcune famiglie, in' 
cui era accaduto un suicidio derivarlo da mer» 
alienazione dello Spirito. Vera egli è, che prima 
di passare al giudizio esaminavasi sempre la vita, 
ch^ r individuo menato aveva precedentemente ; 
ma quest* esame non ci somministra sempre tali 
dati da potere pronunziar francamente e senza' 
tema d'errare. La pazzia può avvenire in uh solo 
istante , che sempre non si richièdono i prodro- 
mi; essa può versare circa un solo oggetto , men* 
tre t'individuo giudica rettamente degli altri tutti. 
Jl teBdium ' vitce ossia lo sple$n degli inglesi lascia 
loro libero perfettissimo uso delle forze intellet- 
tuali ; una sola cordai del cervello ritrovasi in so^* ' 
verchia tetisione , chi non suona questa crede 
regnarvi perfetta armonia; la dissonanza non odest 
che in un dato accordo; l'infermo non si comr 
piace che del lugubre suono di questo, il quale 
pur riesce spiacevole ad ogni orecchio sano. E 
qual sarà mai quel notomista , H quale in uno atro- 
mento » che pur ha tante corde , voglia ritrovare 
quella , eh' e disarmonica , e determinare ragione- 
volmente il grado della soverchia tensione ? 

Chi non conosce dunque , che avendosi a por- 
tar giudizio intorno al suicidio non possiamo far 
grande conto dei dati, che ne somministra la 
sezione del cadavere ? Imperciocché il più delle 
volte avviene, che ci restino sempre dei sospetti^ 
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che queir aauone tanto contronaturale ^ipéndes$A 
^a una cauffi fisica» la quale non puè formar 
soggetto di giudizio , 1^ per ciò questo proposita 
^sciando , dirò , che a voler diminuire il numera 
dei spicidii ci gioverà togliere le cause occa-? 
sionali di questi i anzi che il punire con leggi 
figorosissiine i trapassati . Cerchiamo dunque di 
^ahilire nella repubblica costumi migliori , ed 
educazione più saggia , di raffrenare la disiolu* 
tezza, di rbtringere ed impedire i rovinosi giuo- 
chi d' azzardo , che menano alla disperazione ; di 
l)andiir dai teatri i' panegirici del suicidio t ed t 
romanzi, che ne vanno fomentando lo spirito ; 
Rendiamo meno pyo^erpse le class! de' celibatariv 
e dei mollaci , pelle quali si di soventi incontriamo 
la Qiiinia e la disperazione; procyriamo di con«? 
servar sani e vigorosi cittadini col mezzo di 
giuochi ginnastici e d' ^Itri divertimenti popola- 
ri (i); rendiamo m^no grave e penosa la con- 
dizione della cla^e più povera.; e cerchiamo final- 
mente, che, gl{ individui sospetti di maninconia o di 
taciti^ pazzia yengano iissistiti in tempo dai loro 
congiunti^ e trasportati ^ custoditi in luoghi sicari. 



(I) U contadino nie4e8Ìmo , dice Zimmerociai^ * cade %|r 
^una volta nell' ipocondria per la vita sedentaria s il che for^ 
se non è noto generalmente , come non lo è ni meno 1* os« 
servazione^ che v' ha nella Svizzera un villaggio bello e rie? 
ce , nel quale non v' è famiglia , che non abbia av6to alcu- 
no de' suoi o impiccatosi o privatosi altrimenti di viti^- f^om 
ikr Erjfàht^ng, IL Th. IV. B. V|L I^ 
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§. 9. 

thi ciitadiiiìf che tùtV ad Un traHo scotnpaibn^i 
legge iirtperiale regia austrìaA • 

Passo ora ad un altro importante o^geào ài 
»tcure££a pubblica , e questo è T attentione / che 
tisar deve la Polisia, elBnchè nesSun cittadino 
venga tatt'ad un tirafto a scomparire dalia socie* 
tk seosa che se ne sappia il come o il perchè. 

Raro non è di vedere nelle grandi città, 6ome 
in un momento vengano a mancare certi indivi* 
dui I de' quali ognuno sa ^ che non avevano ues- 
suna cagione di JPuggire, e di cui non si giunge 
giammai à scuoprire , che sieno realmente fug- 
guL V hanno molte; maniere di togliere alcuno 
dalla società, senza che ciò avvenga col vele- 
no o col ferro; una Polizia diligente ha in tale 
incontro quegli stessi doveri d'un padre di fi|- 
miglia ^ il quale accorgendosi , che gli m^nca 
alcuno de' suoi ^ hon può non Cercarne conto . 
— Io sé, esservi neir Italia una città ( e prò^ 
babile è , che ve n' avessero e ve n' abbiano tut- 
tavia delle altre ) , in cui annualmente venivano 
a mancare alcuni individui , senza che render si 
potesse alcuna ragione della loro fuga. Gli abi« 
tanti però sapevano , che '1 santo officio arro^a- 
▼asi il diritto di citare col mezzo de' suoi servi 
e di far tradurre nelle sue carceri chiunque aj 
esso piaceva senza altra formalità òhe Un solo 
cenno de' suoi sgherri . Prodigioso era il numero 
di questi; nessuno indossava un formale unifor- 
me I ma tuui ^ ^ dispetto dèlie sovrane leggi , 
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avevano un privilegio ( il quale contro certa 
somma di denaro conoedevasi anche a molt' al- 
tri ) di portare armi proibite ; nessuno osava 
disubbidire al comando d'uno, di questi officiali «. 
Non tutti quelli y che comparir dovevano al santo 
tribunale, avevano la fortuna di ritornarsi alle 
loro famiglie ; né alcun giudice ardiva per ciò 
di farne qualche ricerca o d* usare della sua au- 
torità per discoprirli ; ognuno pieno d' orrore 
«contemplando Y illimitata potenza di quel terrl- 
hììe tribunale compiangeva tacitamente la sventu* 
ra de'auoi; imperciocché il farlo in pubblico 
éarebbesi riputato un delitto . Un fortuito acci* 
dente dichiaro in parte, come avvenisse questa 
subita mancanza d'alcuni cittadini. Essendo avaip-- 
ti alcuni anni stato destinato ad altro uso il con- 
vento dei domenicani di , in cai v*ave« 

il santo offizio , venne importo a quei , frati di 
recarsi in un altro luogo . Fatta V evacuazione 
del primo , vi si ritrovarono orribilissime prigioni , 
certi monumenti ossieno sepolture , le quali pote- 
vano capire un uomo , che stesse in piedi , e vi 
ttesse ad aspettare disperatamente la fine della 
sua misera vita ; In alcuni luoghi si trovarono 
' àt* sotterranei , simili in quanto all' orrore alla 
fossa di Daniele , e fors' anche in quanto alla 
certa morte, che vi attendea gli infelici, i quali 
vi erano condannati ; varie voci si sparsero , che 
s'avevano ritrovate delle ossa uttiane éc, di che 
perì IO non ho elcuna certezza. Tutti raccapric- 
ciarono alla spaventosa vista di questi luoghi 
d'orrore; tutti e fino lagli stessi fanatici benedi- 
rono la santa autorità del sbvraQO , che liberati 
gli avee da questo mostro di crudeltìi^ e fitte 
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tKluclere queste sepolture di corpi viventi , im* 
{Megò quel profanato ^uolo peir farvi pubblieare 
gr inBegnamenti della sana ragione e della toUe* 
ranam cristiana. 

Si dice ( e T esperienza don dimostrò mai la 
falsità di questa diceria ) , che molti religiosi 
commessi avendo certi falli ^ i quali dispiacevano 
grandemente ai loro superiori^ repentinamente 
venivano a mancare . Il più delle volte si diceva- 
mo impazzati , affinchè o dimenticati dai loro 
fratelli ^ o almeno senza che questi ne sospettasi 
sero f passassero i loro giorni rinchiusi in pri- 
gioni f le quali piantate in. quel sacro terreno 
erano tali^ che i carcerati non godevano di quei 
diritti y che pur si competono agli stessi rei. E 
noi sappiamo y come molti sovt*ani facendo dello 
subitanee perquisizioni in certi conventi trovaro- 
no di tali sepohure tenendo dietro ai gemuti dei 
disperati , che vi stavano racchiusi ; altre volte 
avvenne y che tali secreti si scuoprissero per l'a- 
nimosità vicendevole dei superiori , o per mi- 
sericordia di qualche frate, virtù per altro molto 
tare nei conventi. 

Noi sappiamo , che la corte di Roma in un 
modo non intelligibile , e affatto contrario alle 
prime regole della ragione e della religione or- 
dinò» che nò I sovrani né i vescovi dovessero in 
. alcun conto impacciarsi nella giurisdizione del 
monasteri posti nei loro stati o nelle loro dio- 
cesi . E quindi venne , che i magistrati seeolarì 
non conoscessero che ben tardo e per mero 
accidente la natura della disciplina interna dei 
conventi, e le leggi criminali, che in quelli vi- 
gevano; e potessero cpnvinccarsi , che talvolta vi 



yGoogk 



ie4 SEZIONE SECÓNDA. 

SI dimenticavano tutti i precetti della eàtiù a ub 
tegno , che nessun principe avrebbe potuto btro* 
dur ne' suoi stati un codice sì barbaro . Essendo 
a' nostri giorni stati aboliti alcuni conventi , e 
destinato il loro locale ad altri usi, si scoprirono 
molti misteri sotterranei , peé cui imparammo ^ 
ìche ciò che alcuna ^ volta venivasi a conoscere 
per qualche accidente non era nei monasteri 
cosa infrequente , e che jÉolti religiosi repenti- 
namente disparivano I perchè o per vendetta dei 
loro superiori I o per il fanatismo più smoderato ^ 
venivano condannati a passare la loro misera vita 
in continui geipiti rinserrati in spaventevoli ca^ 
Terne é 

La F^oKsda non può assolutamente tollerare 
queste ed altre tali crudeltà o lesioni di sicurez- 
za pubblica, imperocché ci desterebbe una sin!* 
atra idea dello zelo/ ch'essa si suppone avere 
del coinun bene. Ma l'idra del fanatismo non è 
ancor debellata in tutt' i paesi , che in molti 
ancor vediamo , come i snoi altari fumino d'uma- 
no sangue , vittima a lei più d' ogni altra gra- 
dita . Io non m' innoltrerò d' avvantaggio in que- 
sto argomento; che egli mi basta d* avere dimo- 
strata la cagione ^ per cui la società perde 
annualmente alcuni suoi membri . Tutt* i popoli 
apriranno finalmente gli occhia e tutti resteranno 
sorpresi accorgendosi , come la credulità e la 
cieca venerazione di certi monaci armati produ- 
cessero in essi tanta neghittosità, da non lasciarli 
pensare a rendere sicuro il loro proprio indi- 
viduo. 

I due seguenti decreti fanno grandissioK) ono- 
re ai cuore del nostro grande aonano; tutti e 
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due vennero pobblicati in Vienna Tanno 1783 , 
il jprimo lì 3 marzo ^ e T altro gli 1 1 dello 
iles«o tàese. 

H Onde togliere a tuU*i snperiori ecclesiastiei 
I» ogni occasione di rinserrare per mero spirita 
m di persecuzione i loro confratelli nelle prigio*- 
I» ni dei conventi , é di tenerveli molti anni sot- 
ti lo pretesto di pazzia vogliamo , che ogni sa* 
# cerdote regolare e secolare , privaci dell' uso 
m di sua ragione , venga contro un^ data retn* 
m buzione tradotto nello spedale più vicino dei 
n frati della Misericordia ( Fate ben fratelli )^ 
I» il quale , trattandosi di sacerdoti secolari ^ per- 
9è cepirà i proventi del di lui benefizio. Si 
if tosto che i superiori d'un contento avvertiranno 
m alcuna alienazione di spirito In qualche loro 
M religioso, ne daranno sollecita relazione alVof- 
n fizio circolare. Non avendovi nelle vicinanze 
Il un convènto di monache di S. Elisabetta per 
«I le religiose» e di frati della Misericordia per 
m i religiosi , vogliamo , che i conveati di tutti 
m e due i sessi f abbiano dei loro religiosi im- 
m pazzati quella cura medesima che se soffrissero 
» d' altra malattia ; essi li oustodiranno convene- 
f» volmente» li guarderanno da ogni male, prò- 
M cureranno loro i aoccorsi, le medicine,*! me- 
li dici necessari! , e li tratteranno sempre con 
n cristiana pazienza . 

j» I conventi delle capitali verranno visitati da 
n alcimi esperimentati e fedeli commissarii» • 
$9 quelli delle provincie da alcuoi individui no- 
li minati dagli uiBzii circolali , i quali esatta- 
li mente cercheranno , se ancora vi sussistano 
n delle carceri I ed in queste «'abbiano del ear- 
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n cerati . ( Le dette carceri erano Mate abolite 
# negli si^i austriaci fino dai 3i agosto X77r*) 
H Se verranno scoperti di Questi prigionieri voglia- 
Au mo , che sieno liberati , e puniti i loto colpe-* 
$9 voli superiori ; I prigionieri ritrovati dai comp- 
ii missarii verranno^ custoditi da questi, e ìé 
prigioni destinate ad altri usi ; vogliamo pure 
Hrche vengano levate le doppie pori», le infer- 
^ riate , i catenacci , e tuito ciò che potrebbe 
I» servire a farne una prigione. Accordiamo però| 
» che le celle, in cui verranno rinchiusi i mo- 
u naci eolpevoli di qualche delitto possano avere 
finestre munite , d'inferriate, ed usci con buone 
m serrature , ^chè i prigionieri non poasano 
iè sottrarsi colla fuga. 

t- 15. 

Delle aggressioni alld Hrada i 

Là sicurezza delle strade pubbliche ^ e V esfir- 
{>a&ione degli assassini é degli aggressorr dev' essere 
uno de* primi oggetti della Polizia, perchè interessa 
sommamente la vita del cittadini . to non so 
Comprendere, come in un paese tanto colto qoal 
i r Inghilterra regnar possa sì poca sicurezza in 
quanto alle aggressioni ed ai latrocinii, sebbene 
annualmente vi s' impicchino molti malfattori . 
Pure ci convien dire , ehe gli assassini inglesi 
sono persone> di buon cuore , che senz'alcuno 
spargimento di. sangue si contentano di qualche 
ghinea ; tali non sono quelli d* Italia , dove per 
quanto due città sieno vicine e popolate non si 
può passare dall' una all' altra senz' esporsi ad 
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#ggreuioDi, le quali soventemente cbattQO oltre 
alla roba anche la vita . La Lomellina e *1 No* 
Tare «e formicolavano .perecchi anni sono di as^uBit* 
sini in iBodo^ che i poveri viaggiatori venivano 
su tutte le strade assaliti ed uccisi, e molte case 
isolate nelle campagne ed abitate da affittuali be* 
nestanti assaltate, spogliate colla morte di molti 
individui crudelmesle trucidati « Vero egli è , che 
"la natura istessa^ della Lombardia favorisce tali 
disordini ; imperciocché le case di campagna sono 
>moho discente le une dalle altre , e tutt' i campi 
sono piimtati e circondati di olmi , di salci e di 
pioppi I sicché y sebbene le selve vi ^i>no raris- 
sime , tutta queir amenissima pianura sembra un 
vasto boschetto , onde ai viaggiatori non s' offre 
che di rado uno spazioso orizzonte . Le cese dei 
Fittabili , come dissimo , disperse sono v.ircondate 
da immensi tratti di praterie, di vigneti , di ri- 
saie ec. ; e tutti questi hanno gran numero di 
contadini , i quali , benché nulla possedano , ^i^ 
si maritano e nutriscono una numerosa famiglia 
col misero guadagno giornalino. Vero egli é, 
che questi vivono d' un po' dt polenta e d' un po' 
di rìso , che appena sono in istato di condire con 
un po' di sale ; pure questo tenue .vitto , e quat- 
tro poveri cenci , di cui questi miserabili ( la 
classe più numerosa e più utile della nazione ) 
si ricttoprono , superano talvolta le loro forze ; per- 
ché non avendo sempre As^ lavorare sono costret- 
> ti a mangiar nell' inverno quello che guadagne- 
ranno nella prossima state . Qual meraviglia dunque, 
se una classe sì numerosa di uomini miserabilis- 
simi , dtre ogni credenza trascurati , privi d^ogni 
istruzione morale o religioaa ^ talmente degenera 
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in Qoa Inmda di ladr! e d' tMaatinl » la i|oate id« 
festa ogni strada ed ogni angolo^ se la Polizisi 
aon fa delle londe colitinae! Questi tagaliondi 
si ricoverano la notte nelle stalle e nei fenili 
dei FittahUi ^ esigono da mangiare e da bere is 
modo tale , che nessuno osa opporsi a ijoeste 
concussioni , temendo di vedere spogliata ed in* 
etndiata la casa sua . Tale era ad un di presso 
il co|idÌ£ÌoAe di quelle provjocie tedesche , te 
quili nei loro immensi boschi davano ricovero a 
numerose famiglie di Zingari vagabondi^ siccooia 
io vidi nel Westrich , nel Palatlnato e nella Svo^ 
via • I paesi » in cui questa canaglia si trattene- 
va e godeva di qualche protezione , erano semprer 
al coperto di grandi disordini; perchè ella sole*» 
va procacciarsi il suo sostentamento in paesi ri- 
moti. Gli assassini italiani non fanno in quests» 
punto alcuna differenza «, e sulle strade più fre* 
quentate si vedono viaggiare dei signori j i qùarii 
per poterlo fare con siòuresza sulle ore delia mat- 
tina e della sera , sono costretti a farsi accom- 
pagnare dà una scorta armata. Archenhofó, il 
quale suole per altro biasimare J' Italia quanto 
egli sa , ne parlò vantaggiosamente ^ allorché dis- 
se y che il popolo non era dedito al ladroneccio . 
ÌLe strade del Gran Ducato di Toscana sono per 
lo centrarlo sicurissime , sicché vi si può viag* 
giare di giorno e di notte senz' alcun pericolo • 
hz' Marechausée del ^egno di Francia assicura t 
viandanti da ogni aggressione ; i soldati fanno 
spesse volte la ronda , arrestano tutt' i vagabondi 
sospetti I e i giudici istituiscono delle inquisizio* 
nf intorno al loro modo di vivere . Tutt' i boschi , 
le siepi i cespugli ^ che fiancheggiano le stra- 
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de, vengono estirpati ed allontinati per sessanta 
piedi , sicché i ^yiandanU siepo al coperto da un 
assalto improvviso (i). Così a grande onore di 
quella Polizia vegliasi ii| qu^t regno per mante-i 
nere la spcurez?:a pubblica , ed assicurare la vitit 
4ei cittadini e degli stranieri , che lo frequenta- 
no. Attraversando le teste selve della Franconia 
y* incontrai delle ottime misure di sicuresia , \i^ 
vidi tra le altre, cojfìe le a^ade continuai^entfr 
venissero batmte da alcune pattuglie di ussari ; 
il Margravio di Baden fa anch' esso ogni sforso 
per conseguire j^liesto bel fine. 

Io non posso comprendere , come i aovrani eoa 
immensa spesa dello st^to mantengano m tempo 
di pace eserciti tanto numerosi , e almeno non 
gli impieghino a conservare la sicnrezEa interna 
\]el paese. Mantenere delle forti guemigioni in 
tutte le provinole e lasiciiire che ammalino di noia 
e d' oziosaggine , mentre facendole fare delle scor- 
rerie e delle ronde s' assicureiebbe la vita dei 
cittadini, è s'assoderebbe la sanità istessa delle 
truppe, egli è questo un problema, che mi rie- 
eee inconcepibile. 



. 7]P) Qfdonnancg des saus ttforét^. Tit IPCVIIL Art IIL 
# Jbm du Cénteil du 24 PCtoV. 1^6^. 
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AltTlCOLO TzKtÙ. 

Delle lesioni di tìcurezza ptibblica , 
le quali avvengono per certi pregia- 
diziì di diavolerie ^ stregonerìe ec, 

Ifwar séh* ièh seller niehts} •- 

^uoh BiUam sah ntchts , was tnit fttaunUm BÙcìt0 

Sem TMer erlntehtei imh. 

J^tcnt» io vedo » è ver s ma uoT 4i 
Ciò che Balaam pur non vide. 
L'ispirata ^tnntnta non scuopri^ 

ì^copò iti prfsemU articoh • ^ 

10 mi lusingo, the '1 pre^nte articolo sembrerà 
superfluo a non pochi de* miei lettore per ciò , 
eh' e$si 6t danno a credere , eh' io prenda a com* 
battere la vana ombra d*un oggetto, it quale* 
piÙL non sussiste . Io desidererei grandemente , che 
questo rimprovero fosse fondato , e tutto ciò , che 
sa di soverchia credulitii , potesse vennr ascrìtto- 
ai nostri soli antenati ; ma non mancano incon^ 
cussi argomenti per provare , che accusar se ne 
possono anche questi nostri giorni, 

11 rischiarimento degli uomini puossi in molti 
paesi paragonare all' illuminazione d' un vasto tem** 
pio , la quale nella settimana santa fassi con al- 
tune poche candele ; queste fanno maggiore ef- 
fetto secondo la maggiore oscurità del luogo , ma 
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ne5$Ufio vi può leggere , A' egli non ^ presso all' 
altare; le candeb si spengono tolte l'uiia dopo 
l'altra dai chericii che ne sono incumbenzaii « 
finché, spente tutte torna T oscurità di prima. 

Pet grande svoAtura dell' umanità e delle scieot 
9^ accade talvolta , che alcuni individui , i quali 
per altro godono la stima universale « mossi dai 
pregiudizi! della prima educawne , abusano dell' 
autorità , di cui godono tra i cittadini , e si mei* 
tono a difendere od a tornare io voga certe scem- 
piatagginl, a combattere k quali molti uomini 
sensati e dabbene perdettero miseramente ogni 
pace ed ogni fortuna per ciò solo , che genero* 
sainente volevano sciogliere il genere umano da 
quella ferrea catena » in cui stretto Tavea la stu- 
pida cecità d'una serie di barbari secoli. 

Sennerto (i) e, molto tempo dopo di esso» 
de Haen (t) , due de' primi medici d' Europa » si 
diedero a difendere ed appoggiare con argomen- 
ti medici r esistenza dell' arte magica ; il primo 
Io fece y sebbene preceduto l'avesse il celebre^ 
WieVo, il quale con sorprendente coraggio avea 
preso a combattere la superstizione ; e '1 secondo , 
dopo che gli ingegni più acuti avevano con mi* 
rabile felicità compita l'opera da queir illustre 
uomo incominciata. Ma questi non furono i soli; 
ai nostri medesimi giorni vedemmo degli uomini 
autorevolissimi f e tra questi degli stessi prote- 
stanti , i quali sedotti da maravigliose apparenze 
ai lasciarono ingannare à, grossolanamente , che 
la nostra Germania corse grande pericolo di ri- 

(I) Traet. MetL L. VI. p. ^^S. * 

(^) Pf Sfafia, Uhtr* Veiietiu ^771. 
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^ader, alipeiio per alcun tempo ^ m quel fango. 
In cai sì lunga peaaa giacque miseramente som» 
mersa» 

E perciò credo essere di mestieri , che io qui 
ini dia a Isire alcune ricerche; in queste m'av» 
verrà di ricordar cose già conosciute; ma pur 
faroHo, onde rappresentare ai Tedeschi quegli 
errori , per cui più che tutti gli altri popoli essi 
piansero dolorosamente parecchie centinaia di an-^ 
pi . Io farà siccome medico cosa tentata da pochi; 
dimostrerà quali m^li alla salute ed alla vita dei 
cittadini Venissero dai pregiudizii delle stregone-. 
tìe ec. j e quali tuttora ne vengano (^9 me^i^ti^ 
ménte od immediatamente « / 

Dell* art€ magica • 

Ella fu superstizione universale dei tc^mpt an^ 
dati f che gran parte delle calamità , le quali ci 
av/vengono, sieno opera di certa razza di perso- 
ne, le quali conversaifido familiarmente con certi 
esseri cattivi , apparteneciti alla classe di creature 
di maggiore nobiltà e potenza, ne impararono 
Tarte di rovinare la salute, le sostanze, gli af- 
fari dei loro concittadini col solo bisbigliare certe 
misteriose parole, certe formole , maledizioni, ec; 
di tramutare se stessi od altri individui in ani- 
^alali di varia spezie, d'intraprendere dei viaggi 
aerei ec. I nostri maggiori nutrivano quest' opi* 
nione, e n'erano persuasi quasi siccome d'uud 
de' dogmi fondamentali di lòrQ religione ^ 
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I. 3. 

Sagp storìd di i/uesta. 

lautil fora , eh' io qui mi mettessi a tessera 
9iit completa istoria di tutte le stregonerie; ba«^ 
aterà solo , che discorrendone da medico mi li« 
miti a riportarne uno acheletro , da cui dedur si 
possa 9 qu^le influsso queste, sappiano esercitare 
auUa vita e sulla salute degli uomini. Quindi 
conoscerà ognuno , con quale impegno la Poli-i 
^ia debba opporsi a quest^ superstiziosa credenza » 
la quale sotto il marno di religione e di pieìk » 
renda sospetti allo stato non pochi individui , e 
jnolt' altri onninamente disutili , e foglie al buoa 
contadino i mez^i di conoscere i suoi più im- 
portanti bisogni . 

' L'istoria di tutt' i popoli e' insegna , che sic- 
come la prima età dell' uomo è quella , in cui 
egli ^nz' alcuna discussione ammette per belle e 
dimostrate le cose vere e false » che gli si nar*: 
rano , così fecero anche tutte le nazioni nella loro 
infanzia , dove credettero ciecamente le favole più 
assurde. E più che in un popolo dura questo 
stato d* infanzia , più dura e si fortifica quest' illa* 
aione, finché poi si squarci alla chiara luce dell* 
incivilimento . Non v' ha cosa j di cui più che 
dei pregiudizii 1' uomo sia suscettibile ; imper^* 
ciocché l'ignoranza dir si può in ogni genere di 
cognizioni il veicplo , per cui avidamente bevia- 
mo Iff fandonie più insussistenti . Un bambino , 
il quale sotto l'educazione della sua balia coii«' 
trasse V abito di non sortire allorché abbuia , 
Frahk Poi. iUd. T. IX. « 
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crede pm facilmente alle apparizioni di fantasmi , 
che non agli, argomenti dicchi cerca di liberarlo 
da quost* errore. 

I popoli intieramente barbari , i quali venendo 
oppressi da qualche calamità non ne sanno in* 
dagar le cagioni , ae noh se negli avfenimftnti 
che in quegli stessi giorni ossertarono , devono 
q^uasi necessariamente immaginarsi , che ogni av- 
versità provenga da un essere malefico, potente 
ed invisibile. Egli è probabile assai» che talo 
essendo il sistema religioso di queste genti , si di- 
minuisse di molto la confidenza nelF essere bo" 
aefieo , cut appena conoscevano ; e questa dimi^ 
Buzbne può dirsi , che stesse in quella medesi* 
ma proporzione, in cui le diiserie d'una nasMO- 
ne barbara ed accecata dai pregindi^ii , sicché 
non conoscesse le opere del Creatore » le sem^bra*- 
vano superare i beneficii , di cui dato le era di 
godere. E quindi venne , cbe l'idolo sitibondo 
di sangue s' avesse in tutta le parti del mondo 
toaggior numero d'adoratori che non il Dio di 
pace e di beneficenza ; di tutti i sacrifizii , che 
i barbari ofiFrono alla divinità , non ve n' ha un 
terzo , che chiamar si possa contrassegno dì gra- 
titudine ; gli altri tutti dir si possono doni spre- 
muti a forali , con cui gli uomini intendono di 
liberarsi dalle disgr^i^ie » che si credono aopra^ 
atare . I primi popoli , allorché incominciarono 
ad aver qualche idea della divinità , le (ecero 
certo quella medesima preghiera , che certe tribù 
di Tartari fanno ancor tiltte le mattine volgen- 
dosi al sole nascente e dicendogli divotamente ! 
òon m* ammazzare. * 

La tirannia dei aacerdoti degli idoli è quasi 
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iiltmitati presso a quelle nazioni , dov' etti pò*- 
sono ferir colla sacra scure il ooUo del cittadino ^ 
che loro piace ; do?' ani sono gU inlaUibili in» 
térpreti dai più secreti vederi de* loro Dei siti- 
bondi di sangue ; ben più ristretta h T autorità 
è' un sacerdote » che non ha altre funzioni cbo 
quelle di mediatore tra un ^essere hencficò ed 
una creatura o riconoscerete o pentita. Una nu« 
Sderosa classe d' individui , da cui sólo potevasi 
attendere qualche incivilimento , doveva per ci^ 
preferire un altare grondante di sangue ad un' 
ara di pace incoronata di rose. 

Gli antichi e fin anche i Cristiani dei primi 
aecoli non avevano d'runo spirito altra idea» che 
quella d'un estere composto d'una sostanza sot* 
tilissima e trasparente (i) ; e quindi radicata es* 
eendo questa credenza, difficil cosa era il com* 
prendere, come Teme buono e'I malefico fossero 
presenti in ogni luogo ; onde necessariamente ven* 
nero «siccome presso i sovrani terreni, ammessi 
eerti esseri subordina ma arricchiti di ogni po<* 
testa ( Demoni benefici e malefici ) , i quali in 
ogni occorrenza facessero le veci di quelli • Que* 
ate due spezie di creature di natura semidivina 
dovevano , siacome i loro primi autori , essere tra 
di se in continuo antagonismo , e combattersi vi* 
cendevolmente neir esecuzione, delle loro incum- 
kenze , e la vittoria credevasi dover sempre re* 
stare a coliti , il quale contasse maggior numera 
di seguaci. — ^ A misura che gli uomini anda- 
rono perdendo l'onestà e l'antica' fede, si re* 
aero più scaltriti anche i geni! malefici, e non 

aV S. 4i^0iré;Tj[M9S, dp CivU^ jq^. Lib* XXX, 
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sccofitènuhclÒBi più, eha gli adoratori si eònad*? 
classerò loro vocalmente » ne vollero una transa* 
zione in iscritto , la quale per maggiore validità 
veniva sottoscritta col proprio sangue del ptose^ 
Uto. Quest'atto assicui^ava la potestà del genio 
aralefico , sicché annullar non si poteva' se not^ 
nkediante vigorosi sforai dell' ente benefico ; or% 
questi non si facevtno che ben^ di rado , e per 
eiò la maggior pme dedicavasi al suo avversario • 
* Il genia malefico , che riceveva in sua tutela 
alcuno y obbligavasi di servirlo ^ di trattarlo , di 
compiacerlo , di dargli fin anche dei balli, in certi 
luoghi particolari ec. : ma sebbene tali fossero i 
patti avveniva però talvolta , che facendo le loro 
irisite , essi medesimi volessero un qualche rin- 
fresco ^ il quale anche ricevevano , lasciando perS^ 
•empre qualche mancia o qualche presente . m II 
§t drudo diabolico visitava la Cese ogni giovedì , e 
9$ le portava sempre un grosso in denaro conta»- 
M te , una libbra di butirro , ed un pezso di for- 
$$ maggio • Il damo infetnaìs volendo godere deij« 
H figlia della suddetta strega, la quale avea^o<« 
9f dici anni , le pag^ per la prima volta nove 
n fiorini (il che è. giunto e pratrcherebbesi. tut< 
» tavia da ogni buon contadino ) ; ogni qual* 
n volta ne godè in seguito la pagava a propot^^ 
n zione (le nostre bj^lle non vogliono mai capir 
H questa massima ) con denaro , tontante , con 
» butirro , e con formaggio . Altre^ acquistavano 
» uova e latte , e talvolta non più- di sei od otto 
m quattrini . Ma se *1 diàvolo era povero, si^co* 
» me quello di Barbara B^ssln , non pagava che 
» due o tre quattrini; queste sue visite costava- 
m no però molto più > perocché esso mangiava salr 
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n elette e beveva birra a spalie deli' amante ^ • 
' Trovasi pur regmrato uli caao molto raro, ia 
etti il diavolo tramatossi ia femmina « e Pietro 

* Schenk ( ecto ano . stregone ) ogni qualvolta 
m usava doveva pagargli an fiorino , sei grossi , f. 
m ialor anche meno. -— > Il drudo chiese all« 
99 Gese del latte , e non potendo questa servirla 
n prontamente , egli la maltrattò e la bastona 

• in Haalberge (f) « • 

Tra le condizioni del contratto v'era sempre^ 
che'l genio cattivo, allorché compariva, dovesse 
pendere una figura sopportabile ed un qualeba 
contrassegno nel piede o nel polpaccio , sicché 
ai potesse riconoscere, e che dovesse regalare 
tutte le donne della brigata con certi rinfreschi , 
tra i quali ve n'erano alcuni, che in sulla prima 
notte sloml^erebbero i nostri volgari cicisbei > 
» Leggendo di seguito Jilcuni processi di stre? 
u ghe, scrive Biéster, ci si rende probabilissimo, 
j» che certi bricconi fecero credere ad alcune -donne 
m ài essere il diavolo, sta per sedurre delle io« 
j» Bocenti donaelle , per darsi tampone , o per 
m trar pardto da vecchie vedove . I truffatori 
» ^approfittano tempre dek pregiudiaio , che è ia 
4» voga. --* I drudi deiramtica Grecia erano Def, 
m e Dei del 'fiume, allorché godei* volevano don« 
'm selle, che ^i bagaavano. Si dice, che molti 
4P orientali a1>usano tuttavia del nome di Maa« 
m .metto ; e forse che a 4{ttalcbe bella Giudea 
m comparve negli scorsi secoli qualche angelo per 
m operare T incarnazione del Messia; le sole crt- 
.ff stiano ricevettero creature infernali .. — Qurìli, 

O" I ■ I ^ I I J Jl I f I I l i " ^ I M I » \ V 

(l> Bcrliniiehé JUanMichrifì 1784. JUbnmth Mujr.Bi^'^Qt'tvq» 
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fi cbe sono inclinati ai carhaU diletti sò^iotm 
i$ comanemente «Merlo anche al fanatUmo. Ed 
$t ecco, come acconciameme si possono ftnmagi^ 
m nàte e spiegare tolte queste istorie colle Ior<^ 
# circostanze e coosegoenze, avvenute in tempi j^ 
ir in cui la c^enza delle streghe era nella testa ^ 
ir nel cuore, e sulla lingua di tutti (<)••' « 
< Io non so se alcuno senza nausea possa Ieg« 
gerci quanto a questo proposito scrive Poti (i)^ 
p'ì credulo Carpzovio, ìt quale essendo la Muhl- 
lehna stau condannata aUa tortura, acciò ella 
confessasse, scrive ch'ella depose quanto segue: 
f» Il diavolo, il quale o sotto forma d'un nomo 
^ o d'un .uomicciatolo le compariva, semprecbè 
jf ella voleva, le fece venti visite, ed in ciasei/^* 
na usò con essa lei due volte ; la faccenda 
M durava ogijti volta una mezz'ora sicuramente e 
«f fin. anche un'ora intiera. Égli aveva un arnese 
ff» grande come quello d' un asino , e sebbene 
«I essa facesse il segno di croce (forse non por* 
ir lava la mano abbastanza in giù), non voleva 
m egli però allontanatsi . ^ '-^ Egli conviene , 
che 1 diavolo cercasse tra qualchersegoo distin* 
fivo nel far durare si a lungo quell' operazione ^ 
perchè io trovo sempre notato, che'l cooeubit» 
durava ogni volta méaz' ora ; come pief esempio, 
la Geset, moglie di Giacomo Henkel, depose: > che 
m il diavolo la prinut .volta v' impiegò puSt d'una 
im mefca' Ora «$ Barbara Bosaint n pi^ d'una 



(f) /W. loco cit. 

(Jf) S> ffenr. POTT. , De nefando lamiamm cum diabolo con* 
9uhitu. V<Mi ^er HexMi MbiiidU^lieft BerMMtf BÙI dtm b<K 
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ti mesz^ ora » ; Maddalena Hf inecken t n una 
I» inez2*ora e più (1). - «-«» Nella deposizione 
dcilla Miihllehna leggasi, cha o il diavolo una 
i# volta usò secò tre Tolte di seguito;- e c^he a 
Il lei parve sempre, eh* egli ogni volta adope* 
I» rasse un cornetto freddo ^ (a). — Carpzovio 
tipona* in seguito un altro costituto d* una stre* 
ga i da eut impariama altre circostanze di que« 
ati diabolici amori : n in forse d'una'' nostra sen- 
I» tensa condannata aUa tortura depose , che 1 
I» diavolo le comparse in forma d'aomo ed usò 
n con lei e colla sua compagna, mentre stavano 
ìf nei capucci | allora egli atea degli unghioni 
$9 da orso nel piede sinistro, una gran veste da 
'«» cortigiano e delle piume sul cappello ; la sua 
*9$ natura ed ogni altra sua parte era fredda (3) . m 

Io non avrei ricordato questi abbominii , se ad 
essi non s^appoggiasse un pregiudizio distruttore, 
il quale costò la vita a molti bambini , e forse 
la costa tuttavia a non pochi. 

Molti celebri teologi e giureconsulti dichiararono 
in tuono magistrale, che dal carnale commercio 
del diavolo con alcun umano individuo poteva 

(I) AusÉug9 aus éen HerenacUn héf iér Kon. preuss. Er^ 
hòégt^ su QuedUmhUrg, Beri, Monatìischrifì* i7S4' S* 430. se^. 

(3) ProM. ctimin» P. I. 9. 49. N. 29, 

(1) toc dt Ù. P. q. so. N. 6S. La maggior parte della 
stréghe diceva , che 'i diavolo portava delle piam^ aut cap« 
pello ( e questo passa ), oalsoai verdi, calaeUe brune» ed 
un giustacore di cuoio fiero . Ma ciò poco iaiportavas egfi 
cotapariva sempre o con un piede di t^aeca > o con due pia* 
di di emne, e fino una volta con un piede 8o4o« e portando 
in vece dell' alt^o upa caìjta vuota. 
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facilmeotè niscere un qualche bambino, m toK 
m perciocché, dfcevano, quando il diavolo in*, 
ff tende di usar carnalmente, egli è necessario, 
» ch'esso prenda il corpo e la forma d'una 
n donna morta , oppure qualche altra fantasma ; 
f# e che siccome ogni altra donna di mata vita. 
f# ti metta a giacere , faccia il piacere del suo. 
m drudo, riceva in se il seme, oppure cerchi. 
1» di procacciarsene in altra guisa, ed acquista» 
I» tolo lo custodisca, il cbe gli riesce molto fa- 
m cile(i). Egli avendo precedentemente^ mediabte 
99 la trasformazione in una bagascia, ricevuto in 
$9 9t lì seme d* un uomo vivo , e custodito que* 
m sto diligentemente, può in seguito rivestirsi del 
$9 cadavere d'un uomo, sedurre una donna, usare 
99 con lei , è cacciarle lo sperma nell' utero . la 
99 questa guisa può egli giacersi con alcuna don- 
9f na ed impregnarla, ma non già per virtù sua 
99 propria (a) . « 

Sennerto dice di aver egli medesimo letti gK 
atti giudiziali di Cosvpig, dove la strega Barbara 
«Voriibers esaminata li cinque luglio 1624 depose: 
•9 di avere avuto commercio col diavolo, e dt 
99 esserne restata gravida, ma di non averne 
«giammai portato il frutto al di là d'un mese; 



(I) Io non direi guest' impresa tanto facile. • Impercioc- 
» che , come dice Thomas e poi Zanchio » egli der' essere 
» loUecito, e guardar hene, che lo sperma, cui egli vaole 
w adoperare , non si coaguli pei freddo « e non ii perdano V 
p con ciò gli spiriti vitali ó quelli del cuore », KeehtUch^ 
Bedenken von éer ZauUrey, SL tf j. 

(^) Jb. ^tei, FonUilCAny De 3Taìefie, iecept e. u>. - WRtSK • 
Jitm. eermanio, P. II. capr XXXVIIL p. s^9^ 
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1» in capo al quale tempo essa partorì due ani* 
-n oialttcci pelosi) con capo nero., simili ad uà 
n topo y aventi la grossezea d' un serpente . ^ — « 
La strega Edwige LabetKin esaminata gli 8 Iw 
glio i63ò depose; w chei diavolo avfva real- 
n mente usato con lei ; eh' essa la prima volta 
•* non concepì , ma le altre sempre ; sicché in 
n capo a 4,5)6) ^,8 settiibane partoriva 
-W senz' alcun dolore uno o due animaletti ^ che 
# assomigliavano una mosca pelosa, i quali tésa 
» (siccome confessò d'aver fatto anche la Vo" 
i> Tùbers qui sopra ricordata ) seppelJi appiè 
f» d'un sambuco (<) " • 

Santo Agostino istesso parla ^' un certo fan* 
ciuUo Martino , il quale era stéto generato dal 
diavolo ; e '1 Dottor Lutero ebbe da Giovanni 
'Federico Elettore di Sassonia , e non dubitò di 
raccontare solla di lui fede, esservi stata nella 
Germania una nobile famiglia » la quale traea la 
sua origine dal diavolo » che in quest' occasione 
avea fatto il succubo. Quest'uomo^ che per 
altro non pecca di soverchia credulità , esclama : 
» Tanto può fare il diavolo 1 Egli può trasfor- 
n marsi in figura di uomo e di . donna . . — ]£ 
n questo ò in vero un terribile orrendo esempio; 
I» Satanasso può tormentare gli uomini a segno 
99 di giungere a procrear dei figli (2). « 

Avvegnaché questa volgare opinione venisse 
siccome falsa rigettata *da alcuni doui dei ten^- 
pi andati) pure ella continuò trai popolo a se- 
gno , che tutt' i . bambini mal conformati » poco 



(1) Med. prùct L. VI. P. DC. C. VI. > 4»^. 

(2) Theai» veneficarum* t 
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vegneiili , o presi dalla rachitide correvano ^« 
'vissimo pericolo di venir riputati figli del diavolo^ 
v divenir come tali uccisi, perchè il farlo tena- 
irasi p^r lodevole impresa • 

Spfeogero divide queste creature diaboliche in 
tre classi . La prima comprende i bambini , i 
quali sempre vagiscono, e sempre restano magri, 
sebbene s'abbino tanto latte, .che basterebbe per 
tre; nella seconda tanno quelli , i quali in qual- 
che maniera vennero generati da un succubo} 
nella tersa poi devonsi registrar quelli , che so- 
migliano a veri bambini , ma in se sono dìauoUni 
belli e buoni f i quali (piacevole sarebbe questo 
*dpettaeolo) u^ano colle loro nutrici (i) . 

Ora posta chel popolo abbia una volta fi- 
^cevuti per veri i contrassegni qui sopra indicati» 
quanti infanticidi! non diremo noi esseme venuti! 
Quinti sospetti concepiti di molte donne inno- 
centi! -^ Io ne riferirò alcuni pochi esempi. 

Nebelkapp ne racconta uno nei seguenti ter- 
mini, n Nel villaggio di Hassioch presso Oderò- 
•if heim nelfAWergsiv ( nell'elettorato Palatino ), 
H avvenne, gli è già qualche tempo, che sieden- 
I» tiovi come cantiniere o come amministratore un 
• «» certo prete, questi eoa una sua concubina 
n generasse un figlio; il quale tosto gli venne 
9» ravolato dal diavolo, che in sua vece vi lasciò 
f* una creatura sda . Questa non crescendo né 
u prosperaùdo punto , risolse finalmente la madse 
n di portare il sopposto suo figlio sulla bilancia 
h> di è. Cme^o a^ Mewbausca,. e di farlo bere 
9# alla fontana^ del suddetto santo , fermamente 

■ y ■ r 

<ì) MalUus Sialeficatuqi . 3. p. g. 2. CSp* 7- 
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et credendo clic in capò a nove giorni il hwAiU 

u no dovejMe decisamente o prosperare o morif- 

» sene. L^ dabbene donda col bambino in bratf- 

^ CK) era tutt' ansante « molle di audore^arrivatai 

ff presso Westhofen nel Klawer , «Uorehè s* im- 

;•» battè in uno seolaiie» ohe /andata in earrozza^ 

«* il qtiale abbordataìla Idtsse: che immondisia 

t«» aitiate voi portando? Non sarebbe merariglit, 

m eh' egli vi rompesse il collo ; i gettate questo 

*m for&nte nel fiwie ; fostn» figlio è a casa vo^ 

^n atra in una nuova colla dietro alla stufa ; 

«f questi è il diavolo . . « La donna seguì final- 

» mente qtiesto . ceniigUo » e tostò nacque sotta 

I» il ponte un ululato come d'un branco di lupi; 

m ritornata it casa trovò il vero bambino aiccome 

f» le era stato predetto (x) . n 

if Un còmaditio sassone dei éomomi di Hal^ 
f# berstatt «fece voto dt portare un suo bambino 
m diaboli^, ad un Santuario della Madonna di 

# PSckelstalt. ; Passando egli im ponte v'ebbe oa 
n diavolo nascosto nel fiume, il quale disse al 
IP diavolittO: Kielikopf, Kielkopf, dove te ne vai 
I» tu ? Il KielkapC rt^reae in buon iassone t io 
■n voglio andare a nostra donna di Pockelstatt , 
m per farmi benedite , adeiÒ io possa prosperare • 
m 11 contadino aVeiido ciò inteso imlispettì^ e 
u pensatoti alquanto maddò^ il suo diavolo a ht 
^ compagnia a quello die staila néll' acqua ; tii^i 
M e due incomiaciaìròno a saltare ed arrisaarsi r 

# ho f ho ! ho ! ^ e sì perdettero poi di vista (2) « * 
Le persone dedicatesi al diavolo allorché ave- 

(i; Tkfaf. Fen^* ... 
(a> BomUUM. tih. li C. VU^ 
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^rano a fare i loro via^ggi , li facevano , sTccònm 
ognuno può ben comprendere , per aria; ma nom 
avendovi allora i globi areostatici , si mettevano 
-M cavallo di c^ caproni. Lomberg, il quale et 
comunicò alcuni estratti di processi di streghe v 
dice, che la Dillicke moglie di Maarissio Cordea 
«depose: « il luogo del mio festino era al saséo 
M bianco ; ed io vi andava scavallo d'un becco 
m comiito di color grigio h , 

In un altro costituto della vecchia Maskertiscbe 
leggesi , che il diavolo la condusse al ballo 5U 
d'un bel bTOCO (i), . '^ 

Il diavolo volendo comodamente distinguere le 
persone , che gli si erano consacrate , imprimeva 
loro il suo sigillo in certe cicatrici o imfttonti 9 
i quali avevano 'l'apparenza d'essere stati fatti 
c<ài un piede di lepre (1) ; molti celebri giure- 
consulti approfittarono della favorevole eccasione 
di Terificar questo fatto; e molti carnefici , e moki 
medici dei tempi seguenti insegnarono poi , che 
in queste parti così contrassegnate non circolava 
nemmeno una goccia di sangue, e non v'avea 
nervo, che compartisse loro sensibilità .- Questi 
impronti innestavano nei proseliti una parte della 
potenza infernale ; ed ecco com' essi potevano 
-reddere paralitico alcuno de' loro vicini; e per 
quella potestà , che Iddio già d' altronde avea 
concessa al diavolo sopra le puerpere, maleficia* 
re questa e quella donna di parto; altre streghe 
ai pigliavano il crudele divertimento di rendere 
"- — — 1 — ' — ^ 

(I) Materialien sur geist*und wtltlichen Sfattiti des nieiér» 
rheinùchen und westphal, Krfiset* L B. S. }f |« 31^ 
(»> BopiXiUS, l. C. 
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infelici le noif#lle «pose; nd una semplice loro 
parola il povero sposo, che forse aveva deposto 
pruove di suo maschio vigore , restava torpido 
ed iosensibile a tutti gli iocitamenti della. carne ^ 

Questi prediletti amici àfil dsmonio si diletta- 
yaoo siogolarmente di annichilare un'abbondante 
messe; dì distruggere con folgori e gragnuole le 
benedizioni , di cui i geni! benefici ricolmavano 
la laboriosità degli agricoltori; di convertire in 
un deserto la più deliziosa villa ; ma sebbene 
questi ii^ivtdui s'avessero dal loro capo assolute 
potenza di nuocere, non potevano però farne use 
aenz' esporsi a gravi rimproveri. 
, Cosa facilissima era per essi {ì rendersi invul- 
nerabili , e facendo la fatagione comunicare, 
questa virtà anche ad altri individui, sicché, 
come ne assicura Frommann, e molti del nostro 
?olgo tengono tuttavia per fermo , né '1 fuoco , nk 
arme da taglio , e né meno le palle d' archibuso po- 
tessero in modo alcuno oltrepassare la loro pelle (i). 

Maggiore fatica non richiedevasi per rendere 
eòi tutto innocenti gli animali più velenosi « e di 
confinare immobile siccome un tronco il più ani- 
moso guerriero. —— Noi sappiamo, che nei tempi 
più antichi v' ebbe neU' Oriente un considerabile 
numero di ciurmatori , . i quali incantavano ed 
ammansavano gli animali veleqipsi; questi si mol- 
tiplicarono anche tra'l popolo d'Israele, e noi 
ne abbiamo una pruova in Geremia , dove egli 
io nome del Signore annunzia agli Ebrei : i» Io , 
ff» dice il Signore , io manderò sopra di voi dei 
I» serpenti, i più micidiali di tutti, i quali non 



i(i> D^Ja^oinatìone. L. IIL P. IV. p. f^. 
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» 81 lisciano scongiurare; questi ti morsiclieraa* 
•» no « mo^te « (i). 

Tale generalmente parlando era il sistema della 
éredensa de' magi e delle streghe , la di cui pri«> 
ma origine detési ripetere fino dai secoli piiir 
oscuri del gentilesimo ; esso si propagò in segoito 
énclie tra i Cri^iani , i quali non sembrano «?er* 
ti fatte notabili aggiunte. 

Cohiiderando ristoria dei popoli più antichi 
tediamo / eome tutti riponessero ogni loro ' fida^ 
eia -negli indovini , negli espositori di sogni , e 
nei negromanti» i quali tutti si vantavano d'avara 
particolare commercio eoi demonii , coli' assistei^ 
tà de' quali erano stati arricchiti di quelle loro 
étraordinarie tirt^ . ^».— Tutt' i Tartari Theleuti , 
t quali arrivarono -à divenire Kam ( sacerdoti )^ ^ 
possiedono già la facoltà di fare stregonerie ; 
questi se ne stanno talvolta delle notti intiere a 
cielo scoperto per pensare a ciò » che devono 
comandare al popolo ; essi non sanno né leggero 
ile scrivere , cose ignote alla loro nazione ; i segni ^ 
per cui alcuno viene conosciuto abile al sacerdo-* 
zio» consistono in certe contorrioni o stiramenti 
del corpo analoghi a quelli , che vediamo nei no- 
ètri energumeni (2) . I Kalmuki derivano tutti 
gli avvenimenti sinistri da certi spiriti malefici , 
che stanno nell' aria ; questi però - non sono pò* 
lenti a un segno , che ceder non debbano a cer* 
te oràrioni e formolo degli esorcisti (3) . 
' Chi voleva acquistarsi fama ed autorità tra 1 

Ci) S. K*p. 17. V. 

<3) GUELIN. loc cit^ 

H) Dallas ^ R^fiifh^ Amen. X JB. $« aiUt 
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popol o dotof a saperne d' Astrologia e ài Medi- 
cina . -^ Le donne , che hod sembravano nate a $i 
etevati uffizi! » stavano in fatto di magia in gran- 
dissimo credito presso agli antichi Germani , 1 
qaali credevano » che i demoni! singolarmente si 
compiacessero di conversar colle donne. — <^ La 
donne dei nostri antenati , come pure quelle degli 
antichi Celti» non avevano altte incumbeoae cht 
d'osservar il corso della Idna, raccoglier erbe, e 
studiare certi avvenimenti onde eavame degU 
auguri! per predire » se una data impresa della 
loro naaione sarebbe andata a finire b bene. *-<« 
Ogni contrada s'avea delle donmcciuole addetta 
a quest' impiego , le quali erano, sotto la direxionW 
d* un custode ; in altre venivano governate da un 
magistrato del loro sesso . Queste donne dicevansi 
Allrunnen, ossia donne che conoscono le coso 
secreto , oppure Hexan ( streghe ) cioè donne sa- 
ptemi e provide (i). Esse rende vaino un culto 
particolare a Freia, moglie di Wodan, e sape* 
vano^ certe canzoni , per cui bandire o mettere 
in libertà i demoni , ed obbligarli a manifestare 
certi secreti ; a questa loro divinità facevano dU 
versi sacrifici! , ma sempre in sui nM)nti ed in 
certe determinate notti . I Celti anzi volendo ren* 
dorsi propizio il demone malefico gli sacrificava- 
no degli uomini , cui poi mangiavano ; già in 
quei rimoti tempi v'aveano delle favole di varie 
metamorfosi di uomini in lupi ec. di donne iii 
gufi, in gatte ec. Le dodici tavole contenevano 
una legge contro le fattucchierie (i) . 

(1) RlSCER , InsUtutiones Jurispr* EccUt. P. IV- p. ijSt 
tj) Vedi KfiùmTZ , mh^n. Mì^clo^ Hbxk . 
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Qui • Fruges . Excantasset . Poenas • Dato • 
iVieiré . Alienam . Segetem . Pellexeris . Excantando • 
iVe • Incantando . Ne . Agrum . De/rugando. 

• . ) 
La credeosa alle atr^ghe ed agli indovini era 
invalsa a segno ai tempi dei Carolingi , che it 
cercare ogni via di farla diminuire fu sempre 
\ impresa dei sovrani e dei vescovi illuminati ^ 
affinchè tra'l pofK>lo si mantenesse qualche scìH"* 
tilla di sana ragione e di religione (i) . Carlo 
^ Magno, ordinò già Tanno 742 m che ogni vesco- 
I» vo dovesse attendere nella sua diocesi , che il 
I» popolo d'Iddio non conservasse alcuna costa* 
# manza pagana, ma anzi tutte le ahbòminassev 
m sia che fossero sacrificii fatti ai morti» amma^ 
•» liamenti , scongiuri , predizioni , od altre tali 
n pratiche m (1) . 

I vescovi d' allora » che ogni anno intraprende-; 
vano la visita delle loro diocesi » facevano ai fe-^ 
deli varii quesiti ; il quarantesimo quinto era del 
seguente tenore : i# V* ha tra . voi qualche donna ^ 
9» la quale asserisca di potere per virtù di magia 
w mutar 1' animo degli uomini , e portarli a suo 
f# talento dall' amore all' odio , dalT odio all' 
99 amore , di danneggiare le altrui sostanze , a 
M . finanche d' involarle ; evvi alcuna , la quale dica, 
91 eh' ella certe notti cavalca in compagnia del 
f» diavolo certi animali, e viene ammessa niello 
«y brigate dei demonii (3) m . 



(I) SCHMTDT, gyeschichte ier DeuUchen. I. Th. 
(a) Capit 7. KarloHìANNI de A. 741. Cap. V. ^» B4r 
rrx. T. I. col. ijo. 

O) SCHMIPT. L. ciU S. %U> 
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.BAtktffJcr, Vescovo di Vctmà lacAva nelle sua 

imte le seguenti interrdgasiooi: i» He! tu credii^^ 

• to^ Q ÌM tu giamoiai fMurtecipato della siipes- 

H' stiaiooé di ceni iadividut , i qaali pfeteodano 

m- di pc)terjec6itar temporali ! od itàfflutare gli anir 

99 mi degli uomini? Se tu Tl^i "eresiato o!n# 

ir.lKai.pÉrteci^to» farai un anno di penitenza «• 

EtgiQileyolissimo era > scrive . io : Schmidt , dke 

quel vescovo imponesse :ki «penltefHsa aiiehe a co» 

loro', i.^Ii semfdicenienie ereduiQ avevano , • 

Mll supersttaloni • » Hai tu giaiiram creduto ; é 

m ,^pmmaii fiirieoipato della supérstisione di òer«- 

4i>.te;reeitfémmiiie acceoate^dal dianolo , le.qiia^ 

» .es^eriseiÉo di andare a bancbetto coUa Dea 

.Diana;^ ( ip un' aiira dimanda ; leggesi -eoa 

una tut)>a di diavoli in forma di donne , ohe; n 

^yi«^no: Sirigholden ) ».e con un' inanità turba; di 

«i. femmine yiCai^éando certii animaci , a cui ubf- 

M bidisAOM siccome mogli f- ed in certe àkrp noip 

i» ti si j[irestano ai loro piaceri ? E volesse pur 

» Iddla,9 che questi, soli perissero Jiella loco su- 

I» perstj;(iòìie , e non traess^a. seeo»in (^rdiaiono 

M. molti i altri r^mperciocchè, un' incredibile «moliif 

«* tndine / sedotta da quésta falsa opinione^ credo 

i> a queste asserzioni , allontanasi dalla vera fede , 

ff e ricade negli erróri del gentilesimo predendo 

M qualche cosa di divino fuori del vero Iddio . ^ 

^ diavolo 9 U quale prende diyerse fpfme , , ipganoa 

u il loro intelletto coi messo. di sogni» rappteseiv 

»'• tendo 'fero ora cose tristi ora piacevoli ^ e m(>-: 

f» strando loro or questa or qùell' altra persona; 

f» esse credono così» che queste cose s^c« 

f» cedano nel loro corpo e non giV uell' anir^ 

Fhjjhk Pòi M§d. X IXt 9 i 
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w ma CO* ^ coMìkio ài Brakara^ *ce: cli&n- 
m ^w ^teàet^^i th% il diavolo fosm in qa«W 
9, mondo produrre nna creatura, a pBt «uà prò* 
^ pria virtù «:pitar. temporali , tuoni-^^ burrastfaei 
sé e «lecita^ siocóme pretese PrÌ3eillwi<>'i riama» 
» ledettor «''(2)4 ^ * 

Da quamp fo esposi in questo paràgrafo vadé«i»i 
die nei primi tedapi ddla chiesa* cr^etisiv i^h'é 
queste superstiìàom^ itre^e ifoÀefOv^iate à^ 
«paganesimo ,^^«ive ^ipewtiò vennero pijìrséguiwé 
dai ^^ rfopetsd»ill paètoriw 11 celeln« A8^aiMl4 
Arcivescovo di Lienetdiéeva verso ìm boa del se« 
èolo nono :^if^ die i^ctisdani dei suoi Uempi^re^ 
I» devano rosesi assuirde , ctii non avrefaliero gtam* 
i» mai cneduta^^ì gemili' «t; dal che ve^aiào m 
muÈÌé- grado fosse giài salita la superstizione % A]go^ 
bardo enianerando queste, assurdità vi comprenèi 
' «il' opinione 9 la quale ai auoi giorni era gén«- 
«dt} ed era > che v! avessero deile petsone » le 



' (I) In ciò' ,' dice lo^ &hinidt , consisterà tutto il sistexpa > 
cìie Bnrcarlo , é gU- àkri suoi ragiottévoli coetauiéi tfverano 
itf t&tto dleli^g^aetòu Loccit f. 1^3; -«-Gòaieittinai po4- 
4»il>i]«> 9lit «lami 8«DpU^dopo le ptfàone,.le ^luji patlAvano 
cQme questo pio ed onesto. Yescoyo, s* esponessero al pericolo 
jdi venir riputate incredule , e come tali di venir abbrucia- 
te vive e4 a fuoco lènto ì «^ Burcardo giustifica contro tutt' i 
^njproverl il vero ^ modo di pensare della sua chiesa s che 
Wn era'quetiò di frati sitibondi d'bro e it «angue , le sttf- 
^Ide deeisiéni de' quali noti .sono mai queUe medesime delia 
<M«sa. |o non posso uè mwio rimproverare a «piesto dabbe- 
ne vescovo, ch'egli abbia ascritto alle suggestioni diaboliche 
quello , che un naturalista od un medico sanno derivare dal- 
la virtii stupefaciente di quegli unguenti , coi le streghe so» 
levaao «mure. 
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qmli sapeflNBO eccitar 4ei temporali; questi .^mi^ 
poraU arUffatti diceTami aura levaUtìce , e cokco ^ 
i quali pretendevano dljsaperli produrre» Tempe^ 
starU . Carlo Magno proibì più volte , che nessuna 
defesse dlveniiè un TentpesUrius (i) . Oltre a 
questi y' aveano cert* altri , i quali addimandavanst 
Defenscr99i e cp nfe ts an d o 4r non essete capaci 
di eccitar tempeste ^ si »T^n|àvaoo però di poterìe 
aUontMare ^ dai campi ..é éalle. Aessi ,. purdiè : si 
desse kffo ^una certa pane del raccolto; Or questi 
contratti yenitlmo fedelmevie Seguiti dalle funir^ 
glie , dm ^ afevMO oonchiusi (t) « 

• ' r !.. 4- ■ ' 

Mteesdtà dtalcuM€ pia minnU rìcmrdte. 

Le principali ^ intraprese delle streghe e d^ 
stregoni sono di tale natora, dm^meritano di »s^ 
nir considerale con qualche esattezza . Vero egli 
e ^ che tutta qijiesta pazza credenza.,rientraiji mercè 
^i eforzi dei saggi in quel nuUa^ da cui la ti*- 
rarono la stupicUtà e T Interesse ; pure ' essi, quan« 
do n magistrato seriamente non pensi a farla cen^ 
sare , continuerà tuttavia tra '1 volgo ( cioè volgo 
nobile 9 cittadinesco» e villano), ed eserciterà di 
continuo quel suo sinistro influsso sulla salute 
nostra. E per itdi ragiom mi lusingo., che nes* 
suno vorrà rigtnirdilre come'rsoperflue le osserva- 
zioni d' un medico ; il quale scrivendo per la Po- 
co SOHMIDT. Op. cil. I. Th. 

(3) L. e. I. B. S. f is* - AOOBARDVS t IÀb§r eoMira ìmuI» 
tm vul^ •piniMtm Ì9 grandine tt tonUruit. 
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ìhìM j «ole ditcoftete- aodie ^ qwsto^ argo<^ 
«eato (i^). 

|. 5.'^ • 

Arte d^0càtift iempóroM» 

La più sorprendenia «^iBènvfgliosft opera , che 
Ciì* sapessero le streghe^ 'era T eccitar temperali; 
é tanto, era 4nvaka «tib ia gente la persuasione* 
di qiuesta loro potéstìi, "the non solo nesswio ne 
dubitava , ma fin anehe^si facevamo delle preghiere, 
pubbliche onje allontanar ^Mto flagello: (i) • 
Giovanni Boissardo ci comunicò l' istoria d' unn 
strega famosissima in questd punto , la quale egli 
ebbe dal Cuirlando celebre per le sue inquisizioni 
fatte contro le streghe d'Italia; lo riferirà pu)r 
questo squarcio, acciò non vada smarrita là me- 
moria dei processo da tenersi a tale èffdtte^* e ! 
miei lettori possane .farsi una igivsta Idea della 

T .1 • _ ■ / ' ' ' • 'ì ' ' 

(t) Da certe cose aweautc in.Frsncla ed in GeìtnaiDia de-» 
pò la .mirabile apparisione di Cagliottro , vediamo iion avere 
i zu>^tri coetanei ditti nella ecuola dfUa «ant ragione progressi , 
taU da credere tuperflifo ^pi^fito'io 4is<:orr'er6 di ^eit'iurgo^^ 
Ideato, 
(2) E poi le sacre carte non son piene . 

Di maghi e streghe e cose simigUsnti ? ' 
E in chiesa Tacque tenta a che si tiene T 
E a ohe si &nno talnti preghi e tanta t 

Sulle campanf^j perchè .suoilin bene» 
/ E'I fune ed il battaglilo non si schianti? 

Si tanno solo per guastar con esse 
Le traversie • che *ì diavol ci fiicesse • 

Le quali tante sono» che potria 
l^aastar il mondo in un Aveniaria. 

mcci4MDMTTQ Canto SX 
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nàméta dispensar di que' secoli • 9» 'Qaesu mt^ 

$p ga renne condòtta dinanzi al Guirlando » U 

•» quale gindiee era un signdre intelligente , acuto 

1» e prudente. Egli dopo avere udite le depost- 

M zion!» in cut la rea confessò infiniti misfatti , 

ff né la rimproverò con severe parole, è le prò- 

f» mise solennemente, ch'ella se à' andrebbe * as-' 

I» solta ed impunfita, a condizione , che verace» 

I» mente si pentisse della sua empietà > umilmente 

ff ne drmandasae perdono a Dio, e faeesse for^ 

fr male giuramento, di non voler in avtpenire metH 

if tersi mai più al servizio -del diavolo. Egli esi- 

ff geva iaol^i^, che la maliarda dovesse dare un 

ff saggio dell' arte sua tn presenza di esso giù- 

ff dice- e de' suoi colleghi. La rea femmina non 

ff inette lunga pezza 'pensosa , e giurò pronta^ 

ff mente di voler fere ciò, diebe Tniquisitòro 

ff e r giudici la richiedevano . Oira quésti co»* 

ff dottisi colla strega fujori dèlia cittli per essere 

•f testimonii dello sperimento-, la donna dimandò 

ff Utenza iii potetti scontare alquanto ; ottenutala 

if si ritirò tra i* cespugli ^ e qui incominciò a 

ff seavare colle sue dita una- fossetta recitsi^do 

ff di tnolte parole magiche , e facendovi acqua; 

ff in qbesto mentre ella spalancava la bocca , • 

$f contorceva gli occhi; t capelli le si rizzavano 

ff in capo éiccamc' setole ; elicerà spaventevotfs- 

ff sima ^f viederst; Rtzzirtafsi incominciò a rime- 

ff scolafe Foritiar,^ poi pronunciando certe voci, 

ff e facendo certi segni ti diede ad invocare l'a- 

ff iuio degli spiriti hialignii , battendo sempre la 

• ff circonferenza della fossetta con ana sua vergai; 

f» « poco a poco se ne solleva foggia di fu- 

ff mo un denso vapore, il quale elevavasi neH^ 
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m aria , ed a vUta. di tmti formò un nof^Ioiif 
I» terribile <!' nero nero. In on subito udissi io 
-99 questo un cpnfaso mormorio , che andò cre^ 
m scendo fino che ne scoppiarono dei tuoni or< 
9p ribilmeate scrosciando; da og^i lato . vedevas! 
m schizzarne il fuoco. eMampi, con spaventeiroli 
# muggiti; e ;1 fuoco e i lampi piombavano sulla 
"m terra, come se'I cielo e la t^f^a s'aprissero e 
•» tutto l'universo fosse per .rovinare. L'inquisir 
m tore e i giudici . inorrtdiìrono a. que^o spetts^ 
^ colo, e si peatiirono^andemente d'averne vo^ 
9P luto ^essere testimonli • Ma qual ^consi^io ? 
w Ritornare alla cittì ocp potevano senzA evidente 
'm gravissimo pericolo^ jok pi^tevano né meno mu- 
to tare la loro sentlsnza e le clausule in quelli 
'm espresse, né impeidire la strega, néir esecuzione 
to dell'arte ma. Attpatiti ed impauriti JOMreiEanp. 
m V immensa- possan;sa deUn donna » citi temevana 
m di vedersi scaricare sopra di se; e cosi mentre 
tà per l'eccessivo spavento più no^^aepevano di 
to se , voltossi la rea femmina c^ disse Ic^ai fiste^i 
'm Coraggio e consolatevi, voinouiavete a temere 
ti alcun pericolp , t^n v' avverrà; alcun male , 
«f ch'io penserà a tenerveloJungj; mavoi però, 
f» o giudici, dovete indicarmi- un luogo y in cui 
^ io faccia rivolgersi questo nuvolone, ; do v' esso 
m possa scaricare il turbine , di cui è gravido • 
ff Guirlando le additò, uno spaiio «di terreno in- 
jf* colto e sassoso dicendole , li , poiché cosi esser 
M deve , fa che '1 tmbbe cada sena^' alcun dapno. 
H Appena ebb' egli pronunziate queste, parole , 
H ecco mettere un impetuosissimo vento con tuoni, 
if lampi , fqoco e gragnuola , con tale scroscio e 
f» ruggito^ e scaricarsi nel luogo indicato. tanta 
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quantitSi d' acqua , che 'I rivo scorrente lungo 
M quel terreno gonfiò ; il suolo mandava certi 
f» cupi suoni , cK egli pareva che cielo e terra 
«crollassero. Non v*^ra trai giudici alcuno ^ 
n che non si pentisse d'avere ordinata questa 
ir pfiiova; pure la violènza deL nuvolone si Jca^ 
» ricòv $enz* julc^n : pericolo ^ o . videsi ^ conie il 
ir torhinè liofi Avea .ialto alcun male: oltre ai 
w tenaini yche erano, stali assegnici .fi (f ) • Il 
clhivolo prendeva singol^e diUtlo ,dj qu^iigua*' 
sU» che le sue creature jindavano 4;agtoaando;; e4 
«na pftova he abbiamo nella storia/ disila strega 
lise Lefamann : ir Ella erp incammino per recam 
I» jo.Asofae^aleben » allorché sur :un quadrivio I# 
ÌM si: fece imtanM il Fled(i^rwi$ch {qtie^t^^ena il sua 
«•^diavolo )^ e cacciatele le mani nei capelli # 
m gettatala a terra tolse a bastpnaffla/villàaaaiear 
i»,te. Ella riavutesi Alquanto. T addioandò ,l per 
•^ .qilale itao^vo egli avesse, secondato sV.crttdel- 
m iheffite^ al che il diavolo riprese) .peri tessera 
m U tempf .stato finora bello ^ favorevole iella 
m messe ed ai mietitori , ai quali . n^n doye^asi 
^ dar .tanto contento^. Dopo queste, parola iella 
à Vida nascere, in Sulzekifeld un temparaldj con 
« strabpoehevole pioggU ^ (a).. s. 



Rintelii 1620. 

V 
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I. 6. 

Àrie di crear malaHie» 

Dietro a questa ^lirabil arte < di comandava al 
lampo e alle tempeste , veoif a ^ella di cacciar 
addosso le malattie più stravaganti ; dando if eerti 
individui, o impiegando altrimenti ^ delle sc^an-* 
tit di nessuna attività o almeno non neoevoli. Io 
foglio insegnare ai miei lettori questo lidi secreto , 
poco curandomi di quaMo^sarà per dirift la: santa 
inquisizione, m Chiara , figlia di G!s(dOtto Henkef^ 
ti essendo stata omessa alla tortura ^ racconta , 
*f che '1 diaTolo le aveva ìcómunicate^'le seguenti 

# medi<^inè mortifere; Prèndi ossa umane , ser* ' 
m penti e vipere , e cuocile insieme ; metteii^do 
f» di questo meseuglio nel cibo o neUis bevanda 
"m d'alcónpgli nascono le vipere nelle budell^'. - 
f» Ossa di morti ridotte in polvere i capetti delh 
^ coda d'un titmo morto ridotti in fiolvere', • 
'm H^ntti alla precedente , somministrati ad alcuna 
il» tra '1 cibo o tra la bevanda riescono ^mortale 

# veleno (i).- Prendi orina ^'una etveg», pot 
m vere, contro I topi , e peli' del suo corp^ ; me^ 
w schia il tutto» e spargilo in nome di Kufut 
'm (quésto eral nome cTél drudo infefna1e^3rT!!a- 
f» seiburg SpìrKng ) e ^i tutt' i diavoli { chi vi 
w passa sopra è morto te ty)vinata m. 



Ci) Ausz€g9 nus einigen tlexenacUn heyier kom preus». 
'BrhyogUf mm QuiUmàurg. <» BtrL MèMthschrifl 17^4* $• ^ 
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liupreészt OM pèt fér veqir ad -aleiiflO \V epHefSSMi. 

H I santi tré Rè attraversavano fi caìnpo; qid 
i»' fessi loro incóntro Mfmtùì y Aìdàh » non far 
f» questo 9 torna indietro i in nì6in« de) padre p 
^ del figliiìolo e delH> sj^rìtò santo «^ . 

Più facile era nAiIéfieiate un baioibino che non 
un adulto . Nel - convitto Ai Plulahro legged : 
ff' Nòt conòséiatuo degli uomini; t' quaif colla 
1» semplice visfa' appartano dando ^i bambini ; e 
n singolarmepte pì^néono 'di mira "Quelli , tìtìb 
9$ sono infermiciit ed inclthati* a^flu^ioni. Qudli 
*ficlie hanno compleJsioné forte e vigorosa^ tm 
fi soffrono méiò <'. ' ■ 

' Chiunque lodava se stesso , o veniva lodato da 
altfi y s' esponeva iti particolar modo a quésta 
spezie d'àmmatiamemb (i); €'P^io racfòonta ea« 
eervi Dell'Affrica déllie intiere famiglie di stregoni ^ 
i quali colle semplici lodi- distruggevano tutto , 
facevano inaridire gli alberi, ed uccidevano bam- 
bini (i) /Di qua tenne , éhé ' lodando noi Mu 
bambino o un éapo di bfestiaiiie aggiungiamo 
aempre , Dio lo pcé^rvi dal malanno ec. ; o die 
parlando bei^e di nói teedediàil * adoperiamo la 
cléusule ; seiiizà 'v^Wagloria et. 

Le donne, le fautrici , a le' fantésche, dica 
GHsòstòmò^ intiiygévaPriò le loro dita nella feccia, 
^cbe depbnevàsi 'in lottdd' ai bagni, e con quésta 
broda segnavano il viso de* fanciulli , onde distor- 



ni) E per aò. aitie^^VirgjUo t 

Aut si ultra placittmi laiidaHt , baccare frontem 
Cingito ; ae'vàti'^ioceat suda liagua fìcitùro. 

Ècfòg, VO. 

<a) L. VIL e li ' ' 
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oare d« questi il malefico o4io d^iriovidiai I 
Romfiai appendevano, al collo àe\ Ioro>b|iii|biiit 
corti amaieti., che presentairano la figura d' qn 
Pnapot o^iia d*uii pene (i).; questa figura pone» 
edificante agli- oc^hi nostri^ oonjQ era a qpeljli 
idei Romani ,. che ami le st^flse vcMrgini ve^U^sa^ 
verificavano vi| .qaessto. medesimo Dio. Tonpaso Bar* 
Aolino €Ì comunicò una tavola di questi amuleti; 
^quellai, che; prima dt lui aviea pubblicata il P^- 
gnoria, rappres^ta uoa maoo^ chiusa > che spor-* 
gè il pollice tra V indicQ. e '1 medio . Oeirio ^d 
olcuni altri sqrivQnoi che l^pso. di queste mani, 
rhe fanno le fiche, si conserva .tuttavia nella Sp^ 
gna f ;e che i EaneiuUi ne pprtano al oollo, aioina 
Xatta «dVavorio o d' argento ; le donne spagnuole 
incoptreodo aloaap , di cui teponp, che potreb- 
be malefi^iare il loro bambino, lo obbligano a 
toccar questa mano (2) i : ^ 

Gir Ebrei <^oAQScevano, fii già finq d^i tempi 
più antichi uBo- spettro addbiapdi|to:^ilit, il quale 
uccideva e portala via r bambini,, che si dove- 
vano; circoncidere (3). LavreginaFrédegonda or- 
dinò di già nel secolo x>ttavp ,, ,cbe fosse messo 
ad una crudele tortura ^1 /CiO^te Mammolo per 
xiò , che alcune donne^ di. Parigi avciane^ detto , 
di avere prolungata )a. vita a questo pignoro ab* 
breviando* oon :arti stf Qgoaescjh^ i q^elja , del k^o 
principe (4). . 

(I) jPtmnrr, trist. mt. L. xxvHfr crfv.— - - 

vaUer iAnviRVX^ T. IIL p. a^,, .ri *•; 

(3) Sam. STRiqKlU^* De jur^ Sgpt^^ jg.j. " FROMMAlflT, 
h e p» 7. e. ». S* *• 
(4) Gn^GOR, Turon, U VI e XXXV. " . 
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La pottdffì&a dei ^^avolo e delle streglie , cli^'^i^ 
demmo essere gninditsima sui batnbifii. Io era poco 
netio sulle poerjpere , siccome 'già rtcordti altre 
voke ; Le streghe potevano a loro talento tormenh 
lare le persone, cui odiavano, 'cacciando^ loro in 
corpo de' chioda, dei pezzi di vetro, dei capellr» 
mille sorti d' animali vivi , come sarebbero rospi, 
lucertole ed altre tali ; siccome <- rileviamo dalle 
opere di vnrii scrittori, e tra questi di non> pochi 
medici^ i qUali per altro no» debbono mai avet- 
ne saputo di stregoneria (i). • • • 

s. 7. 

DegU ammaliatnenti , per cui alcuna 
vehipa reso impotente. 

V Oggetto , in cui con espressa predtlezionft òe- 
eupavansi le streghe , era il Tendere impotenti i 
giovani spési; questa rea arte conosievasi già ai 
tempi di Platone, ed egli ce ne an^erte nel suo 
trattato della repubblica ; anche Virilio né ri- 
corda nelle sue Egloghe^ e ne_fanno pur men* 
zione le leggi delle dodici tavole , le quali anzi 
minacciano 'pena di mòrte a chiunque l'usasse. 
Tutt'i giureconsulti romani fecero pompa di gran 
sapere commentando quest'argomento,. tutt'i pa« 
dri (della Chiesa e tutt'a concìlirto degnarono di 
loro attenzione, mossi a ciò. dalla celebre istoria 



(vX Vedi lo Spren^ro , Malleus M^Uficarum • BODIHVS., 
D0 Dt^monomaHia, RSMIGIUS , De Vam^noiatim sagarum* 
SjsmUSrTUS , Pras. M€i, T. VI. ' 
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df Tobia (i) . SozótAene^ il quale scrisse la vita 
il Onorla , e Gregorio Turonese: raccomaoo mb- 
Tabilissimi esempi di tali ammaliameati ; infiniu 
altn se ne ritro^vano nelle opere di Qi<)lti altri 
acriHori . Arnisseo dice, d' aver osservato , essere 
queste fattucchierie state ai gio^i suoi tanto co- 
siuni nella Francia , che i giovani sposi si face- 
irano benedire sotto una messa ^ cui facevano dire 
innanzi giorno 9 affinchè non potessero èsser ve- 
duti ddlle maliarde , il che avreb|ie potuto pascere^ 
se avessero fatta la funzione a giorno chiaro (s). 
Hottmann , il quale Tanno 1687 scrisse intomo, 
alla nullità del matrimonio a motivo d' impotenza » 
dice espressamente , non esservi a' giorni suoi stata 
cosa più. indubitata dèlia malizia détle streghe , 
le quali sapevano rendere impotenti i nuovi sposi. 
Delrio ricorda anzi diversi paesi » in cui questi 
ammaliamenti erano pia frequènti (3) Codronchio 
parla ^ d'un certa conte abjtaiite. nell! Alsai^ia , il 
quale per tre anni continui non potè mai usar 
dei diritti 9 che^li concedeva U malr^monio; ea- 
aendosi egli per- certo suo bisogno messo in vrag^ 



(I) Lo Strìckio commentaDdo la ^uistione» se un marito 
sia tenuto a convivere ulteriormente con una moglie» che 
prima degli. sponsali avesse usato col diavolo, risponde gr&« 
sttssimamento the- dò; imperocché cki vorrà godere gli avanti 
à*un tale amante? -^ » £st utique ;ex|>eiieiitia Icomprobatnm 
9 qua^dam personas malignis spiri tibus ab^que intermissèone 
» agitari *. De Jan spect S^ XUI. 
, ,(2) De fure connuhìor, 

(1) Disquis. mag. L. Itt qnaest. 4. Sect 8. 9. Vedi partico- 
larmente . J, Helif, ZlKLNTSKì , DispUt furidha ée eonjàgì' 
ìins ìnoantalls , eorum^e separatione . ^on hesoaherten Eh^ 
UuUn und ieren Soheidung^ >7>7» rccttf. 17) !• $* V» p. 7. 
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^fo s'imbatta ia uaà fante « a cui atta la addie- 
tro dal! la^i del suo valore. Queita gli richiede 
ottove dello stato svto e della ^moglie , e rioiasa 
anoaita sénteadole di vene -da queUa , eh' ella $i 
attendeaf eontiaoò {K>1 a dimaadaral conte, s'e- 
gli ne kveè$e. avuti dei figli , e'I eoale le riprese 
d'averaé già ti^ j a tale racconto ammutoH la 
iaate, 4u idi cke'l cavaliere Tiaierrog^S s'ell'a- 
y^e^e invidia di; questa aua buona Mrie; nò ^ th 
epos' ella; ma 1 diario ìsi porti .pure quella, yee< 
c^ia strega, la >qaale mi «olle' fa^. credere d'a^ 
"vecvl. tolto ogni vigor maatiiile col Mììm d!una: 
pi^aatla piena di mille cose, aui disse d' aver^ 
«asGosto nel vostro ipozaò . «il ceMe ritornatosene., 
a casa- scopri la' iaaesta pigtiatta^ jcd abbruciatala 
eoa ciò che xonteaeva:, 'mostro^sj alta, moglie quel 
"vero e vigoroso nomo, ch'e^li^era. Questo me- 
desimo scrittore^ riferìsce. iia?£lHo^:i»^l|<> più spa- 
teatevde. Uà giovàaeiiayea ^ da/lii0go tempo 
commercio eoa aaa bagascia , allorché tutt' a4. 
un tratto. sfcopetse mancajrgli queir arnese, con cai 
a a lei e a sa p'r^cfliràva taùto diletto; il povec. 
uomo corse a consultale una, vecchia i^trega, la. 
quale udita Y eiposi&iooe del. fatto , lo consigliò 
di assalire all' improvviso- la sgualdrina e di sfor-> 
;^arla alla restituaioac: di quanjto gli aveva iovo* 
lato; ei lo fece ; la fanciulla me:»o strangolata 
gli cacciò. le mani tra le coscie, ed ecco ^riparata, 
in un subito la deplorabile perdiu (i) . 

Quésta dis^azia è frequente anche nell'Arabia; 
a molti giovani si lagnano- ia sui . primi giorni 
del matrimonio di essere niathud^ cioè di essere 

il) D€ morh* Vfnef, L* IIL e V, 
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impotenti per» via il fattaèchieria (i). Se ^ 
Jbi^eltti antichi abitatori dr quella conirada for- 
iero stati ftog^bui^'a queste Bialie , ne atrebi^r^ 
avuto grande indreseimento i giovanf ftp08Ì>» i quali, 
in forza della legge mosaica la mattina seguente 
alle noz^e 'dolevano moitrave ai x^enitori ed ai^ 
convitati le sanguinose spoglie dal «karo^^ yaloire 
conquislatev 0'' della wgintià ,' efie ila ^doasella* 
arear conservata €no a quella nqttOi > * ^ 

Ma le^'paKarde'tnon si stadiavano ^dr àlBigero 
soltanto colerò ^ ^he la piimà' tolta eptravano nd^ 
talamo nuziale ^ ma siicene apohe degli tiomiai ; 
<^fae e in qiiesto «e fuori di -questo «reaportfaloro* 
aamente combattnno; «siecoipe tra marisali av« 
viene talvolta^ che tm' offesa eseiteitl quatclie aan>« 
Ile in sul marito ^^soècfvasi derivare l^iidib, e i'im-' 
potante , Méhe a quèUo tenea dietro, dall' amma* 
fiàmento* di ^ualthe^ rea stregip^ Quello stesso Co«- 
di:t>nchioy di cui già i^iferii 4ae istorie «di tale" 
Àturà y raèeonta,*clìe un ^ giovane era siffatta-' 
mente preso d'una di queste- fattupebieee', the* 
negligeMaVa la 4nog1i^ e4 figli;siK>i per tener 
dietro/ aNT^oggèttO' adovato^p La- moglie datasi a« 
rintracciare 'la. càusa di tale mutaaìoiie scuopt 
r incantesimo sotto al letto , luogo ih cui fisica- 
mente parlando eìià tion avrebbe dotato cercare; 
e$9n[ trov^ uba pentola bed ehiosa oon éntrovi un 
rospo > a cui eranO' state ducile ^ insieme le^ paU 
pebre; la donna tutta giuliva della sua scoperta 
tagliò la cucitura edabbruoiò il rospo; ed eèco 
il fdggiatco marito ritornarsene nelle braccia della 
dilettosa moglie '« de' figliuoli (2) • 



(1) NtEBVHn» Descrìpi. Ì$ f ArahU* p. J$. 

(2) Loc cit. Gap. VI. 
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' ' ' *' Dei filtri. 

Eatrambi l ftssi ^ so tvvemvi y' che la diipot 
$lzioiie àtìll una : parte, non mpoi^esse iniiérfr« 
nenie iali' inclinaatoae dell' altra , .ébbera fin dai 
più rimoti «eefldi pienissima confidènza in certo 
droghe o beveraggiv cui credevano . afti ad in** 
darre alimi adMam^G. .Essendo l'amore passione 
t^to comune, non- V- ave» ramo À[ m^gia, i) 
quale ai prò£efsorif rendesse n^g^or poofitto di 
questo ; ma quest** arie -era hen più diffieile di 
quella d'eccitar dei temporali o di fare ai po- 
veri sposi quei brutti .$ch^zì ricordati nell'altro 
paragrafo. Non bastando sempre all'uopo i cosi 
detti nodi . amorosi r ^4 di mestièri: ricorrere • 
certi particolari beveraggi, che si dicono filtri» 
nel cotnporroL i. quali -a' aveaqo acquistala graa« 
disama fama. Je donne di Tessaglia. Apukjo ej 
conservò im passo di Lelio, da cui impariamo t 
quali fossero gli. ingredienti di ^qpesli filtri « 
Trochisbuli'i iingues ^tettici, 
RadiculaK^Hfaerbsp » sarcttlt.,. .: 
' Aurica iliees , bìcboEdttie ;. \ • 
-^ .Hktnientiam dulcediMs (ì)*v / r 

(I) Rare sono le fontane, di cui ^a!da^rA«CostOt 
^ ..«.'• . dot ft>tvtàce, «. 

Cbe di divello «l&U^ hanno liquore., . ■ 
Ambe in Ardenna e non sono lontane s 
D ' amoroso dcsip V una empie il cuores 

"Chi bee del? "altra senzTamòr rimane» ' 

£ volge tatto in ghiaccio il primo ardore. 

Orlando Juriato T. L 
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Io non voglio entrare a tessere uà catalo^ 
^Ue sostaniie in gran' parte nauseose , le quali 
«Componevano questi filtri; chiunque avesse brama 
di conoscerle consulti T opera teologica, che cit% 
in noia (t). Rioordo soló^ che questi^ rimedii/ 
in buona parte velenosi » né potevanò^ indurre à- 
more, né. indurlo espressamente per^i quel data 
oggetto* [qualora, siccome dbfeìSeeaertO'^i uomq 
quanto, rispettabilissimo per altri titoili ahrettaiiK^ 
credulo in questa «lateria, .3 diavola ricmlvi coo^ 
perasse (a) ].j$ ràialtoo pròduorret ìn^genesale ae 
non se certi se^sttali appetiti, ii quliii Vestlngià^ 
vano ditshita^ib'atts^tài del mUi$^^iì c.r - 

•• ■ - ' ■,>;'; f..- 9» !-»*.-;; i •»- ^ .. . 



' S^bené:il £ire, che ajcuhoiii» uojau|iitOjaiitii 
iiialiioi>i('Jnnamo^ paiano cose maraviglidseb«iiaeD* 
prendenti; \ pute Ja cedono 'di gran lunga sX\m, 
potenza^ de! imagi , i quali sanno fin anche ii;a-% 
iformare ajtrói ja ^cket animale mai vogliono •. 
Apuleio racconci nel sud Aèioo>>d*0«dx molte mi- 
rabili virtù deUe- streghe, e e tra le /altre, che 
trasformatesi^ in topi, o in -ratti , andavano mu* 
filandoci, cadaveri mal ^ guirdatì , e fino pcsK 
via d'incantesimp^.tQglien^p ai custodi addormen- 
tati e naso e orecchi « Già il secolo, di JPlinia 
conosceva le .famose imprese dei lupi mannari» 
e delle befane : racconta il Bodino , che V anno 

IH ■ . ,. * 

{i) IDelrw, Desquisìt, mag. Lib. III. P. L q. }• 
(a).itfei. praeU L. JL P. II. » X. p. }sp« 
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1 54% companrero in CottaotUiapoIi fiao • caa^ 
ciiiqoanta di questi spaveatevolissipii animali,! qaalt 
laisero io grande apprensione il sultano . Il diaTAto 
fa ogni anno, una solenne Consionè , egli invita 
in dicembre tutt'i magi in un 4ato luogo, e qui 
facendoli attraversare un torrente te li tnuformt 
tutti in altrettanti lupi mannari , 1 quali vanno 
poi lacerando i poveri abitanti; questa spedizfona 
dura quindici giorni, in capq ^quaU i luiS ai 
radunano di nuovo presso al suddetto torrente» 
e ripassatolo tornano Quegli qoiqini di priai» {i)| 
questa storia era sì certa Tèrso < la fide del secolo 
precedente, cbe nessuno la rivogava In dubbio . 
*— - La Roche Flavii^ parla d'uba sentehaà del paiw 
lamento portata in Dol^ li 18 gennaro i5^74» 
in cui condann^vasr al fuoqp certo Agilles Ga»- 
oier, perch'egU aveva abiurato Iddio, si era coiht 
sacrato al demonio, e per yiitù di questo trasfc^ 
matosi in un Zoup Garou ^ tubò mannaro (2) .' 
Un giureconsulto dello scorso secolo ^acconta^eoii 
piena persuasione una sorprendentlssima Jtoria di 
un uòmo trasformato^ in un lupo (%) « i 

!• IO. 
Omwdìji cpmratà per ¥Ìa i incanUtimi ; 

Nessuno scampo V* avea contro T invisìbile at- 
tività degli incani^esimi ; colla semplice forr^i di 



(I) Peucurus, Thé&éitmt> p. a»©. 

(1) Lxv. IL Tit XIL we^ 9- 

()) Hermann. QfRÉAVSSN CComìUaru et Fnìfisiéfit Jmrk 
3fhaumhuwgensÌ9 ) Proceuui jurUieùS' eonira eagoM e9'i^me/^ 
oos . B^nteHi itf|0- |i* 197* ftl4*' ^3^ 

j^KdJNK Poi AW. T. iX. ' IO 
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Hjdrtié cerimonie' e ièoi'àleun tòccamento ^flà 
jpefstona potevano i magi iteandare a. morte chiun** 
une loto piatesi, ed entro uh dato spazio di 
tempo , ^01 81 prefiggevano; qucst\arte d'assassi- 
nai altrui cfdsl dar lungi e ^enza destar alcun so- 
à|>etto- è atttichissinaà quanto quella dei filtri (i), 

(O n «iguente passo tratto da^ii Idillii di Teocrito ci mo« 
^, ctfmk ili kWdtó àsasiércl in uH èii»costànze $ 
* njyi^^nt Utthh'Thmyìir vhi tvmt phiìttmi / 

|3ii^ citioepi.huBC pnrfiufea ovis lana, 
Vt a]nat^^m^«aji|u|ri,til¥Lfinf) excnlciat, Carmine n^agici^ 

^^.l^ersegiiat. -^.^.-k , ' 
. «r • . . . Sed tu , • Luna, 

^ùc^as p'ulchré : ad te cnim cohvértam carmina placide» o Dea» 
£r ad Hecaten ^ulìtei^af^eahi , ^uatn etiam catuli timi(*nt, 
Utad iht^H^et biOrtubrtiiii «epulc^ra et atrum sanguinem. 
4ktve# Heoate.tìiiTlbllki et;ad'finem'n8que nobiscoQi «is» « 
^S^dev^ fifa» 'V^éna^non inferioca nec^ue Circea^ 
liec Mfkiea? » nequ^.flav» Ferìmadae venenis. 
lyux 9 trahe tu iUum meam ad domum vimm • 
l^ola quidem in igne consumitur, sed asperge. 
*hest]^li intóix . ..... 

Sparge salenl, et h^ dictfs : £>elphidi9 ossa spargo^ 
«... Ego vero in.Oelphide hanc laurum 
Uro : et sicut iUa crepat valde in fiammata , 
Ut subito conflagravit , ut neque cinis de -ea appaniit « 
Ita etian Dd^phidis caro in ^mma consùmatar* 
Siòut hanc ceraci ego » Deo adjuvante • liquefacio • 
Ita prae'àinoye itatim liquescat Myudius Defphiss 
stJt^ Volritnr Hlc^àeus torbts, ope Veneris» 
6ic ille Toiyatur ante nostras forea. 
iNtttc fùrfìirés sàcrificabò.'^.'. . . 
Thestyli, canes nobis p9t urben latiant» 
Dea adest in triviis s vas »neum quam primvm pìilia. 
^Tft IHso , Bt t«r ha^ 4 re^ereiida ( Diana > dico • 
Hjflpofpana» pianta. est. apudAixades, qua concitati onuvea 
Et equi ei insaniunt in oMitibiit «t celerà»^ eqciai. 
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Roboni d'Artoìs e sua moglie, viventi ai tempi 
di Filippo di Valois , impiegarono Tanno f3i9 
quest'artifizio onde disfarsi della regina e del ré. 
Roberto aveva già fatto elBgiare in cera il re é 
la regina , e ritrovate le persone » le quali sic- 
come patrini assistessero' al solenne battesimo di 
queste iormagini, e solo gli maqcava un sacer» 
dote, ir quale compisse la sacra funzione (t) . 
Ettore Beozio riferisce tino stupendo esempicf di 
un regicidio non però conaumato. Duffo re di 
Scozia passava già qualche giorno senza potet 
mjii prender sonno; egli si disfaceva in continui 
profusi sudori ed andavasi scarnando a vista d'oc^ 
chio . Fortuna volle , che se ne scuoprisse It 
cagione ; furono ritrovate io un castello delli 
Moravia due streghe , le quali gettata in eefH 
un' immagine del re Duffb 4' avevano messa SQ 
d'uno schidione di legpo e l'arrostivano a lent» 
fuoco pronunziando certe imprecazioni, « di tratta 
in tratto spargendola di certo magico savore. A 
aaisura che andavasi liquefacendo 1^ oera , cre^ 
acevano i sudori del povei^ re j le imprecazioni 
gli toglievano il sonno ; queste V arrostimento 
facevanlo dimagrare , sicché s* era di già ridotto 
a semplice pelle ed ossa • Scopertosi in tempo 



Rane a* vestimenlo fimbriam àmisit Delphis , ' 

Quàm ego nunc dìvellens , ia ssevum ignein spargo. 
La'certam ttbi terens inalam potioD<em cras afferami 
Thestyli , nunc capiens h»c venena , ea ill|ne 
Limini iUius • . . . • 
Et Icspuens dicito , nunc Belphidis ossa spargo. 

Idyll. THROCR. S^rae, Id*. IL 
(I) mémoÌTts de VAcai. des InfcrìpU Tom. X. p. 62j. if* 



oyl^OOgk 



#48 SEZIONE SECOtiDi ; 

f arrosto » le cuoche ed il savore » venne :tòiitd 
distrutta ogni cosa , ed affinchè nulla sfuggisse 'alia 
avverila della giustizia s'arrostirono le due coU 
pevoli regicide (i). 11 giureconsulto elettorale 
{salatino da me or or ricordato racconta sulla Tede 
dello Sprengero e del Sodino un' altra istoria , 
che non la cede punto a quella, eh' io ora narrai • 
ff V* avea avanti cencinquant' anni nella Germa- 
w nia una raaza di magi , che s' addimandavano 
99 arcieri, i quali dal diayolo erano atati istrutti 
j» di tirare in giorno di venerdì santo alcund 
f# frecme ad, un croci£sso. Con tale rea aziona 
4^ acquistavano essi la facoltà di ammazzare ogni 
^ giorno tre individui , purché pronunziando certa 
j» misteHoÀe parole e scoccando in aria alcuna 
^ freccio a' imìnaginasselro di voler uccidere la 
M persone , cui nel loro pensiero avevano preso 
j» di mira ; e queste tali morivano indubitatiss!*- 
4» mamente, sebbene ai fossero rinserrate e mura- 
_p te nella fortezza > più sicura di tutto il mon- 
M do (2) ^ M L' arcbapientissiroo Sodino > Ve- 
dendo, che questi arcieri si erano a poco a poco 
.estinti , ne tese una ragione fatta veramente per 
.appagare i suoi pari; egli dice, essere cii^ avve- 
nuto I» perchè v' erano di troppi protestami , 1 
j» quali più non rispettavano il crocifisso (3). ^ 



(i) Bistorta Scotor. L. II. Altre tali istorie si leggono presse 
Sennerto Méd^'PtacU L. I. e )t* ' 

(2) R<chtlich Bedenken vpn dir Zauherej, 
(|) £oc* cit Z># Vvmon^mania • 



yGoogk 



ARTICOLÒ TERZO. 149 

I. II. 

ùiré magiche • 

Le fattacduere , che sapevano cagionar tante 
dbgra^^ avevano talvolta una particolare abilità 
^liberare dal malanno quelli, a cai qualche 
altra, r avea c^lcci^to indosso. Vero egli è, che 
poca pratica avevano in quest' arte di guarire, ^ 
na^ v* avaa però alcuno , il quale vantavasi di 
posseder dei ^secreti atti a sforzare le stregh^. 
malefiche a por fine all' ammaliamento ed a ri- 
donare ai travagliati la salute di prima. Dissi, 
che pòchi aveano questa virtù | imperocché essa> 
superar doveva quella delle streghe. Ora siccome 
i rimedi! impiegati a vincere tali malattie erana 
o assolutamente inerti o almeno poco attivi , con- 
veniva j sempre ricorrere * ad una forza sopranatu- 
rale . d' una spezie più sublime , a cui ceder do« 
vesso il demonio medesimo. Strano egli è no^t 
pertanto,, che le creature, le quali dedicate si 
erano al servizio dell' Essere benefico non potes- 
sero con una semplice invocazione di questo vin^ 
cere 1' ostinatezza dell' incantesimo ; l' orazione te 
la più, esatta osservanza de' suoi divini precetti 
non bastavano all' uopo, e facea di mestieri 
impiegare certi mistici mezzi coattivi, .e certe 
parole di significaito incomprensibilmente sublime. 

Resesi più sane le nostre idee in punto di re- 
ligione tutt' i teologi ragionevoli riconobbero la 
necessità di vietare al popolo queste mistiche 
cure (1)9 sebbene Costantino avesse con una 



<i) » Mors hòmiiii Cliristiaii» snbounda ; quam vita lìgaturi» 
redimeads « , Cbr^sostqmus , HomìL VlIL Mf^ ad G^lim. 
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legge espressa autorizzato 1' uso elei negromanti 
onde allontanar le brine, le gragnuole, e le pro- 
celle (i) 9 e sebbene alcun! canonisti di grande 
autorità dichiarati ai fossero \ per qoest' assurda' 
superstizione (i) . -** I carnefici ed i medici , i 
quali ' avevano la bella fortuna d* esser presenti 
alla tortura di qualche strega, ascoltavano con 
grande avidità quàn,to queste deponevano » o al*- 
meno cercavano di far credere al popolo . di aver 
imparati certi loro secreti da quel mirabib fonte 
di sapere , e così acquistavansi grande fauna a 
confideitea in' tutte quelle malattie, delle quali 
certo era, che venivano da malia. Barbara Caie 
confesso di aver guarite delle perso«ie , cui 
aveva affatturate, prendendo una colomba e di* 
mezzatala mettendola sullo stomaco del' paziente » 
e pronunziando in questo mentre: n in> nome di 
# Dio Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ^ 
e di sant' Antonio e dell' Arcangelo san Michele 
'm risana, m Oltre ciò conveniva^ che '1 paziente 
(accese dir una messa nella chiesa parrocchiale 
per nove giorni consecutivi; questa ricetta dimo* 
atra la pietà della strega « che V impiegava (3)« 
Mille altri rimedi! di tale natura potrei qui ce- 
municare ai miei lettori , ma io gli laiK^ie agli 
icrìttori, che ne li conservarono, ed ai celebri 
discendenti di que' carnefici, che gli impararono 
tormentando le povere streghe; i popoli ignoranti 
non possiedono se non* pochissimi rimedir natu* 



(I) £. Eorum. Coi. L. IX. T. i«. àe MaUficU .' 
(9) Dtce Scoto 2 tf Supentitioiiis est, si qui statuunt non esse 
n ualeficinm superstitiond depelfendina «. lab JV. dist XXXIV. 
W Booums» Sàgarum Dmm0n9mani$i libi Ulr 
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T|^i, «pa.ne I^nno p^r lo.comrarb tale .^uantiti^ 
dt sopiranaturaH, che f'isponde plenaoieiite airigop^. 
r^za loro. I.Kalmuk! noa cogfscdao al^rl me- 
dicamenti che orazioni y esorcismi, eocene im- 
magiqtf cup appendono al collo sicqome noi ^t 
a^ì^eti (i). Il volgo, che d^iUe iSir^he deriva 
H JO^SS^oìf P^^^ 4e'^u9! m^li., fcyids^ sulla tra* 
d^ilone Ja ciepa, confidenza , ' cjb' egli; ripone nei 
c4cnefici; chiunque facendp i| o^e^^^^p^. vi|ol^ avec 
riRdman^a . tra '1 popolo ^ dq/.gssp^? ^^ 9<i?w '}^. 
t^' { paesi , b0i) provvedu^to di j^uon,,^a^ei;o di 
tgli> vcane. ricette; eh' egli conerebbe,; ^Itipim^tE 
giaq^e pfurii;olp 4i venir sopraffatto,. e s^rg^^gnato. 
da .qualche . saccente dotnnicciaola. Il cfhe avv^nne^ 
già a Zpca^p; Lusitano. Cfrtp giovile cW^Iaqcio: 
t;f0a gettane in cera Timipagine d^la ^ua amante |^ 
t fattala ammaliare d% alcune. ;str€ìgh9; la poyerii 
donzella venne presa da giaig^^jis^pie convaUio* 
ni ^ vomirò, de' curio^simi ^nifn^ilupci ec. pa. j 
uè Zacuto^ né altri medici aepperq re/^arle, ^\cm 
sollievo, Qpde i genitori consultarono un mag^» 
il quale contro una gross^a^ rM^ogni^pne la |;uarf 
istantaneamente. Egli tagliatelet f:<;apelli If mis^ 
in capo, oa ^glio di carta bi^ca , su di c\il 
alavano scritte un T ed una M ^ e unf unghia 
d' asino abbrustolita , e di poi le 4usurrò certe 
parole p^bUV orecchio (a) , , 

I postri medici del conta<io^.possedono e£&c»- 
cissime formole e b^edi«ioQÌ contro le emorra* 
gie , la gangrena, e contro queir ostinata della 
quartana • L' ingemp Wiero racconta ^ di esser» 

' <i} VALLASt Russisch» Reisen. t Tk. S. 39). 
<2) JO0 prafi Med^mirah. Uh. UL obi, ^XXXIV. 
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egli stato a tritare un povero tnoribòodò , il 
quale |><^co prima aveva ricevuti tre pezzetti di 
radice da un chirurgo , die gli aveva' ordinato' 
di prenderli ad uno. ad uno » dicendo nel pren- 
dere il primo: vorrei che Cristo non fosse nato;^ 
liei prendere il secondo : vorrei che Cristo non 
fosse morto ; e nel prendere il terso: vorrei ché^ 
Cristo non fosse risorto; il povero' infelice se b# 
inori con tutti questi suoi vorref (i). lo mi ri- 
<^ordo/ che nei primi anni di mia gioventù, an- 
dai a visitare un mio maestro, il quale, iebbent 
fosse religioso , faceva anche il medico $ v* er^" 
alcuno, che lo consultava per un bambino affala 
turato, a qui intesi 9. come s' hanno a far; tali 
cure; il buon frate consegnò al villano tre pes- 
aetti d'una certa Cadice ordinandogli di mettema^^ 
uno nella culla, il secondo sotto alla soglia, • 
il terzo in un altro luogo, che sgrazialamènt» 
dimenticai;, per tale ragione o^ebbe la mia stima 
?eno questo rispettabile uomo , sicché io sono 
auperbo d'essere suo allievo. -—Trovandomi presso 
il prìncipe di Spira m'accade di dover esaminare 
un chirurgo, cui rigettai per averlo scoperto nlaa* 
cante delle prime cognizioni; egli sd 'n'* offése , 
perché dicea d' aver operate delle stupende gua- 
rigioni ; avendogli io chiesto , quali fossero que- 
ate, mi rispose d'aver curate di molte emorragie; ^ 
lo presi ora a dimandargli, quali rimedi! avesse 
usati, ed egli dicendo di ftrlo per cattarsi la 
mia benevolenza disse : io incomincio a benedir 
la piaga secretatfiente , e poi pronunzio i tra 

^ (X) Jo. tPìSJLUS Gravianws, De pìlmsHgus Dmnoréim» 
st meimféiiienUtif , tic yenefieUi* SasUeii i|H* lib» IV. p. 4x2. 
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sÉMiAlmt MBii di Dio padre, figliuolo e tpmXQ 
•into ; poi ili nome di sani' Antonio ec. ecco* 
liiaridp che ec. ec. , su di che V emorragia de? • 
tosto cessare . <— - Io sapendo d' altronde , che i 
poveri irillani, cui questo chirurgo doveva curare , 
vivevano in un paese ripieno di benedizioni , non 
credetti necessario di accordare a costui il p^ 
messo di andar trinciando anche le sue • * 

|. II. 

AmmàUamento Jet besHamti ^ 

Egli h fuor d' ogni dubbio ^ che 1 contadino 
ieme la possanta delie streghe più assai pel suo 
bestiame che non per se medesimo. Le idee ch« 
intomo alle malattie degli animali domestici re- 
gnano tra 1 nostro popolo formano un sistema di 
patologia veterinaria molto semplice ; quasi tutti 
mali provengono dal furore di qualche fattucchiera , 
la quale lo scarica sopra queste infelici creature^ 
aiccome quelle che senza una rinnovazione del 
miracolo di Balaam non ^possono indicare le aa« 
trici del loro male; se non che avviene talvòlta^ 
che certi dabbene frati ^ i quali girano pel con- 
tado , sanno intendere il linguaggio degli animali 
• scooprire ahre cause delle malattie di questi. Il 
contadino cerca la cagione della sua digrazia nel 
ano proprio villaggio o nel contiguo^ né dura 
grande fatica a rintracciarla, che non manca mai 
qualche povera grinzuta vecchiarella. Qui mi con- 
vien pur far menzione della carità di certi frati , 
i qusÀi con parole sagge ed acconcie gli fanno 
risparmiaro qiwl po' di denaro, ch'^gtt avrebbe 
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^eso comj^rando alcuni nmfdii, fi^i, coatto* ii& 
male, eh* ei avesse creduto, fisico . |<e t^te. im- 
magini di animali domestici gertate -v^^Ciera, chf^ 
Boi vediamo in tdtt'i nostri santuari!^ ^i insegnano 
chiaramente, quale sia la teoria del . villano ia- 
tornof alle malattie del bestiame; egli ctede, che 
•tante T assoluta sua poteo^a il demoiMo . possa 
nuòcere .non solo . al. suo proprio individuo , ma 
ben anche a tutte le cose sue, senza che una 
condotta saggia ed una vita consacrata alle sue 
faticose incumbenze, e diretta intieramente ai fini 
del suo creatore possano in cpnto alcuno impe- 
dire, che la salute sua , e quel pò' di spstanze, 
ditegli con telito jsudoife si procacciò^ non stieno 
in balia dei . settatori del demonio (i). 



(t) Facendo io di soventi dei viaggi colla corte di ^. • . • 
ebbi occasione di visitare il rinomatissimo sàntaario di W, . ,, 
dove feci una preziosa raccolta di pezii intefestonti la patOf 
logia veterinaria é l'umana'. Non v h»>nte(tabro dei corpo» 
(he in quella clìien non si veda effigi^fó in,.c6i:a, ed io n|ì 
sono maravigliato grandemente, come gii uomini ^tessero ^n- 
to tempo a passare da questi tentativi sacri a quei profimi » 
che a* nostri giorni onorano cotanto Bologna e Firenae. Io 
▼idi, come ad ogni messa si p resenta vaiTo a quei buoni frati 
mammelle ed uteri in cera , sicché quei religiosi dovevano 
rimaner nauseati fin degli oggetti , cui dovevano rappresenta* 
re . — Allorché Gasner stava Scendo i suoi^ miracoli in ElU 
wangen» v'ebbero molti abitanti dei 4>aesi del Beno, che si 
Studiarono d'imitare non solo ma fin di superare quel glo- 
rioso Taumaturgo 5 tra questi v'ebbe un religioso del santua-* 
rio suddetto, di cui mi convicn conservare un interessantis* 
iimo aneddoto . -— Un giovane frate di NT. mi raccontò * 
eh* egli avea folto a curare una radazza di dodici anni , cui 
né io coi miei rimedii fisici né il Gasner coi. suoi spirituali 
avevamo saputo guarire , -ed egli fu tanto dai»bejje,'che scu- 



yGoogk 



jurnooto terzo. j53 

Intfntgnaiori della stregoneria • 

Ec6ò ad un dipresio no qtfadro di tutto il si- 
stema stregonesco ;* io dovetti premetterne questo 
picciolo ^ggiOji ifni^e con diaggiòre evidenza po< 



tò r insufficieiixa mia ^ricoi^andoDÙ, chel diairolo area cae« 
ciata U coda in ^el bratto malo . lo risposi modestamenta^ 
fhe riosiifficieiica mia meritava compatimento, anche sei 
4iavolo non ▼' entrasse punto $ e tanta fu 1* ingenuità del mi» 
frate • eh' egli ,mi concesse pur questo aens* avvedetsi » cM 
tanta sua cortesia mi ^eTa arrossire» In somma Jo ehbi mi* 
gUor fortuna del . Gasner > il quale malgrado gli innumerabif 
li suoi miracoli Venne tacciato d*ignorania. — La gio'amA:t 
di cui discorro, pativa di convulsioni , e' presi avendo semai 
alcun sollievo certi rime^ii » di' io . le ordinai , si condussf 
in Ellwangen all' uomo de* miracoli^ d'o|ide ritornò quaja 
^ si era recata . U frate m'.assicurò non pertanto , che la 
malattia era d'origine diabolica, e voUe» die dopo ,<:h'^U 
avesse vinta la causa di essa, io ne guarissi a mio modo glj 
avanii, che cosi si dicono ^e afièsioni restate dopo Teforcin 
amo. — * Sebbene io non avessi gran voglia di lasdar , che'l 
Unite operasse la prima parte della cura , pur 1' add irne ti ' d a i » 
a' egli avesse poi certecsa , che i rìmedii spirituali facessero 
al caso nostro • E come, riprese egli • ed eccovepe le prove x 
qui diede di pi^oad un rituale, e continuò • In primo luo- 
go intrapresi l' esofdsmo probatorio, e trovai confermati tutt' 
i mi^ sospetti"; indi la feci passare in un bagno, iuvcui avea 
fatte bollire cert'erbe benedette • codm mi suggerisce il mio 
libro ; o perfine vi dirò , che la donaeUa vomitò peli di gat- 
to, e scaricò dei dottolini. 

Io proarisi al frate di &r alcune ricerche a questo propo- 
aito , e di farle in prmenaa della donzella e della madre % la 
quale oaniiiiaMatt aonfidaado mei soccorsi spirituali confer- 
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tessi dimostrare, come e ^anto ^sso possa ioflai- 
le sulla salute nostra . 

Egli era assolutamente impossibile , che , per 



pìzrti quanto i! frate diceva , e m' assicuraTa , die dopo ^ 
^sorcumi la^glia sua aveva migliorato di molto. Io 1* esami- 
nai ora in ^anto al bagno benedetto'; e trovai che là. don* 
iMlla temeva 1* acqua' e ricusava d'ekitrarvi. Ma piii Ài* impor- 
tava della terza quistione • y La radazza vomitò ella realmeiktt 
questi peli di gatto ì V -^ Sl»'^ Molti^ — Oh no /nove ìa 
diecif — Dort segui questo vomito? «-^ Nel convento di ^.. • 
■^ In quale luogo) — Nella cella delirate esorcista • -— (lo 
«apeva > «he le donne non vi potevand entrare , ma penfti » 
chele giovani donzelle ammaliate derogassero alla legge ) • I^ 
Snaterìa vomitata fu ella raccolta in qualche vase ? «^ In una 
scodella . — E come aveste in pronto questa scodella ? •— 
Ella stava sul corridore presso alla cella . «*- Il vomito com* 
parve' esso senza previa nausea o vomitnriziòne ? «^ Si ; appe* 
Aa la donzella prese certa polverina bianca datale dal fidate; 
che tosto segui il vomito . -^ Assicuratomi cosi dei primo 
miracolo » mi diedi ad esaminar p(ù da vicino attche il- se« 
condo . E' egli poi vero , che vostra figlia scaricò effettivar 
mente delle pietruzze ? .^ Sa . -^ E quaute ì ^ Tre .-^ Gros-* 
fe> —« Oh no ; a un di presso come una favft^ mànpn tutt« 
9 tre. — E dove si fece questa scarica ì -Neil' orto presso a 
casa mis . — • Io couosceva benissimo quella contrada , e sa- 
peva èsservi iin terreno ghiaioso , in cui v' hanuo tante pie- 
truzze\ che Sant* Orsola colle sue dodici mila vergini se in 
quel luogo avessero scaricati tanti sassolini , non ve ne pote^ 
ii piiis onde lasciai ogni ulteriore iavé8tigazio<- 
i abitaati del contado ! Come alcuni uomini o 
caltri V* ingannauo per la vostia credulità I A 
non pagate voi quest* inganni > .» Io riportai 
tutta , com* ella sta, per dimostrare, che ho dei 
per discorrere di ^esta materia siccome d*ua 
Polizia s e che 1 presente articola - pu^ essere 
i qualche applicaziona fino alla ànà del nostro 
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<^ottito gli uomini sieno mai . cenare inclinati a 
IftsHam abbagliare dalla matatlglia , ^ue^t'aasurcl^ 
aiatema dì £avoìe'iioo iroiVasse presso tutte le na» 
sioni/ alcuni individui di buon senno , i quali a 
tante acempiataggini si opponessero. Ippocrata 
derhe pubblioainente quel pregiudizio ,. cbe le 
malattie di difficilissima cura avessero origine da 
alcuna foraa aopraiiaturale . Pericle discepolo di 
Anassagora , essendo egli preso dalla peste /cui 
il popolo d'Atene derivava dairindegnaKione degli 
ÌDei, dieeva meazo moribondo ad un suo amico: 
m Ttt vedi, ^uaiAo io' sono debile ; . mp guarda 
if un pòco. y quanti amuleti le donne m'abbiano 
a» appèsi ài collo; guardagli, amico, s^ poi coi^- 
$9 cbiudi, quanto sta ii^ferma la mia ragione (i). # 
Il liberto Ga^ i l^ùxìo. Creaino coltivava : un suo 
tjMideretto , ^a. cui tirava maggior profitto di .q^iéllo 
«dbe i auoi vicini dai loro piJL vasti; questi sospe^ 
landolo di rovinare le lor<^; messi per virtù d'in- 
tcantamenti l'accusarono, e Spurio Albino, gli prò* 
fisse un giorno, in cui comparisse avanti il senato» 
Il liberto ubbidì , e; presa seco una sua figlia ^ 
giovane sanale vigorosa, i suoi aratri ed ogni 
altro attrezzo campestre recessi nel foro, e disse: 
M Ecco , o romani , ecco i miei incantesimi ; io 
f» non potei recarvi qui e mettervi sott' occbiq la 
i» mia esperienza, la mia vigilanza, e i miei su^ 
t> dori. H II fenato, ohe ,in que' tempi non era pre- 
sieduto da un firate domenicano, assolse Gajo Fu^ 
rio dall' accusa (a) . 



•^ (I) PZVTAnCBiTS in PsniczsM* 
' W PlunVS » lab. XVip. Q^. VI 



yGoogk 



1 5 1 SEZIONE SECONDA. 

Mohó maggiori furono i pericoli di citi credeni 
alle fottacthiarie, dacché aicam paesi presero ad 
abbnl€ia^è gli inditidui, che le professavMio; e 
perciò dobbiamo professarci gratissimi a coloro , 
i quali per rendere aH' umanità quest' tmportan* 
tissimo servigio osarono mettere ad eiridénte rischio 
e vita e sostanza y onde in tempi tanto ignoranti 
€ quindi tanto crudeli opporsi a questo, micidiale 
prègtudisio; questi generosi uomini ebbero il co- 
raggio di difendere altamente Y innocenza de^ 
accusatiydi dimostrare senz' alcun timore della tirane 
àia degli inquisitori , l'ingiKIstizia della procedure 
ìgittdiziaria impiegata , e tutto Terrore, e T assurdità 
di questa 'superstizione. Non volendo far ingiuria 
air umana ragione dobUambsnpporrey che oltre 
a questi v' avessero molti altri f ì qoati riconoi^ 
fcero rinsussistenza di questo sistema; ma cosiorp 
o temendo di palesare i loro pensieri^ o credendo 
cosà utile di lasciar il popolo nella sua ignòran- • 
^a » tacquero le loro idee ed abbandonarono i 
loro coetanei al pregiudizio vigente . Poco im^ 
porta a noi di conoscere i ' loro nomi , impei^ 
ciocché peiisancio unicamente a ae stèssi neglea- 
'aero il bei^e degli altri • 

Giovanni de Ponzinibus valente giureconsulto 
( arrossite, medici e teologi tutti ^ ) prese già 
sul principio * del secolo decimo sesto a rivocai^ 
in dubbio la possibilità d'un contratto conchiuso 
col diavolo (i). Di maggior pesa dovette riuscire 



(I) La ùttucchiem fa % questi tenipr aonoterata tri i casi 
riservati. Firate Oliviero Maillard^ celebre teologo di quell* 
età. scriveva t y LesixièiM cas est des somers oa des sorcières « 
9 charmeiurs* pu du^mereisef, qui ibot bentnoiif poiirfue- 
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la pnbtilKefll eotifessione del celebre medico Enrico 
Cornelio A^i^ippa, il quale tutta la vlìà erasi oi{<- 
cupato di aóittialiafdiHnti; egK qualche tempo prinm 
della sua mòrte (avvenuta Tanno i535) dichiarò 
sdlenAemente , che tutta quell* arte e quanto ae 
ne diceva era jina mera impostura . Chi a puil'- 
blicare una verità , jrhe deve riuscir sommatBente 
giovevole àìV ùman genere , aspetta fino à quegli 
ultimi estremi) non «i può dire, esser egli un uo« 
oro veramente grande . Ben più nobìtinente peni^ 
Giovanni Viero , suo discepolo , che fu poi at- 
chiatfo di GugHelmo Duca di Clevés, il quale tta 
tutt' i sovrani di Germania suoi contemporanei si 
distinse per uki libero modo di pensare . 

» Vedendo y scrive questo zelantissimo medico» 
n come la maggior parte ansi tutt' i teologi ta» 
ff sciano dominar questa superstizione; come i me- 
ff dicr tollerano i falsi raziobinii intorno ali' origine 
I» ed air insensata cura di certe malattie; come i 
» giureconsulti appoggiandosi a leggi antiche, htn& 
'H accettate seif^za contraddizione , ma non fondata 
m su di argomenti inconcussi, continuano a discor- 
«y^rere di ^questa materia ; vedendo filialmente. , 
9r che nessuno accingesi a curare questa piaga 
vài già cancrenosa, od a somministrarci un fi- 

^^^mÉmmmm^m^m, l" I II l^ii— — ^W ^B^* 1 I 1 1 1 III 1 ìli 

> rir les fièvres et autres maladies , disent pàroles snrlierbef» 
. 9 fóuT faireV ^*elles ont plus grande yertu ou brevet (eflet)» 
» soit pour guérir et procarer a|ix petits enfans de croftr» 
p ( quand ils sont noais ) * toit pour empescher leur procrea- 
'9 tion ,^femme, de concevoir et homme d* engendrer , ou an- 
9 nuli er le fruii au ventre des meres. En£n ceuz et cellet^ 
9 qui chevauchent le balay , volent en l'air , se donnent 
9 àu diable • l'appellent ea conversant aVec lui «• Esp.desjomn* 
Févr. tfSi. 
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,m. Io, per cui cavarci da questo Ubernito ; ^^^ 
h delti I che per, quanto fosse debole la mia vocoi 
fP pure face! prelevo! cosa predicaodo ah^raente 
,n la ?erità 9. esaminando minutamente questo pre- 
99 giudizio, e difendendo il leso onore della dot* 
#. trina cristiana (i). m 

Tutti ai scatenarono contro quedo geoiò Bene- 
^ fico , e non avendo da opporgli .S9ldi argomenti 

... incominciarono, a maledirlo ed ingiuriarlo dicendo: 

rt» che lo scolaro d*un arclstregone, il quale cofi 

I» tanto impegno prendeva la dife^ dèlie streghe , 

\ ^ che venivano da tutti gli uomini a^co^ate, non 

# jpK^t^va esser, in alcun conto migliore del suo 

m maestro (2) . « Medici e teobgi tolsero a coov 

battere quest'eterodosso scrittore, ed a meinar tanto 

schiamazzo, che Wieronon godè della ricono* 

.4^:enza né del suo secolo né del seguente , il che, 

.iiccome ad ogni altro saggio , poco gli io^portò . 

; . Le ragioni addotte dalW'iero^ moK^^oi ^iò non 

pertanto alcuni uomini capaci di conoscerne jU 

.peso , tra i quali v'ebbero fino dei cattplicf di 

grande autorità ; uno dei primi fu , tra questi Ei^ 



Ci) Kpist Nunóupat. loc. cit 

(s) Qual meraviglia, chel Tiero t'attirasse le penecutioni 

.4i tatto il mondo cmtiano s dat»poiché si francamente dìthia* 

fòt y,Incaiit«tQrum ligaturas, quibus prodigiosos acc^ssere 

,y morbos, congressum imp^ire naturaiem, imo ejuy orga* 

^yr|ia. prò, arbitrio auferre et retttituere posse creduptur ,, ii# 

^v pili quidemjacio , rideoqìte. Si quid maligna imprectrtlone » 

y ^ cut viHatcB volunMtis affectu in me posslnt delirqt tagm ^, tit 

' w et permitto et remino e. Una .tale professione di. fede latta 

. in que' tempi richiedev]a un coraggio., cui. non sapessero atter* 

.rare i fischi dell'idra della superstizione. Eppur ciù la fece 

venne quasi fino a questi nostri tempi diatAtic^ • 
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viaMo \f ifiiekmcl / proGe^sóre ài IliSdelberg , il 
^u^te pufbMi^cò' iiùd memoria sotto il fabo noihé 
di A§08tiìià"Lerchheiaier (i) . Il gedùita Taonar 
combattè il pregiudiaio con mirabila energia (2); 
Bicdbè avendo egli colia euà opera scandalezzaU 
1 fedeli divenne sospetto agli inquisitori , i q;aali 
§mti credenijosi d' ave/ in mano ^ella prove lo 
avevano \$éììz* altre , formalità dichiarato degno 
della toriùhi , Gran peccato egli è^ ebe tutta 
l'onore V «Qi questo uomo procure^ al suo ordip^ 
combattendo sì gagliardamente là strperstizipne » 
venisse oscurato dalia memoriti di Delrio suo con* 
fratello I il quale òfiFastellò ogni genere d'à]iioci« 
tk e d{ sofismi per constare gli argomenti ad- 
dotti dal WierO (3) . Molte altre opere sì pub-? 
blicàrono In seguito con questo medesinio fine (^) , 
Qòebausfn^ il quale crédette necessario di far 
pompa del ^uo sapere, dimostrò con sommo im* 
pegno , che '1 dUvolo s! era messo egli méd^i» 
mo a predicare contro le stréghe » é che quindi far 
clbn<ente poteasi dedui'ré, quale Opinione ' aver si 
dovesse dell' àrchiàtro Wiero / il quale erasi diehia** 



(i) Vedi R0fponsum ju,ris , oJer reehtliohes und musJfurHchés 
Be^gnktn vn Zauhrern « deren Thun , ìVesén und Permiigen , 
dureh einen gar vomehmen Jurisioonsultum , sjo dn. Ìurfurs$- 
P/UÌm. Rmih Hm dot Jahr Christi tS94» gftvfs<tè* 

(1) Traciatus Theologlcus d^ Processu ddversus sagas^ 

(1) Dit^uìs. Mag. Lib. V. S«ct. XVI. . . . *.. 

(4) BODfNUS , Confutaiìo T^ÉRI* — CrESPSTUS ^ Dt-^ 
9cursus de odio Satancf» — ^ t>an, Sennertus, De morlis m 
jitjièiho èì inàaniaiìone 9 a i^eneficns inducils . Pracfi, Med 1^ 
Vt. p. 9. ec* Rechtlich Bed^ken von Zaxihtrey , iPttknVwt aà 
Ififtyn. 1637. — . Paulus ZArniAÉTN S. J. TraetanU noms d$^ 
mfoc^fu juridico còntrét sagas et venèfico^* AschafT. \^t$* 

FvAm Poi- Mìd. T. IX. ' «I 
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rato difenacM di esse; egK seguju^ pori a 4tfe^ 
che aceede onninamente all' avviso di^ Cjo][or<>|.4 
i^ali sostengono^ che le. lèggi accordano il ^et^ 
nesso d'inquisitogli individui sospetti (,cÌQ^ qjiellj 
che scrivevano centro la . superstizione ) (^i) « 

Sorse finalmente un uòmo , a cui dopo, Bacone 
di Verulainio , convlenesi l'onore d'aver.più che 
ogni altro teòlogo imbattuto H mostro della ma- 
gia col mezzo della sana ragione^ arma, infin a 
quei tempi non usit^ta. Federico Spe (^nato in 
ilELaiserswerth Tanno i5g5, entrato nella compa- 
ì;nia di Gesii nel i£iS e morto in Treviri nel 
i63S ) pubblica neir anno i63i l' immortale sua 
opera ~ Càutio criminalis de processibus contea sor 
gas • Rintel. ad Wisurg. tu senza però mettervi il 
suo nome • Il timore lo sforzò lungo tempo a 
tener celato il suo manoscritto : n Terrei me , 
M sérive questo grand* uomo , exemptun religio- 
m sissimi Tjnneri} pure se alcun sovrano mi 
li vuole promettere sicurezza contro le male lin- 
^ gue, gli voglio comunicare un mezzo ancor 
n secreto, mediante il quale egli pienamente, fi 
$9 convinca , che adoperando la procedura ordì* 
m naria ( eontfo-le persone imputate di f^rtHi^* 



(l) QOEtAVàsN , loc. Cit p. J98. P. LOGBSniUS, ì //. 
is speetrU . L. RlCMSAUMIVS Lii. irium ^iscurs,JjiQUERTUS , 
BemiGIUS \ BODINUS» Crsspjetus , Delrio, «C. Ja^uert 
fa il primo a Raccontare la storia del predicatore messo in 
opera dal diavolo; il predicatore era un frate fuggitiva i;hia« 
auto Guglielmo Aedelin* ^ fu condotto a quest' u£&cio l'anno 
14 f). tiaymann racconta un fatto analogo d' un celebre consi- 
gliere deU' Rettore di. Treviri . a cui s*.opp^se poi Fielcd 
Binsfeld suflfraganeo dell* Arcivescovo, ,8ipché ripentita;»! M 
^vxo peccato venne poi arso. Loc cit T. 6. p.^5. 
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m 0b)erie) riimoeeiisa non paè io aleiui conu^ 
ff sottrarsi alla perieciaione • Io non poiso fiub:^ 
V blicare tutt'i miei pensamenti > ma non pevibi 
m tacere , ehe la sgraziata tortora riempie la no^ 
if etra buona Germania d'un inaudito numero. dL 
99 Streghe e di delitti • Ed io giuro innanzi a D^, 
M che- sebbene non vi si desse ascolto , io udji 
•f addursi dalle cosi d^oe streghe tali discolpe^ 
H che, qi]iantunqtte siccome professore io .«fos4 
I» versatissimo nelle dispute scolastiche » non mi 
I» potè restare il menomo djahbio 4ella loro at^ 
99 soluta innocenza ^,*;^ non eo , sft alcuno pò? 
tesse mai. perorare U causa dell* umanità più ac^^ 
conciamente e con maggiore energia , di ^uf Uo 
che fece quest' illustre filantropo in .questa^ suil 
rarissima Operetta , in cui eer^ò di por termina 
all' orribile spargimento del^ngue^i tanti infelici , 
Tutt' 1 paesi della misera ^Germania accecai 
dalla superstizione continuavano ciò non ostante 
a processare le supposte autrici di ogni fisica ca- 
lamità ; e tale per maggiore eventora era in ({uei 
tfmpi lo stato delle cognijuoni fisiche» d|6. i gin- 
dici erano sempre sicuri di ritrovar ciò, che an- 
davano cercando. Certo sovrano avvisò sdegnoso 
il suo inquisitore , e giunse fino a prenderne so- 
spetto ,* perciò che egli noi! hìcpiisivà più lìgoro- 
aamente le* streghe. V aveana anzi certe contrade, 
in coi l'inquisitore non ayea ^ altro stipendio fuoc-% 
chò quattro in cinque talleri, per' ogni strega* « 
di'e^i condannava ; qui ci voleva di mcdta^fa-t 
deaza per poterla eampàfcicsiccome si conveniìNi 
ad on inquitttore , e por 3 giudice dovea sem« 
pre , cercare d' abbrociar buon iinniero di streghe » 
onde metter insieme di chd XAvejce jcofi^oclamfnte 
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óeUa vecéhiaSé ; ! teologi 'dàbbeite* àppUtldivànif 
alMmente al^ fellgioshà del gìuflice, e recctta-* 
Hna cfon dèyoti avvisi , ^dlaccésl da tàqto amor^ 
«rì^thmo soffiavano nel rogo , che àrdere dovev* 
ii rèe inaliafrdér. Federico Spe racconta che utk 
wcAòr sacerdote ebbe la gran fortuna di accompa^ 
^até al fooco duecento ttregltiti egli usava nel 
eonfHsslle un metodo tutto suo ; le interrogava 
ìli primo luogo ^ s'esse volevano confessargli , 
^ffarilo sotto alla tortura dvavano confessato al 
gìàdice ; s'eile dicevano di Voler confessare la 
'Verità/ il cftritateVòla 'ce^fessora xispondeva: eb- 
bene crepsÈfe'y siccome f^àm , senz' alcun saera- 
^Ihento^; e ooìBÌ'le abbabt}(5nava aUa loro dispera^ 
igiene ; molti altri confessori tie usavano del par} 
eolie loro penitenti. Spe dopo fatta questa nar< 
rsi&tóne SupplìYm aliiieiìo , che diasi a quéste in^ 
felici un foglio ^dì' cena ed un po' d* inchiostro , 
a si conceda loro il solp- termine d* un giorno , acciò 
possano tare le difese dinanzi al Covrano od all' im* 
ftnìùre;h crèdo, eominua egli poi, che nesiunana* 
Zìhué barbara sareblil^j^r negare taUpe^esso (ì) ; 

i a. •' • -V';; ■; [ 

^ Segtù » « cui ti $<moscemno U prisgke ,. , 

r'La parte più numerosa degli uomini » qualk 
aloè che stavtf pelpregiudisio univers|ité» fondai 
va' i stioi giudizii su -d'un esatto esame di ceni 
ae^ni, e sulla depo^sioni d'alcuna inquisite ; è 
per dare a Questi sòci f^inetpii ^qualelie apparen* 
na di i*agionevoIèz2a asteneva , che iddio non 

'» ! " ' ' J ■ . Il ■ nm iiii ' l' u .'''ji.'r IH I . ■■■ . . 1 I I i nn i . , ì i w i m * . '« ^"•rme^mtmmm ' 

tìyi^9^ ^^f' àéi' volli. ^^ ' '-'':*' '" 
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potile k mefao él noa ifis«|^( a 4lRltl8tt^#. 
i|(iid!e2^ che éiriossfuoy.tmiaifitó», -inaooedM (Oi» 
Questa fo^r di: TigidhaM 4lti:o .ia i« Mon . «r^ 
se non se ima .cohibniatidiift 4i ^quella sup^sd^t 
aiooa im Àì^ a^poggiaia.dM AagU^^ ecclesUsU- 
cL « ^: •ecoiari « cioè >cbd )44Ìo. cpìreca{>ba ad 
ognv nt^ktr un miraaalèv«uaAodlè.gU'aoaii# po9i 
af^esse^e a ; cDDijiroar ^>iìeIfó#tfiE;i»rè ».ad a i^ooi|^4t 
vicendefolmeote il colla ..^^-«^riJ^ deitneut^cha 
i gmàìd sioeome più sÌ€«rfii«p!af^v|»iQ^;p^r isc^^ 
prire la^ còlp4 dagli ìadbrtdai ioipiirau^Ai .|étQ^ 
ehiftni i^^la.bosi^liéllf 'pioya 4^11! «oqn^. ^i^^ 
devisi r io^ièito yt e Ji^atfgjf ìi^^.tCKe .i : 0Ì^^i>,f 
le mani ed* una ibttàità*i.ciorda iiHomo ai loj^abr 
gettayas! lieU^ ac^a ^*déegtt. gaUeggiav» > il fia* 
dice ' era èonvinto id'avar Wt le oiìKì un' espressfi 
aue^V <ibe «e poi somnle^étast 4lnM|att(^raMKi9 
eièr la atta iiuiooeii^ (a) . QuestQ giudiaip » .caa 
dicevasi ^deir. acqua finidda ^ pratiic^avasi quasi i^ 
tutta la Germitnia aUa> £ae del secoli decimg* 
sesto (3) i.nnsìì verso quest'epoca pubblicossi in . 
Coloma una memoria i in cui se te^ ^dileq^a^ji 
Tubo (4)/Oelrio e Bìiisfeld rigettatQpQ ^nalo^eQ-' 
ta questa speiue di praova » ed if^egnarona» elg^ 
i giudici Cercassero di cavare ai rei la confessiopa 



(t) DH*a a qnflsto ^ropoiìlo lo ^st .Jtfkf.^t^^iàtcìtt^ìéum 
^am in emere* imbuti eunil loc. eit^p. f«b • • ».- 1 

(3) Un sinodo celebrato nelle Spagne Tanno lO^ft ^onfer» 
aio questo Judkimn aquoe frigìdm / e 1 Miibiilon ci consenrè 
Tapprsyàdone, che ne dette Papa Eugenio II. AnaUcfi T« (• 

(|) Monumenta veUris Uhargie9'Alemannic€t* P* I,^|(. ii9< 

(4) HlCKlTf DeJtfuUf. prokm u$ ìxtquìmtuf aqteo frq^<B $ qua^ 
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delttiuAÉo, ir òhe «oli rrasoi?a« la«o diffidile^ 
atàUtb a modo , ob^ tMévtfio per^ cMtegiwla « 
La semplice dtpOftlifoBe d^im teeiìmoirfo.Taltdo, 
oppure la sola, voce del to^ó bastata per amo* 
riszare il gmdlee ad* Incarcetìtfe e procèdere eoiK 
tto élcuno (4). Uóa poterti doQM qutaqoagena- 
Ak^ là quale tenoe ^iadizièia da uà -■ enerjgfttmeoo f - 
fenM seoa* altra inqttisiaione m^sa^gione; uon^ 
tokRdò ella confessare ciò cbe'i ^tudicé le ap 
poàeta , le si ^totò addossò del grasso bollesae s . 
eHa persistè tuttavia sulla aegàtiva , e*t dÌAin>Uf\ 
dice Ghatonda^ U Ms^ pot il€idh *néUm pìrìgio' 
be' (t); qiiest' er# 14 firase, 4;lie adoperaviasi per 
"dire , che le potere inMiei- erano morte nelkt 
prigione tu consegueMn dei: tormenti' della tortai 
ta. *i^ Goefaiulen, hi 'di citi credulitèr eceede 
belli ^ misura , e 'I di cui nome merita d'essere Sn- 
iajtiato tutta Tetemitii, arrivò ad Insegnare quan- 
tó segue . 99 Le leggi permettono ad un giudice 
sr intelligente ) che non avendovi alcun accusatore 
n di persone sospette di: questo d^tto» e^i^pes* 
n sa istituire speàìalem inquisitionem informùiiomsp 
W é procedere cOÉtro costoro, se t' abbia la voce 
S» pubblidt e l'asserauone del popolo ; impmia^ 
n thè V inquisizione contro questo delitto fossi et 
99 nmggior floria di Dio e per bene delle anime 
m incolpate « (5). 

' Gli Itentufaii 9 che per questo titolo tenitana 
incarcerati) non potetano sperare di tornare Im 
libertà sau^a grande fatica ; perchè se la tortura 

''mm^mmmtmmmmmmmmmmmmmmmmmammmmmmmmmmmmmmmmmmmmmmtmmmmmmmtmmmmmmmtm 

(f) FjtniìfjiCWS t qumst erìmm. fr. N. 4<* 
(a) P# An^hrìstq fenbOe lib. Nit I. 
i^\ K^ìk^ ai- 
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mesU nclt avesse potuto tpiremer loro dalla boc- 
ca una 0ù{tHioM\ ti giudice non gli avrelybe 
dMotti s)^ lafsHiiiente oode aron attirarli il tinpror 
¥«ro òiMete ifiato troppo ^raeipito^onelf incar*. 
cerarli '(i)» Voigt scorrendo i prodessi delle stre^ 
ghe fornMM neH' Abba7.t« prussiana di Quedlini-^ 
buTg !i«drorrkli leggendo ^aeUrdi èenl vagabondi » 
I quàM gH ;ii' logtio taiuiero diflioatrati incendia^ 
rii e magi . Gli atti sono coàptetie eòndotti co«r 
hùóù tìtàìùeì il giudica procedente aormalai^nie ^ 
finché si trattò, d'esanriiiafe eprA gravi r delitti |* 
ffgli prima di acMttare oaf^'éccttsa la eèaminavi i 
^ocome le leggi preacrifonoj 'ma* non si- toste! 
incomioeiò atl inquisire 'hi Adto di- magia e stre* 
gOMria, che subito rO^Mns^alcutf reale indÌBÌ# 
passò alla tortura (a) . Se alcuno Jegli inqu^iti 
d^'poneva contro qualche individuo , questo tosta 
metteTÀsi prigione, e s' egli negava T imputazione ^ 
tosto metteva si alla tortura ; prima 9Ì farlo ' perQ f 
affinchè! diavolo i^on avesse al);])i{)4^ potestà ji4 
atto 'diente. gU si radevano dal eorpo tutt'l.peli} 
Io Spe dice a questo proposito y siccome il boia 
aoléa fare questa tonsura 4n tutte le par^i del 
corpo ed in un* luogo cMbsof , egli approfittava 
molte volte della beir occasione f e persuaso es^ 
aendo , che la sua paziente avesse gi^ a lungo 
fatto all' amore col diavolo non di rado awemva^ 
cV egli h disonorasse con ubo stupro (3) 1 La 
deposizione che un carcerato faceva contro alcuno 
doveva farsi sotto alla tortura; e qui teiievanal 



(t) SpS, 1. e. dub. XXtl. p. M. 
(a) Béri ^^natìuchr. lyÒ4* I' 4)t' 
<|) LpC cit. 
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per te$iii«U)«ij yajy^ quegU rtes» kàmàui , 
che altrimenti ,Mr^ti^vano i^famU Xainer in*. 
•^89^1 ^^i^ i rei per ^uant^ fossero ti^i|g^(^i.noi)^ 
po^vapo mai ^ppDre legalmente contro alQii|iQ(i> 
wa.Pelrloed altri tali iì quel medesìwa caliUrch . 
soi^ènnero <^ ire ^ q^iatlvò. eraiio Mffiei^^k) on jla 
tenne, che^ óffài próoeeap d'iinasttegifipruptàrass^ 
molt' altre inqtti^£Saiu^.«Heohè mue le^po^w^don- 
ì|e-cll ^u^ fi^ttttaJb jtremavan^. , *: - ^ ; . 
^ Zia prima quistione , che facevasi alla Creerà* 
ta jt ei^ , il' ella m^me-Màmo corpo aleun segno : 
^ifij^lico.^ 4i cfae^.tOMo facevssi una diligerle; 
pecquiaiuone e litroirÀtt* qualche etehtriee ^ quaU 
che macthttt 4d lÀtri tnomalia^, ;i'avevano ^à ì* 
m^uo d^e prose lumiiipregefè^i (i) . . Noi kg^ 



(jLXTrMt theoit (U^ process^ adif, sqgas. qn. 3. n. 4^. 

il) In projiositiQ di ^este cicatrici » oAftieno nevi matemf ^ 
ri|»èrtèrò un anèddoto d*on canonico di Spira» il ^al« per 
la ina' angolarità V«Bn^ itanapafo i il fatto successe ora sono 
▼ekti^ttr' iMi^:;iJttjb»to •iKgnérè' «ventdo lufrapr^o ìÌd vìsf^^ 
gio nelle Fiandra # i^estce^U pasiava per un vill^gio » f(r>f 
# ciò ;lnvforBa^di.f^tem%;jfiatorità ^ arreftatorda xupt cittadino \ 
il ^a!e avendo un. figlio , che^»' era &tto ftite\ e poi avea 
abbandonato il convento per ^mutar •reli|;iQne » credette ^i 
lavvisare I* apostata nel canònico» e fernuitolo lo voleva ri*^ 
ttinfék;nar.al^ guardiano; il canonico ebbe bel dire» ma ei 
(fiilhva ai sordi i alcuno del inafiatrato del luogo sopra^ven* 
né, e consigjK^ dte ai càiamasse la madre* questa fissato il 
pano^ico. riconobbe In esso il proftigo figlio » e continuando 
guesti a negare 0i ricorda» €;k' egU 19 un, certo luogo dovea 
portar sulla pelle un dato segno» cui minutamente descrisse» 
iUcanonico aon volle in suUe^^ime assoggettarsi ad una vi* 
aita, pur V accontenti finalmen^la mosso dalle istanze de] 
magistrato i fatta 1* ispezione riscontrossi appuntino il se^o 
indiaato^ e'I povero viaggiatore fu costretto ad arrcstvai ìM" 
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gfèfaoo i)J ir pfòceao criiBiMl^;fcM'tf)ata U 14 ^fu««, 

i» gno.1649 ne] Jborgo ^1 i^ìì^riuhp, contri». la Stej^ 

^ MI) nttògllp idi L^urenzm . .li boia fu {q confif« 

» guen^a ìoctinibenzato di visitar tlìtì^otemei^ll 

n VifìqMìsh^i iù cui egliscu^fTÌiA^t^ itigmma. 

99 FaeerWO l|||>rova deHax p^i^rf^. è;uaopìaH)*i ua 

•# ago la.rTjWk -«1 cQntlorie;. poi— «r j^tevaroQO 

• vieduto che la prioias.era 

• . 11 ritrovato ^ngrtinojiìeotcf.; 

• Amalfi «raQo ■ moniefite e4 
» [elljEi C9ua . ìU: ]^la0 v^j^ 

mnno 1649 ^ leggiamo w II. toia àVdtiìne U^ca- 
-•r naDdo fece la perqaiiìziona dicale athaixrate^ • 
#f ne trtìi?b 9fttQ sulla f<b!^« alqufuito. ae^iQ alla 
■ m' n«ca ; tutte il rliri^varono loeruénte, sebbene » 
99 mentre ti cacciava V ago « la féa finpt^t do^ 
w /©rem; il che fu provato, perchè avendo ìi 
m boia ad Jussionem toccBe le Gicauici col capo 
m della spilla , ella si contorse più che quando 
09 pungevansi Còllo punte (i). ^ Or qui ben vede 
ó^gmno» ch'egli era assolmamente impossibile, 
che facendosi un tal esame ^'avessero a scuoprirt 



fin a tanto che col mezzo di legali attestati potè dimostEart, 
»oii*sjer egli £1 rinnegato, ma persona del tutto estranea a^ut! 
dabbene cittadino ; su di che fu >oi liberato dopo gran pèr- 
dita di tempo. Questo fiitto è conosciuto generalmente nel 
principato di Spira, ed io lo riferii onde dimostrare, quarto 
facil cosa aia 1* ingannarsi in quanto a questi segni; il jche 
^ik fecilmente avvenir deve, allorché non trattasi gilk d'iden- 
tità di persone, ma di fattucchierie diaboliche . 

(I) MaterìatUn sur Geist-un^ weltliehen SuuUtik des nU-. 
d^rrhfin isehen uni Wistph&Uschcn KrtisHf il 8. 5- 47^,, 4 j^ 
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delle innocenti' ; imperoiocchè , ' te - le h iserabill 
davano segno di dolorò ai dicevano fit^gìrè daló- 
remi a'elle reggevano iUa prova, il giodice tfveva 
ll*0uo intènto. * - • 

< Tati' 1 bollori immettevano 'siccoan dottrina 
dimoitrata all^ uttima evidenza v ' ché^ '1^ streghe 
metse alla tortura pia barbara potevo ^'b^nsì gè* 
mere e sospirare > ma non mai pitngere^^ léioè 
Versar lagrime . effettive (i); ma qàéM con- 
viene , che fosse fino in qué* tempi riconosciuta 
per assurdissima I dappoiché Io stesso Deirio non 
1^ approvò ; pere' sebbene generalmente^ noto fosse 
ammessa , éir avrebbe potuto qua e là eampare 
qualche infelice i quando il penetrantìèsiéio inge* 
gno de' giadici non v'avesse aaptito far di molte 
importantrssiale ècceeionì. Certo 'inquisitore con* 
fidò al suo degibissimo amico Goehausen un'* ini* 
portantisftifna scoperta, h Io, dice egli» anziché 
M hr grande caso del piamo lo fo del fiso , io 
n faccio legare i fattucchieri, e allorché sono 
n jam in corda tigati faccio tener loro tina can«* 
ff deia sotto al viso, e così li faccio torturare (2). «t 
Coloro, i quali sotto ai tormenti s' addorìnen* 
taviino, davano a divedere evidentisstmanrente di 
essere stregoni. Quello sventurato del Goehaus^ 
pescò nel suo profondissimo cervello d' indurre 
alla confessione una povera strega, tentando ogni 
via d'impedirle il sonno (3). Quelle, che costanti 
sapevano reggere a tutti questi varii generi di tor- 



fi) BotnirvS» D^ Dcàmonomania L. IV. G. L 4. post 
GnitLANDt De sortiUgh, q. 9. a< s- 
(t) OOSBAUSEÌTt 1. C. p. ^f f. 

Cf) JL e p: i|x. ^. iS^ 
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menti, davano manifesto kidizio d'easere assistita 
dal diavolo ; quelle per Io contrario , che mori* 
vano sotto alta tortura, si dicevano strozaaie d* 
esso; le povere torturate ^^ che perdevano la Io* 
quela» erano state reae oiute dal demonio. Ec« 
conel una pruova» racconta il Remigio, ff Allorché 
I» 1* ^to alla tor- 

W ti io nel colb, 

1» a lentrecliè gli 

m e costretta n 

if CI li quelli, the 

» vi vevano osser* 

n VI osse gonfiato 

» a mento; ella 

9 e he facilmen- 

1» u osciosamenta 

ji g ). Fuvvì un' 

I» al ^ , scrittore, ft 

n cui il diavolo avet^ turati gii orecchi in modo, 
m eh* ella non potesse udire i giudici, a 

!. i5. 

Diminuzione di questi pre^udiùiB 

CU sforzi del henemerìto BaMassare Éecker, a 
Aeir immortale Cristiano Tommasio ottennero fi- 
nalmente, che la maggior parte dei giudìzii cri* 
minali presero a contemplar questo argomento in 
un'altra guissg l'uhimo pubblicò anzi Tanno ijfTa 
una sua memoria {i^ Halle, dove comgl la gran- 
de opera incominciata dallo Spe, e produsse la 
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rtfornia 3! leggi cotanto iiarbare (e), t giùdrct 
•onobberé alla fine , che molte po?ere &tregh6i 
non piangevaimaotio alla tortura per ciò, che la 
violenza del dolore a vea inaridita la sorgente della 
lagpme; molte volte, allorché l'i^itensità del dolore 
rimette , incomincia un^.Itcgo profluvio di lagri* 
me, che suole recar qualche sollievo agli sVea<> 
turali. L'Ariosto descrisse nobilmente questa stAta4 

L' impetuosa doglia ent 

Che volea tutta uscir e etta} 

Così veggiam restar V a ;e 

Che largo il vetitre e la t stretta} 

Che nel voltar, che si i base, 

L^umor^ che vorrra uscir, tanto s^ affretta, 

E neir angusta via tanto s' uitrica , 

Che a goccia a goccia fuor esde a fatica (aj^ 

I giudici di questi tempi incominciarono a eo^ 
lìoseere, che quelJcerto movimento della faccia d^! 
torturati, cui. prima dicevcmo riso, àì$X9i non eia 
che i|n* orribile stiratura o convulsiane dei mu- 
scoli facciali, la quale i coiae già insegnò lo Spe^ 
avveniva per la forte approssimazione delle due 
mascelle; che non tutte le punture d'un agorie^- 
scivano egualmente seiisii)ili} e non tutte facevano 
^emsjr del sangue j poiché vedevano degli indpronti 
farctuHi cacciarsi degli aghi nel polpaccio , sen^ 
a&ache dessero segno di dolore o ne spicciasse^ 
sangue; e perchè uno stato di violenza, in cui 
trovisi Tanima nostra, può renderci insensibile un 



(i) De orìgine a$ progressU proeessus inquisitorii conerà /é" 
gas^^ m^^lt^, Theeee de crìmine magìm « HftL Magie \j%\^ 
(a) OrUndoJurÌ9s^. Canto XXUL 
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4&loré non intenso » ed arrostire il circola de) san- 
gue negli ^silt vaseUini cilfanei: conóbbero » che 
una cicatrice od una ebiazza poteva essere una 
qualche anomalia naturale ^ oppure feSetto d'uni 
qualche lesione, ìe quali era gioii! possono trait 
aeco alcun grado d* insensibiliik -(i) : che alcUnt 
individui ; I qinili ' imàfiersi neli' acqua galleggia* 
tìo , ci presémano questo fenomeno sia a cag!o« 
ne di ftatudlità , oppure dell' ìadipé ^ ^he distene 
èe il lord basse; ventre, a ^(' certe altre ca^ 
gioni ; eho qui^gli sventurati ^ i quali sembra- 
vano dormire tra i torìneiiti, erano il più dello 
volte andati in deliquio \ oppure òhe l' estremà^ 
tensione dét sistema nervoso operata dall' insOp- 
{iortabilità del dolore reagiva in modo Sài cer- 
^ vello , che ne |avvéfìiva una témporaVia paràlisi 
delle parti ^ che ci rendono consapavoli dì nò! o 
determinano i movimenti volontari! (1); conóbv 



. (r) Trovandomi negli anni 17^7 9 6B nel MaFgimyiato ii 
Pa4en «Ile terme di Bad^n osserrai, che molti malati , i ^ualì 
¥1 ài bagnavano » galleggiavano ticcoms rane tamburate } fi 
che raro noii è m persone istèriéhe od ipècoi|dirÌAc^ài 6H 
abitanti di Bad^n crédevano , che ìe terme non volessero ri* 
ceVeré certi maìati^nina Rivesto sareb^ troppo giudizio ih una 
sorgente d^ac«|^uiL caU». Rarissima •è IVosterTàttoite^Iel Dottor 
)Pnai4>aglia ^ Vegbì^ra, amico mio'^ il ^alA.vtie una do»» 
aeUa» ^he sotto il p^cassianio del tetlmo galleggiava « e fisào 
Quello immergevasi copM ogni altvo nel bagno; Bielfinger ri- 
jpprta un' o$servaaio9e . analoga s té non lo vidi mai. ^- Pochi 
^n^i or sono mori n^^a città di Nàpoli cèrto Abbate» il quale 
entrando nell'acque non vi , s* immergeva mai che ^o alla 
cintura i di qì^t egli fece più volte T esperimento in presen- 
ta d| n^olte persone, i-^ Vedi anche Hallem.^ Ehm. Phj^. 
;Tf Vm. addenda p. 15). 
f» i j2n> ^^>^<^un patitmtttr, Bdn Jèlum mn^ ob atrèèem 
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heroi cbt la confes&toùe di tanti misfatti pròye* 

oiva dal timore di dogarsi disperar 491 i tormenti, 

e dalla ben calcolata risoluzione di preferire a 

questi una certa morte: che la deposizione o 

denuncia di altri correi avveniva per ciò , chi^ 

i giudici contifiuavanò ^ torturare, finché n'aves<^ 

sero un dato nuitiero , oppure perchè molti tor-^ 

mentati fino a fargli impazzare , animati da 

certe antiche passioni riputavano di procurarsi 

qualche conforto o soddisfazione accrescendo il 

numero dei compagni della loro sventura . La 

Tonissin da me già ricordata e condannata al 

jpuoco ce ne somministra un^ pruova; nel prò* 

cesso di lei leggiamo: n avvisata di, continuare 

^ la sua. confessione , ella dichiarò di rivocar il 

f» tutto, dicendo d'aversi confusamente inventati 

ff alcuni delitti» acciò si so^eiidessie.ro i tormenti ; 

ff e perciò ^enné ella di bel quovo rimandata alla 

w tortura puncto rei/ocationis; a nov'ere e mezzo 

ff di mattina si mette al torméntum ifigilice ; ella 

ff persiste nella rivocazione . Post meridienì po| 

ff circa septimam dichiara, che la. sua precedente 

ff confessione contiene la pura genuina verità. » 

y dolortm fiimt , qiuundra torqueri pergant , std «tiam ia 
r «pilepticum sopofieài labuatur , ut et ipMTidi ei Fi^rìchà 
y Mldanus recte monet. Judicat ^pund^qUe ftiltitttar, qài 
y reos illoi volunterid viete puttnt, liìnc miserot cmddiuk 
y ìorqmnU tst a traèti^ne sympatliicj n«rvorum recurreotium 
w pandet iHa mutitai . Yidi misertun tx duriòri tortura non 

• solum obmutaÌM« ; acd etiam otnnein aensuin amisiifè 
» cum rìgiditate et vibratioiie spasmodica totìua corporìs ^ 

# maxillaecotistrictione, «t dein febre acuta , qn» omma dieà 
a» ictegrum perseveriirunt » mehieaterjudic^ , Jieioors suppU-^ 
y cium altimttm pr^v^taret-V. SjtWAGES, ^^c^ T. It 
T7> 
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-^ Molte ^Qnne pove(« cerjDàvffio di ^éoclicarsi 
delle ricche,, e fino le accusavano» n Si f dÌ684 
» la Mttscherdisojie, il diavolo gli |Kuni» poiché 
jf vogUpiip . aI]|bi;UcUre le pi^ povere i e laspiac 
» in libertà le ricche (0 m/* : 

. CpaUgno d$i medici di qtm fmtpi • 

^ i medici,, ^a cai Qaturalmente aipenar doveva* 
no, cb^ i pruni* 4 sforzaieero a dimotlrare tolti 
la ^tokez^a di qu^te soperstiziooi, cercarono anziv 
siccome già accennai , di sedurre i teologi «d i 
^lurecon^ultii che ne avevano a giu/licare. Ell'er^ 
incumbenza propria dei medici 4i aprir gli occhi 
dell'ingannato volgo , acciò ragiooevoUnente peur 
aasse intorno all0 cause delle malattie e degli av» 
venimenti fisici ; eppure e$si farona ben di soventi 
i primi ad acciendere coi loro pareri o consulti 
V infelice rogò ,. su di cui venivano abbruciate 
delle misere donne, ^ui se non poteyanp guarire, 
potevano almeno , se V avessero voluto , scusare . 
I teologi .ed i giudici restarono cosi lungo tempo 
nelle jteficbre per semplice cólpa dei medici « i 
guai! , allorché venivano richiesti di qualche pa- 
rere, adoperavano sempre tali argomenti, ch^ non 
pqtevano nan produrre quelle funeste consegueyaze, 
di cui dicemmo. Wiero si studiò invano di dlmor 
strar loro , che l tanto rinoofiati iunguenti delle 
streghe erano composti di tali sostanze, le qoaU 
applicate al corpo d' alcun Individuo gli toglie- 

%www*^— »— *— ^— 1111 I mmmm^mm i l w— — — — *ir 

(I) MmteraUen sur MtatUtik* L^ & S. |4jf 4^»^ 
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Vano roso àiàllir ragione', PaddoMenutTMO ^ Io h^ 
cevano sògftarey'^'e fifi Wnche ^lifafe; i knedicl 
6*aveaifia cénlimiaoienté sotto agR oceiii ^egli ef^ 
f etti analoghi jirddótti dalle médeisime ca^ée , é]^- 
pure se ne stettero^ neghktosi sènza mar Istituire 
alcun esperitnento comparativo , senapa mai cimarsi 
di distinguere li vero dal falso. 

Ma tale era in ^UiO^empi il numero delle aa*^ 
aurdissin(#.^^9tfttHiid, a cut apj^òggtàvist hr pratica 
dell» medicina t che j professori di qaesta pre- 
stando credenza sfi*origtne dfaboiica delle nialattie 
i^vevano cbmodissimo eampo di scitsarsf onorevole 
tnente , alidirchè là cura non piegai aecondb fi 
loro intenzibrti. IiWece d'usare Ogni studio, ònd^ 
sempre |>iù ' (tilatàre 1 Confini dèli*arte» si diedero 
è piài^ iff^ìi assiomi, dietro acquati s'avessero 
a giudicate le malattie diaboliche, ed a ttabtitr^ 
alcuni cdntrassegiii ^ per cui' distinguerle dalto 
naturali; tra i' quali contavasi singolarmente 
seguente l allorché m^lti medici esperti non sari* 
no né coh^^ere né durare una malattia , # ^lé* 
sta sente,- V intervento et aldina' camti conascitìk 
ta igiene* in un subito pettata • ìxl sbmjfto grada 
di ' vtolehza \ possiatho essère eerti , eh* "es^ ierim 
da (jualché causa sopranaturale. Ini véce dlrispota* 
dere sensatamenfé alle quistioni, che loro facevani! 
Intorno a certi fenomeni , oppure invece fli no^ 
escòltare^ la propria superbia e do^fessari^ itigé* 
*t)namente<, che ne ignoravano le cagióni, ama* 
y^no nìeglio d' ascrivere ad una forza < sopranatu"- 
rald^ tutti gli avvenimenti straordiilarii , che ave'** 
vano in se 'del maraviglioso, e^ crédettero d'avere 
con questo bel modo messo -in salvo il pfOpfie 
énofe e quello della professione. '- 
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Egli il onninamente incomprensHrile, èdti|e qo« 
mini d'altremde forniti di buone cogniauoni prò* 
cedessero con tanta credulità netlWme di quest* 
importantissimo oggetto, e tenessero per fatti in- 
concussi le favole loro raccontate da persone igno- 
rantissime e sospettissime, e questi bei dati poi 
piantassero per principji delle loro 'dottripe • '^^^ 
Mercuriale diée , che queH' atrofia e> dimagra"" 
mento dei bambini, di cui incolpar «dii si può 
ftè la complessione loro ne quella della nutrice', 
devesi ascrivere a^ qualche ammallameiil^. :B que* 
5ta era ad un dipresso là spiegazione, che davast 
della àiaggi(^ parte, dellemflattie croniche de> 
.^mbini .* » Le streghe , dice Sennértb , ^ portano 
jf sul loro individuo alcuni manifesti colmasse- 
«y gni, che luféno lóro impressi dal diavolo. E 
» che cl^ sia' realmente si 'prova ^^ |)6rchè cac- 
99 ciandovi uno spi)letto od altro tale corpo acu« 
99 to e^%t non ne risentono alcun dolere , e da 
99 quelle stimmate non geme né meno una %o\d 
99. goccia di sangue 'M^ Essendo questa eif^slanam 
di grande riKevq e!» dovremoio aspettare ^ ohe un 
Sennerto V abbia veduta e verificala coi 'projSrii- 
SUOI occhi; ma no ) egli credette^ che' per parlire 
in questa materia con tutta Vasseverahan. listasse 
r autorità d' un miserabile scrittoruzzo ; ìd qtiod 
historiis aliquot praiat Nicolaus Remigius f e que- 
sto bastava per istabilire questa imponantissimo 
principio • «ff^ Le streghe ' &t credevano comune- 
mente essere nelle loro fattucchierie pia forfimate ,^ 
allorché le esercitavano su di bambini , donne od 
$^Ure' i^erson^ deboli ^ ed ecco Mercuriale » che m^ 
un subito ce ne rende la ragione; ciò accade 
y perchè T anima più debole e piiìt timida U0II 
f^4^ìi; Poh ilfcd T. IX i3fc 
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$9 sa prolegg^ìre bastantemente i corpi ,.dei barn- 
99 bini, come né meno quelli delie donne, le quali. 
f» vediamo eisejre in particolar maniera inclinate 
## a soffrir ammaliamenti m (i) . 

I semplici, che raocoglievansi sottp T influenza 
^di cent segni celesti , J acquistavano in vigor dì 
q^sta qualche particolare attività; cecte immagini 
fatte di certe materie ( i talismani ) avevano 
la mirabilissima; virtù d' avvelenar cetlà animali ^o 
di bandirli di una data contrada; gli astri, i 
dedici segni del zodiaco influivano non solo s^ 
di tutto il corpo umano , ma ben. anche su di 
alcune determinate parti di quello; e questa dot- 
trina era si indubitata, che Giacomo Caflareili 
assicura, che un bambino, il quale nasceva ia 
ariete era dolce e cedevole siccome no agnello, 
aveva il cranio molto più duro , e 6no i capelli 
ricciuti simili alla lana (a); qiiindi fu che*l dot- 
tissimo ed espertissimo Paracelso insegnò, che ogni 
I^uon medico doveva sapere , ' in quale parte^ del 
Ciorpo umano stessè la coda del draoo ^i' ariete, 
il meszo^ , la mezzanotte , l! equatore ^ la mat- 
tina, la aera.ec, ec. (3). 

I medici ed i filosofi invece, d- esaminare^ ji& 
tutte queste belle e mirabili fandonie fossero . vere , 



<t> D& m0rUs pumtorwnt L. L G. UT. : . 

(a) Curèosiiat$r mamèiitm ^ siu isUetm vl^ivaiionet de vntUs 
ntp§ysH^nìhf* yfteFUm . Hamb. 1705. p. ri). •— » Vi«iinittf 
» homines Hujoft iigoi» arietù, capite compatito , spiuis cri- 
9 nihm , ad modum vellerts , et supra. frpntem elevatis , quasi 
w cipite cariarent *. Jv^driif. Comment sup, Sp^h. SjiCjKh 
Mosct . Cap. IL ^ ^x 

<9) 1m Vttrag. 
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61 stQcitavaiìo m ogni modo di dichiarare » comi 
esse avvenissero, facevano stupidamente plauso a 
questi grandi impenetrabili arcana, e cosi fomeu* 
tavano dei pregiudizii, cui avrebbero potuto estir» 
pare con si poca fatica, lo non so comprendere # 
come in tutt' 1 tempi i medici vénrssero accusali 
d*incrc^dulità^ mentre nella maggior parte deiropere 
loro s' hanno jtante e tali prove della più imperdo* 
nubile credulità , per cui agli uomini vennero tanti 
e sì gravi mali. Fernelio, Scaligero,, Cornei io Gem- 
ma , AmbnKsio Pareo , piovanni Codronchio , Za- 
cuto Lusitano, Lazaro Riverio, Girolamo Mercuriale 
sono alcuni pochi medici tra i più rinomati, i quali 
appoggiarono gli ammaliamenti , e^ de Haen eri 
tanto superbo di questa scoperta, ch'egli scrive ^ 
h che avrebbe potuto aggiungere trenta buone 
f# pagine al suo trattato (^e Magia) a>gli avesse 
1^ voluto formarne un semplice catalogo j i) che 
^ però non fece per consiglio di onesti teologi, 
99 e* per timore di non eccitare qualche grave 
w scàndalo « (i) . 

!. 17. 
Mutazioni atH^nute. 

Ma se i pregiudizi! durarono trt B6Ì sì pn 
tempo, non dobbiamo però ascriverne tutta la colpa 
aisoli medici. Un chiarissimo giureconsulto prote- 
stante pronunziò ancor Vanno lySS una sentenza 
da inquisitore , la quale ere tale da mettere grande 
paura ad ogni medico, che liberainente volesse 

(0 Ds magia libi P, I. cap- Ilt 
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i;dkcorrere d*uDa mateiria $\ intìnamenta connessa 
eoir appariaiona degli spettri (i)^ I medici inco* 
minciaroind non pertanto a tornare la loìro profeasio^ 
ne all' antieo splendore } vero egli è , che aicu* 
ai, pòchi ^nni or sano , cercarotùo di accrescerò 
al diavolo la ripuiaatone d' agire siccome eausa 
morbosa j ma la filosofia personifiaata nel nostra 
imperadore superò agevolmente qu^to rinascente^ 
pregiudizio , e giustifico quel detto di Voltaire , 
che 1 diavolo » se cercava alcuno. che 1* appog«> 
glasse y non si involgesse alla facoltà medica, ma 
aibbene a qualche altra, 

§. i8. f 

Insussistenza dei contrassegni degli ammaUamenti . 

' I lodevòf issimi sfotai di alcuni medici vera^ 
unente filosofi operarono finalmente* la grande ri« 
voluziooe^ .« sbandirono tanti, ingaimi ^ tanti su- 
perstiziosi.i e :mieidiàii ptegrudizii $ gli scritti di 
questi valenti uomini mi risparmiano . 1' onerosa 
fatica djt mettermi a confutar nelle fórme e mi- 
nutamente le pazzie 4i questo assurdo sistema ; 
tra le altre opere a questo proposito pttbblicate 
merita particolare:^ menzione una memoria del 
benemerito signor Archiatro Baldinger zz Della 
itregonerm cmduta emtsa • di malatlis (z) • Tutù 



^ ,(0 » Certe, si ^ujsulta upguau» sp^ctr» rfvera apparuiss^ 
y perbeget: illum ego d^ ipsim *taalì^QÌ ^piritiu existentig 
$ ^dubitare firmiter s^tuo , et si perstetineiai^ sententià athéismo 
» proximuin jtkdicó ^. Som: SrjttCKl&sìiéjùrfspectrorìmi. 

S^yùljj^.n. ^. 

(»} ^*n0jen; cine Monafbgchrift flif B, 
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qtiésti ficrhlOirrdiiiiottranp ilfi primo lìaogOi clie 
Min* ì segni, da cui si. ar^iYano esAere «Icunrf 
forse sopranaturali cagioni i^itieiioiÉeni naturali» 
tion servono in alcun conto nér dimostrare quelle 
proposizione. ^-^ V incurabilità e la stravaganza 
di certe nalattie" non è pia » siccome ai tempi 
del Sennerto, lft> pietra del paragone^ con cui si 
riconoscevano le .malattie 'natUi^li.(i) ; i medici 
d'oggidì determioarooo con^ maggior precisione i 
limiti dell'arte) e lasciato quel ^ridicolo orgoglio 
dell' dnmicienéa ^onfeasarooo. esiervi nella medi- 
cina molte tenebre e grandr votii nel eompleaeo 
delie umane cognisioni ; AYcndo hot impairato a 
conoscere meglio la natura f imparammo anche ad 
aver maggiore confidenza nelle di lei forse ^per^ 
rbè non le osservammo iinicaìnénie nei fenoàle'n| 
quotidiani, e non le calcolammo solo dietro. alF 
uso ) eh' ella ne fa ad ogni -istante | lasciammé 
fina la . rispettabile autorità del iVRiilliiiOf il- qaala 
vedendo delle convubioni ptoduera dei moviiMaii 
tali, che un uomo sano non foaée éapace d'imi- 
tarli, le credeva^^riginate da oiia forza soptana- 
turale, e dà influensa^ diabolica (i)* Uff muscolo 
messo in moto dalle convulsioni i^ossiede una foio- 
sa i che sta a ouella^ efa'assó e^eròita messo in 
azione dalla. Ifoloatà ossii dal ^meccanismo ordi- 
nario^ siccome in isiata M ^aluiè la &rta di tatto 
11 corpo sta a quella Aét dita mignolo . Un uomo 
di medicete rabusteuBa divbne un toro grgaaté''> 
sé -una febbre, acuta lo fa lo|tafé>cpi suoi ]nfe#- 
mierì} in ^ questo caso tutta* |iecdesi:to pfoporiiO^ 



MMMte^HHMta 



(i) Xoc. cit t. Vi. P. tX. p. m. 1077. 
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ne, che prima ìreilevjij»i regnare tra U massa 'e la 
fbrsa motrice del suo corpo. Questi prlncipli na 
insegnano , che non v' ha bisogno dell* assisteoza* 
del diavolo per {spiegare le forse sovraumane ed 
ì maravigliosissimi scontorcimenti, che osservansi 
in una debile donzella assalita dalle convulsioni} 
a che quei stupendi fenòmefni , che nella oatuta 
tediamo operarsi dall* elettricitit , possono nell'u* 
mano individuo prodursi da quel non so che, cui 
i medici addimandano foraa nervosa disordinata. 
Tra i diversi casi di convulsioni isteriche ne 
osservai in akune p^wne molto irritabili certi 
•sempi , in cai gli scontorcimenti e i moti pò- 
tevaiÀ) sembrare essere più che naturali agli oc- 
chi di alcune persone, che pur si credono spre* 
giudicate. Io visitai in Brucbsal una donzella di 
dici assett* anni, il di cui padre uomo credulissi- 
sno o guidato da aleno! fanatici sacerdoti la ere* 
deva 0$s^9im , » fermo in quest' opinione avea ^i* 
«andata al vescovo la licenza di farla esorcizza* 
M. Mentre io b stava visitando in presenza deir 
iittoiagenarìo genilose le sopravvenne un ferodssi* 
ino assalto' di cosivitlsioni ; io era dotato d' un 
corpo molto robusto^ • pur durai grande fatica 
mei raffireiiarla ; eHa fece alcuni passi e saltò con 
grande impeto contro la parete; il collo, che in 
istatg di sahittf dir si |k>t€va sottile ansi che nò 
Jngéossò in pochi istanti a segno d'uguagliar» 
al mento'; eHa rotava al capo con tale forza e 
tale eeleritìi , dra pareva girarlo intorno alle ver- 
tebre del còllo siccome intomo ad nn asse-, ed 
in perfetto circolo; le mammelle ronfiarono sic- 
ché sembravano aver un doppio volpme , ed era- 
no adlo stesso teippo duriisime sl^cone j^etra * 
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Il vescovo lìOft volle per aletine booDe'mgiOfia 
accordare al pa^e il ' permesso degli etorciMiii ^ 
otìd' egli si diede aniihosameiita a ^voler libtrar 
la figliuola dal gran; diavolo > che se n'.era im* 
possessftto .' ^Ridicolo fu il modo » eh- egli témia 
tri questa sentii operéaione , e pròprio^ veiMiésita 
d'un uomo del suo carattere: Ewi ^ gtidavaegli 
Quanto n'avea nella' gola , Bxi ^ [immuadei spiri- 
ìvs ec. ; nkentre nella stanza neisubo V avea &off- 
clìi egli) ì^ fanciulla ed io; io gli feèi'sillmo- 
indento Quen*' osservazione , oi^e tottliargli queti' 
«^orcistica^ serietà ; ina'l bubn vecchio; chiara un 
Doetor utriusi/wg f cominnò le sue manovra con- 
tro il diavolo, infinataiito che la donaeiia spossata 
dalla Tiolènza del parossismo s'addoteeiitò. -^ 
4jn buon matk'imonio , siccome già dimoikrai nat 
)>rtihi it)lumi di qué^t* opera mia , vate assai più 
che tutte le benedizioni del moilda^" Véro? 'agli 
è pertanto , che *1 diavolo sa torm^tare If dònae 
maritate egualmente che le nahilt ; sé^Mìte ;q«a- 
ste sogliano essere più di frequente 'Sta^eM' ad 
aflezioni isteriche. Non v'ha ai ttéatii'^bnii al- 
cun medico ragionevole , il quale nM -aofillMMi » 
che introducendo nella patologia qaésf a 4M^li<m 
etiologta, alla JRne la cosa atidelebbe tanfo' afvattit 
che chi ha tin leggero dolor di denti ^ crede- 
rebbe autorizzato a credere , che v' ha Im piedol^ 
dia volino , il quale gliene va ^deisdo la^radice. 
— - Sorbait riferisce tJn bel catalogo d^(è titolai- 
tie, che si producono dal diavolo, ie d iiàsicurar, 
che allorquando questo érrtvé a# impo^SHsa^éi'iKl 
capo, o della ragione d' alcimo. ^ il . che.^disem* 
pre tenta e ben di sovenU oiiieae ) spedlisct to« 
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ita imto il rì«iandiite del corpo {i}; qnesm 
^ttOfr. medico ha ragione ; .iL capo non può a 
nelle dt. »»n «siere viaiato ^. allorché alcuno a'ira- 
magìaa:, chi» '1 /lup ^male j^pveqga 4e origioe 
diabeiica. Uà tfologo oaò sosteoere jn ^ue^tl al- 
linu*?aiim :. » Io, ho }\ cdia^gio di aiiserire don 
^ moki akri uìMpìoì di questa secolo illuminato 
à « t4bn.0idiìp;egiudizii', che '1 idlavolo può nuot 
#f €èie}/a luttL.gli uombi , ed acca^nar loro 
h itdtt» le> malattie sc^z' e(:4:9ezioqe (%) ^. Oltfa- 
aaai a^mi Idodici anni^ que$jta dottrina v^e^emmo 
molti medici tornarsene a, fuesia * d^hoUca pa* 
tologia dimentichi affatto, di q^alU filosofia , di 
,i^i si ePMo ph>fessati acerrimi? e clamorpsissioU 
settatori. Chi mai vedendo, i pedici portar tale 
giudizio intiar^O alle malattie' del corpo umano ^ 
chi vm i^eatexideri y che*l ?ojgo abbia a giudi* 
icaenct sAirimon^ ? 

A fl^^ 4fHft7 volte, non . ricbiedesi . grande forsa 
^jgindUift.pfrMieonoscere i grapdi arcani delle 
LcfltiAe d|iJbolbhe ^elle toiatattia, o» «ia^.a ciò non 
t^er^eAesi, almeno per ^scernere,| . che essendo 
, queste anche oscurissime , non £a- per^, di mestie- 
H ptosupporre un dmolo onde ippter dedurre 
qualche retta indica tione curativi^ ., Io confessa 
pere», ehe gli uomini avvedi a giudicare preci- 
pitosai^iente possono con grfnde facilità cadere 
in certi «srori f k qoali si' devono perdonare fino 
ni mediai*; che gli ammisero, per altrettante ve- 
nti; ^ che voglio riferire un piacevole esempio. 
Toftì sfnno , che Gassner tra le altre sue. mira- 

■" ' * L-i ■ .' . ■ . É 

Ci) TracU /• ó, X» lU mmni4t tfesmontacai pr ^é* ' 
m, QmSSXrSMS Lihn ohM Forurihiil. S. la. ir. 
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Inli vtrttji aveva qiiella ; £ comandate : m nome et 
Xiesk Crkio , che s' aneslatsse la (^uliazione àèìté 
arterie (■ e che i iBAcdiei) pfesenti per quante espiò* 
r^s^erq creiti in^ividu» neft e^aoo inceso di siStto-^ 
perirvi ppUo 41 sorte. Cas^er applicava it^ suo/ 
tosiaiMkmeiitó a qiiestoo (psel braccio, e te ^ult 
aaziotii pominUdvanb ordinatamene nell' altro ; i^ 
ailorcbi-udit questa nuova epézie^ditmiràcalo non 
vi piesA^ifedé. Ora egli accaddb , 4he abWaodo 
,Ìa in.firuehaal iìii. un di vìsìtatcB i^ad Signor Majr\ 
.conaigli^tre aulico e professore'^ Mafanheim ; >^ki 
m addìmaDdè^ quale opinione avessi intorno alfe 
virtù dcj. cefóhre Gassneir ^ . Io y re^Hcai « quella 
nìedtsima^ cbe ne ha «Ha aigncè Conaigliere , di 
CU! ectnéslco alieno il modo 8i pensare in cose 
di tal .natiu'a , '— - Eppure > eontinuò^ voglio con- 
vincervi della verità di quatto dicesi dr questo 
rienomepo.; [esplorate un pòco ii mio polso. — 
Egii.batl^^QOme in indivìduo sano , diss' io . -^ Eb^ 
llene, Hét^iisà il Dott. Maj^ io comando in ìiooie 
di Gesù Cristo ec. , dhe più noìi batta. — Ve- 
diamo* il mio'sigv tautealàrgo , siefaiiBai, e toccaa- 
do ambe le braccia trovai che l'arteria no^ bat* 
teva nel destro , ^, continuava nel sinistro siccome 
prima ; *— O che curto^ fenomého (i) ! Anii 



{i) to DQi^.4ov^v4 ignov^ure, cbe qetti ùidividiaì poMono a 
loro , piacene ^of|»^xi4ere ceii^ fimsdoifi Mtal|\ Cheyoe riporta 
diversi esempi ^i persona, le quali facevano éi tali prove, 
ed alcun teqapo giacevano fjgide e. sensa polso i e notiff^imo 
è r esempio 44 <meìV Inglese, il qi^e colla sua mano poteva 
arrestare a sua posta il moto del ^cuoi^ . Egli guadagnò d'i 
molto danaro Scendo quest' esperimeì^o » ma finalmente ne 
norl iiQii p^iiefido più tornare il moviiaento sospeso . Hai- 
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i::iirio«iS9Ìme^ ; ma ecco : di più : in nome te. i;p- 
infando , che' k • polsMiani cessino nel braccio 
sinistro , e si facciano di bel miovo sentire nel 
destro. Il comando fu eseguito appuntino; ed io 
ine ne stava pieno di stupore e di maraviglia. 
li Professore rise supponendo, eh' io dovessi ora 
prestar credentn ai miracoli del Gassner. Chi di 
voi, lettori miei, l'avrebbe ricusato? -— No, 
itspos* io , dal battito eh' io sentii e ^ non sentii 
luon so tirar altra conclusione , se ' non «he voi 
piKeie a vostro talento arrestare od eccitare il 
ihovi vento delle, vostre arterie; ma vi confesso 
per altro , che. nel darvi questa spiojj^azJone egli 
a^mbra a me, di non esser punto dTotrorei II sig. 
Majr ebbe pietà della mia sorpresp, sebbene que- 
sta non m* avesse già sedotto ma solo reso attento» 
'Onde mutata favella ;. incominfeiò ; voi sapete , 
-^e io , siccofDé ogni altro uomo , ho una sotav 
arteria brachiale ; io arresto il mio polso appii* 
•cando qualche compressicene sotta l' éséUhf , • il che 
tìA riesce facilissimo avendo una camiéiuola ben 
assettata, e comprimendo il braccio alquanto verso 

-~ . .'•■'V: >.c '• — T-' 

ZEK, MethcéLsUid, MeàU* !^. f . - BHoati m^colie varii fiitti 
di tal sorte in una sua lèttera all'Hallert e v* a^iunte ì^ uelU 
4* un Lomiiardo^ il quale .9Ì fio^e morto, q gi^c lungo tempo 
fu creduto tale. Un abile medico non ìscuoprl in esso h^ 
pulsatone del cuore, «è ^elle tilrterie; la fiitiàma d*ìina caa- 
dela appressatagli àtla ìfeocca hon si moreva, \ i tetitatiTi più 
crudeli riusci reno irani; 6nd*egliifu abbandonato iti compi- 
gnia d*4m prete,, die lo doveva regliare, da cui » vedutosi 
solo, in breve libéross?' e fugj^ . Ipiaiia HkolfTi , Dettati 
Mèdici. Voi. 1. p. 50. 56. Quel prete di, Celio Rodigino fin- 
gevasi morto a suo piacere , e resisteva senza firr- alcun mo-^ 
vimenu alle punture, al fuoco-ec. Leet* anti^**ì»:X^ Q* XP^ 



^ 
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il torace .— -*- Or vedi y di«a* io tra me , queat' idea, 
poteva* pur cadérmi incapo ; e cere;»- di farof» 
!n me medesimo Iti prova, aenaa che pero mai 
pieoapiénte vi . riescìasi.: *--- Il ai^. Conai^liere 
aulico Zlrnmermano di Bruii«w!cli recatosi a fare 
un viaggiò .in ltalia^ ini onorò nel!' ottobre dtJ 
1787 d'una sua visita in Pavia; qui avendo egli 
da me inteso, quest'iancddoio incominciò tosto ad 
imitar il miracolp , nel che fu subito ai felice ^ 
che npn trovai polso nelle > sue braccia . 

Il sigt Eberhsird ìmella. sua ìmpòrtanassima Dh^ 
sertaziùne, Auorno alla mugia. dimostrò, che alcu^* 
ne ^tc^poWno nascere certi alui fenomeni, i 
quali , tiO' badar« vogliaài alla sola prima impresa 
aione ^ possono «orprendere atiebe * dei medici ; 
aaa nessun nomò sen^o conchiuderà mai dovérne 
esser ragione .dcunà forza sopranaturale , perciò 
ch'egli bon sa' tosto indovinarne la causa fisi- 
ca ; <^gli - farà in prima le ricerche opportune , a 
non trovando via da diciferare l'arcano confesse- 
rà la sua ignoranza anziché andar mendicando 
delle sjpiègazionT ripugnanti alla sana ragione. 

Lunga pezza si credette, che alcuna il quale par- 
Usse lingue, che creder si dovevano a lui sconosciu- 
te, fosse ossesso; ora sappiamo, <;be molti ciarlatani 
ci ingannano per quésta via , e che molte vójte 
noi medesimi ci inganniamo , allorché sentendo 
i caso alcune parole d'un' altra lingua a noi co- 
nosciuta senza farvi ulterior attenzione dichiaria- 
mo, che quel tale la parla; Già San Paolo rim- 
proverava ai Corinti , che alcuni di loro si gloria- 
vano di posseder doti sopranatnrali ed affettavano 
df parlar lingue sconosciute (i) • La storia, dell' 
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«ocademla delle scienze riferisce due esempi Ìl 
tfomiDi, che paflavapa àenaa lìngua (i)/ e. Mid* 
dleton facendo delle riflessìom sopra '^oel oura« 
colo d' tini comps^gnia di mactiri , i quali \piffla^ 
reno dopo che per ordine d' Uoerieo re de' Van? 
dali f principe intaccato d' ariàlihmo » loro erano 
state tariate le. lingue^ si riposa a questi due 
fatti addotti -dalla suddetta adeademia ()) • La 
•toria dei venitriloqui dicbiarò pore il nodo di 
certe commèdie, cui il diavolo andava rapprese^* 
tando ai nostri buoni vecchi . L' eràduastone di 
capelli., di |iez£t di vétro, di luoecfiole,. di ossa» 
di chiodi o d- altre tali cose avvenuta per vomitio 
o per secesso non seduce' più alcun medico » il 
quale conosce 5 quanto facile sia l'inganno (3)^ 
o sn spiegare tJBiU^ fenomeni «on ìmotm .i^ioni fr- 
Àiofae (4) . Le belle favole dei vainpiti se ne tocr 
narono-da gran tempo nelle tenebre xfellà super- 
stizione , dappoiché la grande, imperatrice Mania 
Teresa I eccitata da Van SyvieteUj ordinò che se^ 



(t) Mnrtée t7ttf»p. 6. 

(3) 9 Middlf toh d|c« a qi|eAo ^fopo^itp < » tlic opporttl- 
^ nities o{ tfxamlning tl^e Thrutb of tlje case by experìment, 
w have becn so rtrein.the \^orld , that there was arways 
Ir room to doubtl wheter there was àn^ thiqg miracxllotìs 
» in it, or Hot #.\ ^n Inquiry info the miracutoUs PotIfètS • ^ 
MUcelloheéui /*^o^**. Voi. Jt. p. ?i^. * .' " 

<5) Vedine un esempio preUso RAJtlt , Oèm$irmutìtiges Mi* 
dmnisches Magatln yom ^ahr 1783.' II. St S. 214. 22 j. seq* •• 
Item Histo^lsches\ Smtdschreiben v$n det Behesung einiger Kna^ 
. hen Zìi St. Annàberg, 171?. 

C4) Chi desidera di conoscere gran parte di tali artifizii de* 
magi consulti ìf^ECLÈM, Urtterrioht iti detnatùtUóhen Magièr» 
Berlin 1712. ,. 
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ne faceste lui minuto esame ; non v' ha ckin^ióe 
alcuna plausìbile ragione , la quale possa servire 
di scusa alla le^ereaza e credulità di certi in* 
divlduiy i quali danno ascolto alte storielle, che 
si vanno spargendo, dallo Schropfer, dal Caglio-* 
stro, e da certi altri 5coii|f/i^mmort/ de' nostri giorni. 
Wiero insegnò positivamente , che le streghe, le 
quali confessarono le proprie fattucchierie, erano 
generalmente donne, le> quali o per manlnccmia o 
per semplicità aveano perduto T uso della ragioi- 
ne 9 sicché avendo la fantasia moko esaltata te^ 
nevano per reale ed effettivo ciò che ùnicamente 
stava nel loro cervello. Bodiiro facénda parola di 
quest' argomento dichiara , che ammettendo nel 
sesso muliebre alcuna spezie di. maninconia, egli 
sarebbe costretto ad accedere aBa dottrina del 
Wiero e defl' Akiato . Ma poiché concedenda 
^questa firoposiaione veniva a cadere tutta la sua 
bella teoria, tolse a scartabellare gli autori onde 
dimostrare i che )a melanconia . non può regi;iare 
pegK individui del sesso femminino . Ogni oersona 
fagfooevole poievasi^ agevolmente ed ogm altro di 
convincere del. contrario ; ma tale era lo spirito 
di^^quei tempi che , allorché, alcuna proposizione 
era dwostrata tcogli a^Hori alla mano « non con^ 
lavasi punto qualunqijle esperienza contraria. Bo^ 
dino citò dunque filimo, Valerio Massimo e So- 
lino onde provare, csecH antichi sii;ceme stu- 
pènda maraj^iglia avevano osservato , cbé~dlmna 
inai non morì di passione o d' accoramento, né 
pomo mai di gioia. I medici volendo provar l'as- 
sunto a prwri dicevano , aver" Galeno insegnato , 
che i|i melanconiif ^asc^eva dalla bile adus|a , e 
ijuesta da un' eccessjiva s^cc^ezza; fifjfui le dofMie 
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non hanno questa compleiaione. eccesHvamenia 
^eeca e calida , che anzi sono fredde ed umide 
per natura ; ^rgo k bile adusta non /è 'compati* 
bile colla natura loro, e non può esserlo lama* 
linconia ; ergp il Wiero \ il quale non seppe ri« 
cocoscere questa verità , era un medico ignoran* 
lassjmo(i). 

Passiamo ora alPimpotenza^ la quale dalle stre* 
ghe producevasi con certi ammitamenti • Paolo 
Zachia (t) e Cipreo (3), Ui dove irattiino di 
questa materia, stabiliscono i seguenti segfii per 
riconoscere ìxl questo vizio la mano delb fattuc- 
chiere < i«^ 1 genitali sono conformati jiccome 
in individuo sano, e pur non sekvono all' uopo « 
2.^ Alcuni non sono capaci di giacer colia prò* 
pria moglie, ed usano poi senza la menoma diF> 
ficoltà con altre. 3.^ Alcuni altri poi non possono 
usare che' colia loro amante^ o con una bagascia, 
e non mai con altra donna. Deirio fece a questo 
proposito alcuni rimarchi più profondi, e trovò 
varie spezie d'impotenza, n 11 diavolo, dice egli, 
u toglie all'uomo ogni uso dei getmali; oppure 
M lasciandoglielo intatto toglie a lui ed aUa donna 
«t ogni vicendevole affetto, sicché mentre sono di- 
fl» sgiunti , ardentemente desiderano, di congiun* 
n gersi , e già si determinano a consumare il 
^f matrimonio ; ma noli si tostò danno incomincio , 
tf che concepiscono una vicendevole avversione 
ed anzi odio, per cui s'arrissano tu cacciano 



(I) Loc. cit Lib. y. . Vtdi inoltre Rechtlicb Balenien yon 
Bauherejr . S. Si. 

(J) Qumst medie, legai Uh. IX.T.m.Qu.II.N/xXVL ?ff[. 
fi) CrPBMas t Traet de juréjonnuh* 
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n le mani ee^capelli «< (t). Piolo Zselua dopo 
d' aver riferitf|jqQei Ite segni épmmeatovati dica, 
che r impotensa da quegli accompagnata non 
ammette alcun qmano soccorso , e non si poò^ 
corregge per^ via d' alcun rimedio naturale (i). 
Non fa dlimeatieri, che io adduca alcun seria 
argomento ond^ combattere cosi matte fantasie^. 
La maggior parte de^ miei lettori hanno forse 
avuta occasione di conoscere a prova , quanto 
alcune volle sia stranamente capricciosa quella 
forza ,. che dicesi potenza maschile, e quante volto 
essa dipenda dalla nostra fantasia. Un ardoref 
troppo violeoto produce ben di sovènti quei me*' 
decimi effelti^che T estremo odio; una leggerissi* 
ma distrazióne, un pa* di verecondia, o di ti- 
more, o anche il semplice sospetto di non poter 
coglier nella tenzone le lodi della bella, con cur 
si giostra , oppure un presentimento di non aver 
forze bastanti per condur 1* impi^esfli ài termine 
convenevole; qualunque peosieto vadasf in quel 
inomenio avarolgendo per la mente, in somma il 
menomo, che basta a f^ sì, che l-uoiHo il più" 
vigoroso rimanga crudelmente abbattuto ed uint- 
liato. Giovanni Hunter dimostrò con molti esempi 
quest' impotenza unicamente dipendente dalla fan- 
tasia, e s'io volesM aggiungerà varie oèservazioni 
a me note potrei evidenti^tmamente provare, es^ 
•ere il concubito ùn'^azione , la quale non ha la 



1%) psif^iO, Uh, IH Dis4fmsiU m(^, Quaast I¥. Seet: 
Vili, et IX. -. Jo, HfiW. ZffiLinSKI» DkpuiafiQ Jurìfiem 49 
conlugibus incantatls , eorumifué teparatione . Phn hezauheriem 
Bhtieuten una detsétten Schei Jung." iy2y,r%Cìis, 17^1. S» ^< p- 7*^ 

(2) Loc. ciu Ìib.<3* T. L c[. ^ n. ;dà 
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suai origine dalla/^lciittà , ina si^béoe ^Uo stato 
deiranima. Ghiuóque vi^ol ei8gàir,x[<iM:d funzione 
dev^esser ftnp'^ie fli conviene* olire eiò / che Va- 
nìmsi sua SIA onninamemt pemia^ «del vigore det^ 
^orpo e. lìberd da< ógni. altro pemiarq; nsa non 
deve pre^fiHC!t akuna difficoltà, orni avere> alcun 
timore, oonumiliaiiti preseotimooti^ non* inquietur 
dine circa llesiio dbl^'a^are ^» cai' imprende j per- 
chè tutte, traeste ideerpossono indurre nel corpo 
vaia mu^siionèy che |^li tolga ogni attitudine flU' 
operare . Qiee anjKi il citato Huater , nob .essefr*- 
-vi forse 'alcuna funzione animale^ , h qqale più 
di questa lioMra dipenda dallo a^aiOi in cui tro- 
vasi Tan^a (i)* Osservando ndiversiì stalloni co* 
nòbbi pur^in tesi questa sfi^vorevole inclinazione 
airaccoppiatnenio, e vidi, che siccome ndruoma 
cpsi anche in : essi , questa dipendeva dallo stata 
delle fori^e^i interne e dell'idee più che, dai vigo- 
re, che io ^lel puntò soóofirivasi nel 4}orpo. Vi- 
sitando ^na . ra«^ Ipfniia dt màr^vij^iosissimS 
mlloni gli.: vidi eoAduiro alla monta ;tuttl pieni 
di foia , ^ poi restarsene 11 neghiuosi's , sebbene: 
e' aveissero . d' altronde imwmerabiii prove del loro 
. prolifico vigore.* Io, conobbi certo marito' molta 
yalorfso , nelle amorOse^ lotte , il quale fivea già 
.generati, o^to ^iiè^U.; egli ai^dde , che, per 
particolajrl^rpgìf]^. a».dl ei H^arj'rs^ polla moglie, 
$11 4i <«be^ H$$h t^stQ tra di ìoio ogiri eommer- 
cio ; or volendo il marito tentare qualche accor 
ìnodamtnto perocché amava la pace è la moglie^ 
Ben cdnsctO'di siia robustezza tetth dlndùrvi àa^ 
cfacr la donna, ìa^ qtiale, sebbene nóà se he' mOr 

Ù) Traete des rùalaMes vèntri ej^nts^iC^^, „3{Hj .... 
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strasse totalmente aliena » V accolse; con sì mal 
garbo, ch'egli, credendo di veder in lei T avver* 
aione di prima, sigillar non potè la pace ibtayo^ 
lata; eppure costui era vissuto dieci anni in ma-^ 
trifltionio , né mai una sola volta gli avvenne di 
restarsene <»o$ì sconfitto . Alcun tempo dopo fecm 
1^ pace ira questi due coniugi , e '1 marito vidtsi- 
tornato quell'uomo di prima . -^ Quanti «gióvani 
^posi non conosciamo noi, i quali. possedendo* la 
prima notte l'oggetto delpiù ardente .am<v^ noti» 
sono io grado di goderlo, sebbene non manchine 
delta pratic^a necessaria per coglierne il sospirata? 
frutto ! Questi , temperatosi alquanto queU'eccesrr 
aivo ardore o deposta quella oàolesta importuna 
verecondia , si dimostrano in seguito que' robusti 
atleti, che .sono . La storia di quegli. itnseosm 
congressi , che altre volte ordinavansi in Francia 
per coofutare in presenta di molti testimoni! l'im-' 
potenza, che da alcuno adducevasi, ci diede eyi«, 
dentementc a divedére, quanto storti possano riu* 
scire i giuàiui, che ih quanto ali' impotenza for- 
mar si vogliono conchiudendo • da ciò , che pre* 
aenta Io statò d'adesso, a quando può faro, un'al* > 
tra situazione.. dell' animo. — ^ Da quanto dissi a 
questo proposito appare, che tutte le micabill 
atorte d'iùipc^eaaa /accagionata da ammaliamenti si ^ 
possono congi-Uamèhte spiegare^ esaminasulo batata 
dell' animo, la fantasia o '1 timore dell' ammaliato. 

Tale e pure ad' uh di presso là spiegazióne 
di queir altra maravigliosissim' arte^ delle streghe^ 
le quali dicevano d*incdntar alcuno su d'àn dato 
luogo « da /cui egli non potesse partirsi. Tuttr 
l)oi. conosciamo ,,la^yirtù del serp^te a sf^fiagls 
( crotaloforp ) ; uomini ed animali , aUorcbè la 

Frjnk FqL Med^ T, IX. i3 
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^ttOprotio » M concepiscono tale sptventc^ , che 
più non sanno darsi alla fuga. Gli affricani abi- 
tanti intorno al Capo Bianco possedono dei 
cavalli rinomatissimi per la velocità; se avviene » 
cbe andando alla caccia discuoprano un leone 
impauriscono e ne restano Immobili; i cani spa- 
tentati si mettono ai piedi dei padrone o dei 
cavalli (i) • 

Le malattie » che dieevansi originate da fatane* 
chieriéy erano il prodotto di veri veleni o di so< 
atanxe altrimenti nocevoli (2) ^ oppure della fan- 
tasia medesima di quei miseri , che si credevano 
fatturati ; non di rado avveniva , che fossero ori* 
ginate da cagioni fisiche occulte , il che singo- 
larmente vale delle afFe^ioni nervose. Queste idee 
patologiche , che dir si possono Ottentoticbe , si 
propagarono in qualche parte per colpa dei me^ 
djciy e dell'ignoranza ed orgoglio loro, per cui 
anziché riconoscere i limiti naturali dell'arte a* 
mavano di addostare ogni colpa al diavolo . Ca^ 
giòne principale della rapida e costtmte diiFusione 
di questi principii deve dirsi la scahrtzza e l'estre* 
ma incalcolabile ignoranza dei frati, i quali si stu- 
diavano d'eccitare e mantenere tra'l volgo un amore 
per tutto cìh , che sapeva dello straordinario , sic- 
come doviziosa fonie, da cui ric^^avaoo ed esistenza 
e sussistenza. Oltre ciò, quegli bdividui, i quali 



<i) Aìigem$in$ Gt^ehiehte ailfr Reif^th HL B. S. 3oS. 

(s) Tali ^rano pure Je «rti di due cqsl dette streghe, la 
prìmA delle quali , una Badessa , venne arsa in NTurzburg 
Tannò 1745* « l'altra l'anno 1781 decapitata in Clarus nella 
Svissera ; tàtt' e due s' èrano rese colpévoli di f omnioaiftrz* 
£otd di rànedii notévoli . 
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«èpe^ano rappresentare delle ^commedie diaboli^ 
che, ne ricavavano grandissimo profitto » e qaesto 
era il primo movente , che determinai molti a 
studiare con sommo impegno le parti d'indeaso^ 
niato . Alcune volte dei preti ben ignoranti , na 
non però stupidi ,.$' immaginarono di potere per 
tal vìa conciliare maggiore rispetto alla religio* 
ne, coi professavano, sebbene essi medesimi per^ 
suasi fossero della turpitudine dei meazi» cai mel^ 
tevano in opera ad un santo fine. Alcune altra 
poi nasceva, che vi si meschiasse qualche po' ti 
ipocrisia; né mancava chi per £arsi riputare uomai 
di ^anta vita o di qualche importanza rinunatassa 
tolontieri a tutti gli agi del vivere sociale , eé 
ali* appagamento di appetiti urgentissimi solo per 
]pro cacciarsi fama di tauinaturgo, d'indèvino^ op^ 
jpur anche semplicemente quella dt vittima dei de* 
moni! e delle streghe . Vero egli è , che questa 
non erano le mire delle streghe , e che anzi il 
supplizio, che ad esèé destinavasi, invece d'ani- 
marie a far professione di qi^sta setta, doveva 
indurle a non dare di se il menomo sospetto. Ma 
Tesperienza quotidiana di que' tempi insegbò, cha 
Y amore per i carnali praceri , ed un particolara 
vizio della fantasia superava agevolmente tutt' i 
timori d^ una pena , la quale sebbene crudelissima 
pure speravano di potere sfuggire. Non tutte la 
donne, fhe per imputazione di fattucchierie s'aln 
bruciarono , dir si possono vittime d' un' accusa 
maledica ; imperciocché molte confessarono spon« 
taneaniente enprmissimi misfatti; la maggior.par- 
te dei quali però , se eccettuarne vogliamo gli 
awelenameati e l'appagamento di carnali appetiti 
eòa litomipi mascherati, erano un vero prodotta 
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d* una^ viftiftta famasia* CU ungue/ìti, coi adope- 
ravano, tutti composti di sostanze stupefacienti e 
aarcoti^hd^ di giusquiamo , di stramonio, d'oppio 
e d' altre lali droghe , ritrovando negli indivi* 
^ttt una fantasia ^i^iscaldatissimia inducevaoo ceni 
aogni y per cui ricevendo delle impressioni vivis- 
sime Tanioia veniva ingannata a segno , che ri* 
tenendone le., vestigia anche >i^lla vjeglia restava 
l^i^uaiia «della realità di quaqtq aye va sognato . 
^ Non* è mio scopo di cpnfutar ^riamente. queir 
Ixsrfipoteitza 9 che '1 diavolo dicevi: eseircjtare sopra 
^i uomioi; chiunque non à capace. di riconoscere 
teitta la pa^Lzia di questa credenza^ leggenda quanta 
io ne ricordai) non è nemmeno in^rado di dare 
ascolto agli argomenti più inconcussi, ch'io potrei 
addurre; Io non voglio ora nietterè^ in disamina, 
quanto, il diavolo pòssa o non possa , che queste 
quistionla mp non s'aspettano; né a sostener^, che '1 
diavolo non abbia indotte delle- ftìalattre, chetale 
a&serziope non interesserebbe punto j, medici dei 
Qostci' giprni'^ w non voglio nemmeno negare la 
Ctf djbiljtà delle storie degli ;e,nergtt.meni dei tempi 
passati: solò ffretendo, non es^tyi. ai giprni no* 
stri alcun ragionevole motivo per premettere di 
tali fatti; e ohe tutti gii > ossessi, e tutt' i magi, 
qualunque, nome ai « abbiano,, si devono tenere o 
per ingannatori o per ingannati. Le storie degli 
ossessi 'degli antichi tempi sono di tale natura, 
che oj-a non alziamo alcun, dato, da cui partirci 
per ben esaminarle, oppure che noi |e possiamo 
apiegare alquanto ; più ragicxnévolmenitf Ài quanto 
sembrano aver fatto la maggior parte de* teologi (i) . 

'"'"*'' ■ rf . r . I . ì i l i ' ' ■ ,^ 
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Ma egli conviene y che a tali fatti 91 dieno 
quelle spiegazioni , ch'io dissi; oppare ' ci sarà 
forza di ammettere per veri ^aelli , che a prove 
analo|;he s' appoggiano! , e vengotip - addotti dà 
certi scrittori y a etri conceder non si vogliono 1# 
conseguenze, che ne derivano. Pausania parlando 
di Apollonio, il quale viveva al tempo di San 
P^olo , scrive, che, liientre quel filosofo istruiva 
gli Ateniési nelle libazioni , un giovane prcHrupp^ 
ad un tratto in risa sbardellàtissioiè ; questo ac-' 
cadde in presenza d' un popojo rinomato per laf 
sua sapienza; -il maestro dichiarò tosto /che quel 
giovane era ossessa , e presto se ne videro còm^ 
parire in lui i consueti segni; allora Apollonia 
comandò al- diavolo di abbandonare il giovane; 
e di rovinare una statua esposta agli oc(?hÌ dell* 
udienza; il che fu fatto; il giovine- toi^ lÉBn-^ 
quilio e ragionevole , e si fece scolare del suo 
liberatore (1). Fleury riportando questd storia al- 
tro non vi seppe opporre , se non quanto fatto, 
avrebbe il più miserabile monacuzzo (t); I tanti 
energumeni dai primi tempi della chiesa.^ erano 
evidecìtemente persone inferme di corpo e dì spi- 
rito; essi venivano ammessi nelle chiese, siccome 



• ChrUto fospifatore percùratu. Jen» it^J. - A SEMLER ,^ 
Ahferttgung der neuert GéistèrMnd alien IrrthUmer ift der Lek* 
mannisehen Bwgehieruìtg 1760. 

(1) P AUSONI AS, lib. VII. e. VI, 

(2) )r Si Appollonius aVoit continefce avec les dém^ns; 
» comme les Payens xiiémes^reniaccusoielit , 'on peut hìtìk- 
y croire » <{n*il9 s'entèfidoient «vec lui, pouf '^trer datid les 
a hommes et en sortir, afin'dé lui *^onnef «i^it. ftt d'òb^ 
a scorcir lesmiracles des Clirétiens ,- qui lei .chàssóient tout 

# les jours a. FLSURr, Jffist. EooUs. % i. !*► X p. i»». ta>^ 
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in altrettanti apedalt , e vi ricevevano un conve- 
nevole trattamento (i)« Troppo sono noti ^li 
abqsiy che questi individui indussero in seguito 
nelle chiese , né v* ha quindi bisogno , che Io 
ini dia a tesserne una storia circostanziata r 

L'ispirazione e lo spirito di profezia ed altret- ^ 
lali incumbenae , che si dicono imposte dal cielo » 
hanno comiioeinente la medesima origine » cioè 
la frode , o certe malattie dello spirito ^2) . Qua*^ 
ranta individui parte maschi e parte femmme in- 
cominciarono syl principio dell'* anno 1776 ad 
andare predicando per la Finlandia nel distretto 
di Uleaborg posto sul seno Botnico • Il nuovo go- 
vernatore di quel paese, Jion vedendovi altro ri* 
medio acconcio, disegnò di prendere questi nuovi, 
profeti a d' inviarli appaiati . verso ta capitale ^ 
dove , non sapendosi qual luogo meglio loro si 
convenisse , si cacciarono nella casa di lavoro ; 
qui continnaroito ad eseguire la loro missione 
predicando continuamente agitati da strane con* 
vuìsioni ; il medico chiamalo a visitarli dichiarò , 

lÉ II — iJfcl I I ' I I I I 

(c) 9 A great numbre of the primitive 4»moniacs «ppcar 
t to hirs subsiftted in those early ages (bf Christendom) 
ir whose thief habitetion wat within the ftart of the church , 
» alloied le tiiem for that purpote , in wick , as in • kiii4 
9 of Ittospiftdj they were committe4 * to the care of the Ester- 
» cbtett iviioie bunoeit it wa«, to pr^y oyer them on some 
p occasioos« and fo provide their dayly food, aad keep tKe» 
# employed in some bodily eicereiie and innocentbasinèst, of 
« svreeping the eburch and the like . to prevent the more 
9 violent agitatioBS of Satan « end lett he sKould be lempttd 
9 by their idlenest to renew hit àttaks vpon tbem é. MiD» 
9 DZJSTON'S ff^ùrki* V. L p. ^»o. 

(e) frìSGLSB^ op. cit. € D. Havbsr (JBMiotìt, nuigkQj 
ci insegaano divenf proccifi per 9ftnx tali aincoUt ^ 
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the gli ffoibravano aflfetti d* epilessia ; i profeti 
vennero non pertanto trasportati in una prigione • 
più ristretta e più dora \ e 1 re avendone a? ato 
tontesza comandò al governatore d'incaricare il 
collegio medico di fare le opportune ricerche; 
questo nomioò^ due membri , i quali imprendessero 
la cura di questo stuolo di profeti , i quali ve*> 
dendo , che la medicina purgante ed em^ica rie- 
seiva loro troppo incomoda, confessarono candi- 
dameflte di essere del tutto sani, e che quanto 
avevano fatto finora era una mera finzione , m 
cui erano stati ammaestrati da un certo prete. 
Tutti vennero rimessi in libertà e rispediti ; ma 
nello stesso tempo ordinossi , che chiunque sen&* 
averne la vocazione si mettesse in avvenire a pro- 
fetizzare e predicare , dovesse venirne punito se- 
veramente. -^ Gli Americani^ dice Uazer,* al- 
lorché volevano profetizzare , inghiottivano del 
fumo di tabacco ; né io sono alieno da credere , 
che questo fumo posseda qualche virtù vaticina- 
toria , se persone , che non vi sieno avvezze , ne 
usino ; i profeti dei nostri giorni sogliono coma- 
nemrHite rmscir tali in conseguenza di qualche 
tizio del cervello • Anni sono m' accadde d' essere 
spedito a Spira onde esaminare lo stato d'una 
persona , le affezioni della quale dicevansi dia- 
boliche da molti . Fatte alcune ricerche trovai , 
che 1 male era originato da una maninconca , la 
quale produceva effetti stravagantissimi. L'inferma 
era moglie d'un Impiegato, ed accusava ih ma- 
rito d' esserle stato infedele , e d' aversi appro- 
priati i beni altrui; ella ne incolpava pure ae 
stessa , dicendo d' esserne stata consapevole , a 
credevasi «rasporuta nell'inferno bella e ^va . 
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Terribilissime erano le «ngoscie di questa povera 
dolina, la quale jn messo alla sua famiglia prò* 
¥ava tutti quei tormenti infernali , eh' eli' avea? 
letti nelle sugose, opere del Padre Kocjiem.* Que- 
sto male durava già da parecchie settimane; la 
«leschina non prendeva alcMa sorte di alimenta 
^dà qualche giorno , ond' era ridotta ad uno sche« 
latro. Io diedi la mia relazione^ in conseguenza 
di. cui vennero sospesi tutti gli esorcismi ; T in« 
l'elice guari poi contro ogni aspettazione, e sen- 
>a usare alcun rimedio. i 

§. 19. 
Conseguente di questi preffudizii J 

Ora vengo a quanto io propriamente mi pro*^ 
posi di fare con quest' articolo, di dimostrare cioi 
alla Polizia ,. quali conseguenze avvenir * possano 
da questi pregiudizi! « 

Non sappiamo noi esservi stati degli ibdividur, 
I quali accecati dalla superstizione apriroi|o delle 
gravide ancor vive e loro strapparono il feto dal 
aeno unicamente per ci2t> che, certe loro strava- 
ganti ricette volevano , che prendestiepo certe parti 
d' uo. feto non nato onde assicurarsi' dell' esito 
felice delle loro intraprese? ' 

Che se nate le sopersiisioni non stfno di tale 
natiira da portare gli uomini a tanta barbarie, 
tutte traggono seco V inevitabile danno di maa» 
tenere tra '1 volgo T inquietudine e lo scoraggi- 
ai ento , le quali affezioni possokio. in molti incon- 
tri riuscire nocevolissime • Questi perniciosi effet- 
ti del. pregiudizio non si possono descritere piiji 
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aeeonciamfQte di quanto tacesse lo spettatore m« 
glese y di cui voglio tiPerire. i precisi termini^ 
99 Essemk) uo di idvit^to a praozo da un' mio 
» antico tmtco vidi tutta la 'sua famiglia in granr 
0f dissimo abbattimento ; di che chiedendogli io 
99 la ragione ebbi. dair amico in risposta , avere 
M la moglie snft fatto la acorsa notte cèrto terri^ 
4* buissimo v^gno /il quale: indabitatamente mi- 
jf nacciava grande sciagura a questo :o qiueir al- 
$9 tre. Entrata poco dopo la donna le . conobbi 
99 in lei una grande tristezza , the mi avrebbe 
99 eccitata qualche inquietudine a auo riguardo , 
•» qualor ignorata ne avessi la vera cagione. Noi 
99 ci eravamo appena messi a sedere, che la don- 
M na fissandomi in viso e voltasi al marito gli 
49 disse sottt> voce queste memorabili parole.; or 
n vedi, gioia mia, quel forestiere , die l'altia 
ff notte m'apparvi^ in; sogno ; e poi volse ir di- 
99 scorso a certi loro affari -domestici. Un pic- 
t« ciolo . fatnciuUo , che se ne stava in capo alla 
H tavola disse pieno di gioia a sua midre, che 
99 pel .prossimo giovedì -egli incomincierebbe a 
i9 scrivere sillabe e parole intiere . In giorno di 
I» giovedì , ripigliò la madre , tu noi farai figlio 
f» mio; Dio noi voglia , che tu incominci quest* 
ff» opera il dì de* santi Innocenti ; dì pure al tuo 
99 maestro i che non v'è alcun male se tu aspetti 
fi fiiio a eàbbato prossimo. Mentre che Ìo sen^ 
99 tendo tsle*^ discorso MaVa còn$idefando , come 
I» alcuno potesse farsi legge impreteribile di per- 
ii dere un giorno ogni settimana , Ta padrona Al 
99 casa mi ricercò , che io le dessi un pp* di sale 
, Il sylla punta del mio coltello ; io V ubbidii , ma 
» con tale fireita e balordaggine , che ne sparsi 
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if una parte sulla tovàglia ; ella ossenrandd *C09Ì 
9t sinistro fenomeno rabbrividì, e ci fece notare:, 
#1 che 1 sale erast sparso dalla sua pane ; io ne 
H rimasi confuso ed arrossii pensando di avere 
9f cosi stnrbau la pace d' un' intiera famiglia . La 
»f donna riavutasi alquanto mise un sospiro e ri- 
9» voltasi al marito disse: rita mia, una disgra- 
^ sia non viene mai sola I Ti sowien' egli , che 
» la nostra colooibaia rovinò in quello stesso gior- 
I» no 9 che quella malaccorta della serva votò il 
'm sale sulla tavola? -~ Ben me ne ricordo; sog- 
li giunse il marito ; e So anche precisamente , che 
«# pochi giorni dopo in tutte le gazzette leggem'' 
9» mo la relazione dell' infausta battaglia di Al^ 
$9 manza . -*-* Da questi discorsi compresi ^.^che 
H V amico mio non era la persona più saggia di 
n sua famiglia , e ohe '1 suo buon cuore anziché 
la destrezza della moglie V avea condotto a 
n prender parte a tutte qtjeste di lei scempia- 
«f taggini (i). Ognuno ben vede, in quali an< 
99 gustie io mi trovassi; m'affrettai di terminare 
•f il pranzo^ stando sempre ^ siccome è mio ' co- 
m stume, attento I acciò nessuna parola mi sfug- 
il gisse ; finalmente essendo per levarci da tavola 
m presi il mio coltello e la mia forchetta • mi- 



ti) Questo medleiiaio pregittdisìo iotcnio «Ila ^>trgimeato 
del laie regnar* siieh« in Loml^rdia i e4 lo ri coàotoo aoci 
una fmmi^ia nobile « It quale omle prevenire ogpi disordine 
più non volevn tMÌer In tavola la saliera , ma faceva servire 
il sale da un servitore . E chi non s^ quanti v* hanno » the 
non si sederebbero ad una mensa , dove v'avessero nove » 
undici o tredici convitati, perciò che alcuno della bri |^ 
«OA pu6 • meno di non morire entiro qàèll' annoi 
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i> sili €<>.4 incrociati sul mio toodo; la padrona 
ft d! casa ciò avvertendo mi pregò ^ cb' io ne li 
» levaA^i -e li metfetsi «osi V un presso ali* altra* 
9f Sebbene, io non potessi conoscere d* aver coin/« 
«^ messo con ciò alcune inciviltà o balordaggine.^ 
99 pensai, cbe, anche q<4 aver vi |>otesse qualchi^ 
» aupei^lizio^ , ,e cbe l' oiBciosità valeva , che io 
9» compiacessi la donna; il feoi^ e messa la for* 
99 chetta. e'I cobelio nel beli' ordine comandatomi 
99 mi proposi seriamente d* uniformarmi mai sem* 
w pre aquest' avviso, quantunque noKi sapessi im* 
f> maginarmene alcuna ragione. -^ Egli sembra 
«t cbe |e miserie della vita umana non paianet 
I» grandi abbastanza a questa . rataa di persone ^ 
99 cfaè sempre si studiano d' accrescane il numero . 
f> Un acciaenie il più insignificante presagisca 
I* loro uno spaventevole avvanire ; la fantasia loro 
M* gli tormenta, quanto lo farebbero espresse di- 
>t sgrazie; io conobbi certi individui, i quali 
I» passavano delle notti senza prender sonno , ^% 
»» avveniva loro di veder una stella cadente. -*« 
M II canto d'un gufo mette alcune famiglie in 
K niaggjore scompiglio mhe . non- una banda di 
ft ladri. Che più ? La voce d'un grillo riesca 
ff ad alcuno più terribile dei ruggiti d'un leone; 
9» un cervello non ben saldo si forma un ogget- 
f« to spaventevole d'ogni menoma cosa insignifi** 
M caute . Un vecchio chiodo rovinoso , .una spilla 
9f storta divengona preludir di gravi «venture • — 
99 Questo vìkioso modo di pensare espone gran 
•» numero d'individui a timori mal fondati, ed 
•> a gravissime molestie, le quali hanno origina 
ti 4^11' ignoranza e dai pregiudizii , in che ve-* 
M gnamo allevati fin dai ^rimi anni. I filosofisti 
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» iiudiano ifidefessam^nte di diminuire ' colla ra^ 
n gione t eoo riftessioni le miserie'^ che ama* 
n reggiano la vita nostra; i pa^zi per lo con^ 
i> trarlo altro non cercano , ehe 'd'accrescerne 
9» il numero e '1 peso con «>gffi maoiera di pre* 
n giudizi! e di supersti^oni <« (i)-^ 

E questo^ è un quadro tanto - verace e tanto 
preciso, ch'io non >so che aitino aggiungérAri. Urt 
popolo accecalo da pregiùdizii soSVe necessaria^ 
mente più mali /poiché oltre a quelli, che Ao'n 
8Ì possono evitare .«'espone anche a quel^gli filtri , 
cui essendo più sàggio avrebbe potuti sfuggire : 
Il sig. de Reaumnr racconta^ che una' pioggia di 
sangue avvenuta in Aix nella Provenza incusse 
estremo spavento ^ a quei poveri abitanti , i quali 
vedendo goccte di sangue sui tetti « sulle- chiese, 
sulle piasse ec: più -nen sapevano di se per IW 
cessivo timore; varii naturalisti della città non 
^sapevano, che giudizio portarne, finché riuscì poi 
il Peirescio di dimostrare , che queste goccio di 
èàngué provenivano da un' innumerabile quantità 
di farfalle', che volavano per l'aria; il che egK. 
seppe far toccar con mano prendendone alcune 
larve e mettendole in un bicchiere ; queste allor- 
ché si trasformarono in farfalle mandarono da se 
alcune goccio d'un liquore rosso. Tutti stupirono 
a quest' osservazione , ma più degli altri certi 
monaci , \ quali aveano già spiegato il fenomeno 
facendovi entrare il diavolo . *— - Quanto spavento 
non eccitava una cometa ? Tutte le parti del 
mondo , che la vedevano , ne entravano in gran- 
dissim' apprensione . Tali etano alla corte di Lui- 

(I) T. L Disc. Vn. 
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^1 Xm le a^go&cie per i*i|pparìzÌMe 4* una di 
queste fitellft , cbe. ricordafasi , aiccome' cosa di 
spc^tia i|]aravi^Ii$ ^ «sservi sotto uno de' suoi pre- 
àece;^soc{ stato pn> uomo / il quale punto non ne 
temeva. /appena manifestasi qualche malattia nella 
famiglialo nella stalla d*. un. buon -villano , egli 
tosto^ cpticepiace sospetto di qualche cagione soi^u» 
manat e lasciato VIIumi di. iimièdii ragionevoli si 
rìvoigd. a ; vane i pratZbhe sicperslisiose , e* petde 
<;o$\ i primi giorni i ohe «aiiébbero t piai opporr 
t^i alia, guarigkliie. i nostri -mopaci mendicanti 
desiderosi ' d| beekarsi.vm po^jdi butipro, -con cut 
il povero villano» potrebbe condirsi ilsoó viito ^ 
gli cai^eiaHOk in . testa. mille scèmpiataggiai ^ gli ac- 
cresc^ao^ % sospetti- coouo questa o oueUasuavi- 
cioa , 1q dissuadono» d^dl*' uso di rimedtr naturali 
onde avere spaocio» della» loro .mercanzia dr bene*l 
djzioqi e d' amuleti .. Chusnque dicesse mai^ che 
il preìen^e arlicok> puè^l diesi; superfluo io quest'- 
opera , esamini , quali praticlie aieno in vigore 
tra i cattolici (i);>e veda come fino la; {Seba- 
glia protesiMte mostri manifesta incUnasiòne a 
questi monastici soccorsi ^ e ceirchi fino di fame 
uso oascostamebte. . i . . 

C^rti piccioli pani di. San Nicola si <distrib'ui-i 
scono, tra noi ogni . anilò f e tempre -avìvólti in 
90 foglio d] carta , sii di cai ata ataappato : »- Cbiiin* 
p qùe ip una sua malattia /vuol usare . questo pa*. 
flf ne benedetto , deve prima confessarsi o almeno 
$9 pentirsi de' suoi^ peccati ; indi immollarlo nèll* 

- I ' I ■ I I ' i ' r I 1 S ■ ' :" • 1 I ■ • 

<i) Atiche il tfèldjlre Bsldcrrger discorse alqusato sopra que- 
Btià^mrJhmà Jracra é4 mitàeuléiu. I^euàs Magasmjllr AerétU 
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deììe chiavr^i.Sant' Uberto o di« San Pietro; egli 
e indubitata, cba moke persone cie^camente con-' 
fidando. in cpestò tuperstmoso runedlp , < e negli- 
gendo tutti quelli /che ne suggerisce rai;te, a 
bella posta V attirano questa terribilissima malat- 
tia ; di cbe^àe abb^mo un lagrimetole esèmpio 
osserjratò pochi anni^ scmo nella Bafiera. 

Io yisittif ben di sovente « delle puerpere e delle 
alri;e do^ne^Je quali Imponendo, ogni fiducia in 
iii^ poto 'di seta uros«i| che m dloé ave^ toc- 
cato, il sangue preziosissimo di Wàltbiim , a 
legatasi questa intoroQ cai braccio se ne stavano 
tranquiilè ^sebbene .«torniei|^ate dà profu^issime 
emorragie ^ i .> 

Gli abitanti della 'Svévia>a* hanno un alt^o por- 
leritosbsifBO rimedio, il ^uale adoperano nelle più 
paravi malattie; questo è ir così detto olio diS. 
Wallburga , il quale presso Eichstatt geme da 
«na* pietra vicina al. sepolcro di detta santa; quest* 
oKo miracoloso raccogUesi io certe piccoUssime 
boccette, di cui se ne fa grandissimo smercio (i), 
jA$niti altri riinedti di tal qatura potrei addurre , 
1 quali dalia più assurda superstizione venneroi 
messi in ^ voga e sosti;tuai a quelli che sarebbero^ 
indicati ;. cosi pcf molti pregiudtili , trascuriamo 
crttdelmente il vero bene de' nostri simili. -— 
Tutti sanno , che in Ropia lassi un grandissima 
«fommèrcio di corfA santi j U. quale , * sebbene in 



(i) Io non so sovvenirmi che alcuno abbia mai isti f aita unì 
«palisi chimica di qoe^ Oliò àiit'àcòloso , il quale non H che 
«ft4>élroIeo limpidiuiino » wiilatilissimo ; onde dicono! mo« 
•macr, che convies aver.U o«i9ciéD»i benpvra, accie portan*^ 
dolo iatoroo ifto«i*^i pen^* -* 
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oggi non SI» tanto lucroso come negli timi sa^tu^ 
pur si continua , e cagiona diversi abusi nelle con^ 

trade rimote . Certo Canonico di S , che ae 

ne tornava da Roma, venne in sulla porta della 
citta arrestato da uno di questi , che vendono 
corpi santi , e pregato di portarsene ano in Ger- 
mania : egli si scusa con dire, che tanta roba 
non eap^ - nel suo legno , e continuò la lùa 
strada;^ n povero mercante disperato, gli corse 
dietra gridando : signore , almeno una lesta , aU 
ineno una testa. — * Ma per mala sua sorte s'im*^ 
battè in' im viaggiatore, che s* avea tanto di te^ 
da poter far senza quella del santo. •<— ^Visono 
in Milalno alcuni conventi di monache, dove con* 
tinuamente ai jpestano ossa e cranii di santi, e 
poi s'impastano, sicché accrescendosene il volume 
si possano diffondere in più paesi. Tutte queste 
reliquie servono a molti abusi , che si commetto- 
no al letto degli ammalati, ed a tender nuove 
insidie alla vita de' cittadini per ogni dove perse* 
guitati dalla superstizione . -«^ Tutte le stalle della 
Germania ci presentano la miracolosa bcriziooe 
dei nomi dei Santi tre Re; tutte hanno affissa 
uno di 4^0* cartelli di San Luca ; e questi sono 
1 soli rimedi! , che '1 nostro^ contadino sa adope<^ 
rare onde preservar la salute dei suoi bestiami . •« 
Vige tuttavia la pratica di benedire le oase nnove » 
ed i Ietti dei novelli sposi; i sacerdoti , che lo* 
Intraprendono, continuano ancora a comandar al 
diavolo , che gli lasci in pace . Fino i prote- 
st apti usano nelle cirimonie battesimali certe for- 
inole esoreistiche. Tanti sono perfine i^pregiudi* 
ai| e le sipperstlsioni nostre , che il nostro secolo 
mi sembra essere per terminarsi in ^n modo> 
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^be 1 posteri avraono a maravigliarsi i come ii^ 
disauno 4Ì chiamarlo il filosofico, 

f. a#. 

ftec€S$iiàj di reprimere ^uesH abusi • 

lo mi voglio astenere eia ulteriori rlpeni^ ^Ob 
pta quest' argomento , che altrimenti questo^^io 
orticolo ingrosserebbe fino a formare qn ii^iero 
vfJome. Quanto io ne ricordai basta per avvea** 
tara onde risvegliare V attenaione della PoKzia » 
flcciò ella conosca , quale influsso le auperstizio« 
iii esercitino sul bene degli uomini » e cerchi ^ 
jfìb che noi fece finora » di reprimere questi abu- 
ìsi . Essa deve vietar severissimamente V uso d' ogiii 
arrtà di rimedi! superstiziosi, e renderne rispoa- 
aabili quelli , che gli andassero consigliando ; egli 
h inoltre, di mestieri , che '1 magistrato punisca 
con sommo rigore quei ribaldi ^ i quali ai fingo- 
no affetti di gravi malattie onde eccitare T altrui 
compassione t oppure onde far eseguire sopra di 
ae delle cure miracolose (i). m Chiunque fingen* 
a» do d^ esser affetto da una malattia ha iogaa'» 
i» nato un giudice , può siccome un falsario ve* 
Si nir punito arbitrariamente» a talor anche ae- 
li condo le oircostanae col bastone e fino eoa 
o supplizio capitale (t) • Questi devono venb 
a» «puniti oon pene afflmive o capitali aecondo 



(I) nu(J /iug, ^OGSLt ^Jo,Jac.JjiffSSif, Diss. étmow^ 
J^is slmulatii Goettin;;. 17S9. 

(Ji Arg. L, 37. g, fin- ad £. Tom, èeJaUaf. L» 6. 4f*4«€*f( 
é9 IV f>i*Mt 9ri*ng^ Crinwh C^off Art> liSt ii^ /" 
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H che la smittlazione «ara stata dannosa e mali- 
< I» ziosa , a giudizio de' sapienti , pppurc siccome 
$9 disporrassi alla fitie di questa legge (j) m. 

Paole Zacbia riferisca un bellissimo esempio , 
4a cui possiamo dedurrei fio dove q^esti ribaldi 
•appiano spingere la finzione , e quanto facili sieno 
le arti, che vi adoperano (2). Fortunato Fedele 
/«^ racconta un altro consimile d' una donna « la 
quale andata mendicando e mostrava una mam- 
mella di orribilissimo aspetto, sicché poteva dirsi 
pancrosa; essa Tavea coperta con certe pelliccia- 
tole di rana di color verde e nerognolo, e queste 
in gran part^ impiastrate con grande artifizio con 
certa glutinosa composizione di bianco d'uovo, di 
bolarmeno, e di farina ; sotto V ascella eli' aveva 
adattata una spagna inzuppata di latte e di san- 
gue, comprimendo la quale e cacciando quell'icore 
artifiziala per una cannuccia ne inondava la pia* 
i;a , e n' accresceva r orrore (3). De Haen , il 
quale era per altro un eccellentissimo medico » 
ina alquanto credulo in fatte di streghe e di 
miracoli, arrivò anch' egli a discoprire un ingan- 
no di tal natura • M^ria *Teresa , imperatrice di 
perpetua memoria , ordinò , che alcune donne » 
le quali non solo dal volgo ma da molti preti 
ancora si spacciavano per ossesse, venissero ifin- 
serrate nello spedale , che serviva di scuola di 
medicina pratica, e qui osservate con somma di- 
ligenza . Allorché accostavasi loro una croce oà 
altra tale cosa benedetta , o con queste si toc- 

^M^Mi— — ■■— ^^■— ■ ■ ■ M IH I I III ' ■ 

(I) AM CAKPZOV» m Praet Crmin* p. 2. fO. 9)* o. tu 
<2) Quc^st. med. Ug. Lib. III. tit II. qu. VI. n. VH. 
()) Fpriuìjk^iui FXDSI^S. L. m. «. ly. 4r r€Ut. mféL 
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cavano, davano Ih tutte quelle sfnanie , che vc^ 
^iamo negli energumeni ; de Haen inviluppò al- 
lora ' queste reliquie , sicché queste persone noa 
Credevano , che quei pieghetti contenessero aku* 
Da cosa s|inta, e per tal ragiope non mostrarono 
alcuna convulsione; allora fbcesi loro conoscere, 
cosa stesse celato in quegli involtini» e tosto io- 
éominciarono i più stravaganti scontorcimenti . Db 
Haen scoperta In frode le guari tutte votando loro 
in sul capo dei buoni secchi d'acqua fresca. Sa* 
che tutte confessarono , ch'erano intieramente sa« 
ne ec. (i). Al tempo» che Gmeiln viaggiava nell» 
Siberia» vivea tra i Tungusi uno stregone settua* 
genario, il quale continuate le arti sue per cin- 
quant'anni s'aver acquistata grandissima fama sin* 
polarmente mostrando, com'egli si passava da parta 
a parte con una freccia; G^nelin invitollo nel lySS 
a dargli saggio di questa sua arte ; ma '1 mago 
i^edendosi tra V uscio e '1 muro confessa d' aver 
Ingannati i Tungusi cacciando la freccia tra i 
vestiti e non fuor fuori pel ventre siccome dice- 
va ; egli ritirava la pancia , è colla punta ddta 
frerria feriva una vescica , da cu! stillavano ai- 
Cune goccie di sangue (%) . 

Tali persone abbondano in ogni luogo , e 
non mancano degli esorcisti, che ne approfittano 
per dimostrare la loro possanza sopra il diavolo, 
gualor la vigilanza della Polizia nop sappia in 



(I) fiat mei V. e. IV. De Tfaen riferisce iltre tali fro4i 
Bel volume sesto deU' opera citata • S* c^Ii avesse approfittato 
«in pò* meglio di queste sue osservazioni, pon avremmo di 
{ili t^nte scempiatagciai in fatto di magia e di tniracoli . 

iV Jf Q. GUSUNS • Keite durch Stiiritn* II ThaiL S. f^ 
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tempo metter fine a questa commedia. —* L'anno 
172^ mori in Parigi incelebre Giansenisti^ Paris 1 
6 venne seppellito a San Medardo; la voc^ di sua 
aantità incominciò ad attirare al suo sepolcro un^ 
immensa £otla di popolo» sicché il governo tnco^ 
«linciava a temerne dei torbidi; il numero di co- 
loro» che si credevano graziati dal santo» crebbe 
u dismisura nello spazio di set anni ; onde la 
Polizia non vedendo, come arrestare questo tor« 
rente di fanatici, ordinò, che 1 sepolcro venis^a 
murato acciò nessuno visi potesse recare; il che 
diede occasione ad un grazioso epigrammetìo con* 
cepito nello stile degli ordini emanati dal re (1} . 
In una fortezza di Francia si sparse la voce , che 
su d'un dato posto compariva ogni notte un fan-- 
tasma , sicché nessuna sentinella vi ti voleva piìSr 
recare; quella città ebbe alcuni giorni dopo uà 
nuovo comandante ; questi appena arrivato fece 
pubblicare tra la guarnigione , che ^1 primo il 
quale avrebbe veduto il fantasma, ne avrebbe un 
premio di venticinque bastonate ; da quel tempo 
in poi nessuno più lo vide . •— * La città di Pa- 
via contava in passato buon numero d'energume** 
ni , i quali nel dì , in coi solennizzasi la Se^ 
ata del santo Spino ai riducevano nel duomo e 
facevano d'ogni sorta* di eccessi (qui mi cònvien 
ricordare , che i Pavesi ebbero la singolare de* 
atrezza di conservare fino ai nostri giorni un boe* 
concino della corona di spini del Salvatore j . Il 
rispettabilissimo. Cardinale Durino , che governò 
quella chiesa proibì rigorosissimamente ogni esor^ 

(I) t>9 pari le Roi, d^fense à Dieu 
Pc €(ire MiracUs cn ce lieu. 
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cismo; e tanto fu 1 suo vigore nel far osservare 
II divieto , che gli energumeni ora non èi cono- 
scono che di none, r^ Certo cavaliere di questa 
città credendo , che certi sudi malanni tenessero 
alquanto del diabolico, fece venir da Milano un 
prete , il quale godeva grande fama di valentis- 
simo esorcista; egli se lo tenne in casa alcuni 
mesi somministrandogli una buona tavola e buon 
quartiere; il pt4te .continuò gli esorcismi, finche 
il* povero gentiluomo intieramente impazzò . 

Termino ora questo prolisso articelo riserban- 
domi di ricordare cert' altre cose intomo ad al- 
cune frodi f che fannosi agli ammalati , allorché 
discorrerò dei regolamenti medici . Nel seguente 
articolo dimostrerò, come il pregiudizio e la su* 

Eerstizione facciano guerra fino ai poveri mori- 
ondi; su di che non so d'aver mai veduto, che 
la Polizia d'aleuti paese ^ abbia promulgato qufa)« 
che legge. 
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Dei cattivi trattamenti^ che si fanno 
ai fnoribondi • 

fp^as nfnnen ienn n^oht, Éiét Éhirm&réeH» f^etiuchvngéh €tuf 
ìfejh SUrhwhtHe ? 

Che intende , Voittk tiettntaà # per ifueste teobzioiii it 
ietto della lÉlorte! ^ 

tkt phìloéophische Airtt L Sii S. tptfte 

j. «. ■ ,.■■'"• "' '.'': 

tftllità ielle presenti tiiétcIlB .' / ' ' 

la còntemplazioiie del ftne iiaturiìe dell^acmiò 
ti elfi e lÀoiti dieuri mezzi di correggerti Itri^ttantO 
ài diretti itiorali; di che non dabitarono né meno 
I filosofi gentili (i) . Il nostro steslo' ben e^re 
fisico può procurarci questi medesimi i^àmag^ ^ 
qualora, su di quell^ oggetto non facciaino delle 
contemplazioni meramente (ìrateéche , e Vogliamo 
dimenticare il destiào di chi vive onde octuparci 
jK>ltanto d' un mondo di spiriti ^ 

Que5h' Vantaggi ^ennetù da noi tmiéurati^ 

La Polizia non degn& finora d' alcun* lattenzfotib 
la elasse numerosa dei cittadini moribondi; e ci5 

(I) » It demtiin prdfecto vitam «qua lauce pensitabit, c^tti 
9 «emper fragilitatis humansé menior fuérit * . ÉLtUfflUS $ 
Itat HiiU Lib. VlL e VIL 
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perchè gli uoiftuit dì mal gcadp^ «'.aceupano dell' 
jmmaeine della morte, oppure perchè vedendo 
già perduto V oggetto principale , ttitt' i mali « 
che io quegli estremi momeàti ci afflfggono» 
vengono considerati siccome inevitabili \ sicché 
.tutta la natura ne partecipa solo come paziente. 

s. 1 

, Incumbenze delUi Polizia. 

Ma io sono non per tanto d' avviso , che la 
Polizia non debba dimenticare del tutto , quale 
cura le si aspetti in riguardo ai vivi ed ai mo- 
f ibondi ; ansi gli uemini , qualor essa riesca a 
trovar alcun rimedio , che raddolcisca alquanto 
queir amaro punto di nostra esistenza, gliene sa- 
l^anno. miglior grado di quello,, che s*eir arrivas- 
se a render più tollerabili certi altri mali meno 
universali. 

. Ma 9 , dirà qui taluno , che pt^ il governo a 
prò d'un uomo, il qaale già si trova U per cessar 
d' esserlo ? «— I medici ^confessano V impoteosa 
dell'arte} i congiunti ci baciano per T ultima \ 
volta la fredda mano^ o disperati ci deside- 
rano un pronto tarmine de' nostri mali. — Que- 
sto è'I punto, in cui il sacerdote s'impadronisce 
deiroomo già tutto spirituale , aenz^ aver più al* 
cm riguardo al mortai velo, in che vfssimo. -" 
Quest' ultimo momento di nostra vita deve servirà 
a gettar qualche luce aul ritratto , che di no! 
vorrà farsi. Non mancarono dei magni teologi t 
i quali osservando le convulsioni , e g|i scofltor* 
cimenti della faccia d'un saggio morilKmdo B 
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presero per evidenti segni delia sua disperasene |. 
e ce .H dipinsero in modo, che ben jiote^isi yt\ 
dere, com'.essi cercavan^F dUtrotar alcun sìzì^ 
almeno nel lermint delia sua carriera , e di la? 
gliere al moribondo .l' ultimo ^conforto , quello 
i^ioè di pensare , che i posteri avi^ebbero portato 
di lui Ufi retto giudizio « 

|. 4. 

Danni Ì un eccessivo timor della morte é 

Per qniil ra^one mai il aolo nomo civilizzato 
deV egu morire con tanto apparato di spavento ? 
Tutta Ja natura, vivente , quasi tutte le nazioni, 
che noi diciamo barbare, tranne alcune convul- 
sioni aspettano tranquillamente V ultima pulsazione 
^el loro cuore senza provare quei tristi presen- 
timenti, che infielano tutto il corso di nostra vita; 
esse attendono il naturale scioglimento dei loro 
giorni senz' aggiungervi quegli artiBziali tormenti.. 
— - Diremo noi esser questa una prerogativa dei 
popoli illuminati? Cede - malintese idee di reli- 
gione ci riempiono d'immagini di morte, sicché 
oltre a farci perdere la salute e la pace di no- 
stra vita^ rc^ndo^U) gli gitimi momenti dell* uomo 
religioso incomparabilmente più terribili di quelli 
deir uomo animalesco . V* ha traf noi una razza 
di persone , le quali gran parte della vita loro 
. si occupano a renderci la morte qoanto pia pos- 
sono spaventevolissima ; e ciò solo perchè (ado- 
pero il termine più cortese ) sono troppo pigri 
per insegnarne , mentre ancor siamo sani , mi- 
gliori regole, dietro a cui dirigere la nostra con«- 
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(iottat come se noi vivessimo ancora in <iuei tiàf* 
bari tempi, in cui queste tprribili immagini ser* 
lavano ad indiir i moribondi a ricordarsi del van- 
taggio temporale della chiesa (t). 

Io desidererei in vero grandemente ; che la cori* 
dotta di noi cristiani dimostrasse V thsussisrehza 
d*un rimprovero, che ci fanno alcttbi filosofi ac* 
cattolici I i quali dicono* che la religione cristiana 
accrescendo cotanto il timor delta morte snervò 
r antico valore dei popoli, idsegnando loro a tre* 
mare all'aspetto del fine di lóro* vita ; if Òermar 
no ancor gentile cantava sorridendo è tra gli ap- 
plausi de^ bardi la sua canzone funebre ^ ed a^ 
deva di voglia di morir la gloriosa morte de* suo! 
jpadri «enaa mettersi ginocchioni prima the ta 
Battaglia incominciasse . -«^ Ma questo rimprovero 
ì del tutto analogo a certi altri ^ ì quali noti 
devono ferire la religiòtie cristiana , ma sibbene 
alcuni de* suoi ministri ; il cristiano ragionevole 
trova negli ultioii istanti di sua vita Ati motivi 
éi conforto^ Ì quali mancano ai gentili. 

|. 5; • 

11 

ìfeéessUà di dlininuttlo* 

6 perchè lioii vorremo metterci at coperto A 
questo rimprovero , massimamente poiché esso con- 

(I) 9 Ogai popolo, dice W'f'ikard, cerea in questo ponto 
# li via, ch*a|^ crede più atta a metterlo in sicura in qpiaotir 
j» ali* ilicérteaBft 4eU' avvenire. * U coitipaf^o del Compif^ 
Éf MaHbìeu ti ficc» ia un cappuccio { • Rabelais ^^o^ ^^"^^ 
it cuccarsi in un dominò , perch* ej^li lesse, nella scritfrrs* 
tf Beati a iftd in Domino moriuntur , Io per me des;a*^ro 
I» ogniuia la sua tran^uOIità «. Fhil Afzt* 1 St. S. iSy< <9^ 
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tèttìe Qn oggetto I che tanto inflaisce sulla nò* 
atra vita^ Perchè lascieremo tioi, che tanto nu« 
mero di cittadini vedano rendersi sena' alcun ni' 
aogno più acerba la loro sorte ? Perchè non 
pensar seriamente a* mezzi , con cu! sbandire 
dal letto degli infermi questo mài fondato ti^ 
mot della morte i il quale molte volte è cagione 
d'un prematuro éimicbilamento di noi medesimi, 
o almeno d'uno spavento nocevole per tutt'' i 
titoli? . 

Io ebbi frequente occasione di osservare certe 
(nconsideratissime maniere , con cui si trattavano 
gli infermi , le quali certamente non si ùsereb^ 
bere, se i pastori dell' anime nòstre Conoscessero 
più da vicino i doveri, che incombono all^uomo 
sano ed al moribóndo . E perciò tri* accadde molte 
Volte d' incontrare in certi infermi tm notabile ri- 
brezzo , allorché loro facevànsi di queste visite 
spirituali; e questo ribrei^o appoggiavaai forse a 
certo pregiudizio molto comune^ che chi fa c^h-* 
mar il sacerdote deve morire più presto. *^ V'ha 
in Francia una legge , la quale sotto pena dell^ 
perdita dell' impiego obbliga i medici a ricordare 
o far ricordare da alcun altro T obbligo di con*- 
fessarsi a tutti gli inferini , che sono affetti di 
iiialattia grave . Qualora Y ammalato o i congiunti 
ticusino d'uniformasi a quest* avviso , il medico 
deve informarne il parroco , e levar da questa 
un attestalo in iscritto d'aver adempito T obbliga 
suo . Qualora né '1 jparroco , né '1 cappellano at« 
testino formalmente, che 1 paziente a* è confessa* 
to o almeno fu visitato da un sacerdote , che Io 
disponesse a ricevere i santi sacramenti , il medica 
non può più viiitarld> me presctivergU alcun ri^ 
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ned!o aul terso di (i). Io nod dir^ ora, cio( 
ch'io mi pensi d'aaa ut legge; egli sembra^ 
ch'essa venisse in gran parte dettata dal Cardi? 
naie di Rohan» il quale avea io questo proposito 
certi suoi principii particolari ; io credo però , 
èhe in oggi ella non venga sì scrupolos^meat^ 
seguita. 

Pure» questi ordini istessi non ci dimostrano 
tssì , che i fedeli non di rado raccapricciano at 
aolo pensare a questi spirituali soccorsi ? -^ Quali 
ne sarannc/ le cagioni ? Diremo noi, ch'esse con* 
aistano nel pregiudizio summentOTato,.e se da 
questo derivano , non si fondano esse su di ra- 
gionevoli querele , che i fedeli devono alcua^ 
volte aver penate intorno all' inconsiderato zelo 
di certi malespertj sacerdoti ? O saremo forse ao* 
torixsati a credere, che questi disofdim derivino 
da^ qualche a}tra sorgente? 

i 6. 

éfsla soverchio dei sacerdoti «. 

Molti libri si pubblicarono in varii tempi , onoe 
I sacerdoti sapessero , come conveniva assistere i 
moribondi , vale a dire in che guisa gli dovesse 
.ro confortare; ma io esaminandogli attentamente 
trovai y che tutti questi suggerimenti , siccome 
tendevano a rendere i sacerdoti soverch?amepte 
attivi , accrescevano in ugual proporzione i p^ 
timenti del moribondo ; e che siccome tutte 
le pratiche , le quali si osservano in queste 

.■■■■ ' '" . ' I ^ 

" C«) Ordonnance du 9 man 1707. DeclàràUon du 8 mars 17''' 

/ 
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circostanze non si ristringono entro a certi limi* 
iz , non conif'guidcono mai il desiderato intento , 
cioè la quiete del paziente. 

Io ritonosco al pari d' ogni altro , quanto un 
aacerdote zelante possa contribuire fino al miglio* 
l'amento fisJcò d'un malato; e molte volte m'av« 
venne di salvai^ certi infermi mercè le saggio 
i'iflessiont d' alcuni ben intenzionati sacerdoti ; che 
1* ostinatezza dì' certi maiali sarebbe senta il con* 
corso di questi stata di grandissima impedimeato 
alla guarigione. Ma dall* altro canto m'avvenne 
altresì d'osservar molte volte, come l'eccessivo 
sselo pel bene apirituale scuotesse con evidentis- 
sìmo danno l'animo sensibile di molli infermi, 
ed impedisse il medico d' approfittare di quel* 
le poche^ ore , che ancor davano qualche speran- 
za t qtialor T ammalato goduto avesse della neces* 
saria tranijuillità , -*- Leggendo la vita del no« 
atro piacévole Rabener trovai p che egli nella sua 
ultima lungMtetma malattia avea pregato il me- 
. dico suo grande amico , che onda togliere ogni 
ritardo egli medesimo gli conducesse il confesso- 
re f allorché vedesse svanita ogni speranza di gua- 
rigione. Era già scorso gran tempo dopo queste 
parole , e l' ammalato già incominciava a dar 
qualche segno di miglioramento , quando il con<^ 
fessore a caso incontrando il medico di Rabener 
j^ addimandò , com'egli stesse essendo già qual- 
che di, che non ri' aveva contezza; il medico ri- 
prese, ch'egli era appunto avviato per visitarlo, e'I 
confessore gli si esibì di fargli compagnia ; la quale 
esibizione il medico accettò senza ricordarsi, quanto 
egli avea prima concertato. Rebener vedendo en^ 
lrarri{ùeste due persone ringraziò il medico deir 
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ufficio usatogli , 6 si riputò morto , senzn ch^ 
rimostranza aldina potesse distornarto da questo 
fatale pensiero; egli preparossi ansi alla morte, 
e mori ^uaLche tempo prima cheT medico cre- 
deva , quàbr non ci Ìo$$e stata di mez^o quest* 
a\rventura. Ogni paese può fornirci delle i^itorie' 
analoghe; una svista di tale natucf ,, qualora trat- 
tisi di persone paurose ed irritabili , pf odutie bei| 
4i soventi delle consimili conseguenze ^ 



Pmno dell' autore^ 



:i'i" 



i «^ 



. Che faremo noi dunque? %-p- tuctar mortro 
r infermo sena* alcun soccorso spirituale , qualor 
egli qon ce lo richiede, per ciò che nessuno gli 
palesò il pericolo , in cui egli si tro^^f 

Io sono ben lungi da nutrir quesjtt opinione ] 
sebbene generalmente parlando io npfi abbia gran 
fede nelle conversioni , che si fanno al letto delU 
morte » e sia anai persuaso , che, ni;olti empii va? 
daoo procrastinando fino a quegli ultimi momenti , 
perciocché sempre si pascono di quel dolce con- 
forto 9 che in un solo quarto d* ora p(^ono ad 
tin tratto liberarsi dai loro peccati con poca spe* 
aa^ cioè con una somma di denaro bastante per 
far 4ire alcune messe • E per ciò desidero , che^ 
)o stato cerchi di fare f che nei seminarli , dove 
il sacerdoti s'insegna, come sgabbiano a trattare 
gR infermi , quest' argomento non si tratti soltanto 
teologicamente e sena' alcuna cogni:&ione del cuo- 
re umano. Vorrei inoltre, che i soccorsi spiri* 
ìbuli non s'ao^lolstrassero con certe formalità « 
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(ihe imprimono loro Taria di preparativi 4i mone} 
l'aflimalato il, più coraggio^ ai acuole peoaaiMio» 
f:h'egli n\è T oggetto » e noi aapptaoM» d'altronde , 
che quei con£^ori riscuotono maggiore approva* 
;U0ne, e riporlaoo vantaggi più notabili» i* quali 
Mn usano quelle frtifi/aose impoiiemi cerimoai^, 

I 8. 

4mmmiffraMn0 del . SS. VU^km • 

I cattolici, che usano portare il SS. Viatioo 
$i loro fedeli inferoii, lo fanno pubbUcamento 
per eccitare Ja veneraaione dovuta al sacramento « 
e per ricordare Y iiicertesaa della vita ; e questi 
lodevoli fini non di rado si conseguiscono ; ma 
io osservai molte volte , che 1* appaltato e le ce^* 
rimonie accompagnanti questa funaione combinar 
te alle riflessioni « che l'ammalato fa intorno allo 
stato suo ^ sogliono scuotere T animo jiegli infermi 
fi , che '1 medico non puh starsene indifferente « 
taassimamente trattandosi di momenti, che possono 
decidere intorno ali* esito del male . ««^ Il canto 
dei sacerdoti e dei fedeli raccolti presso o 6q 
entro la casa dell' infermo , il sacerdote che so- 
lennemente gli M avvicina , il suono delle cam^ 
pane e de' tintinnaboli , le torcie , un tavolino 
coperto di candido pannolino con candele accesa 
e in merzo a queste up crocifisso , i pianti e I 
gemiti dei congiunti (che questi p^re ne vengo* 
no scossi ) destano nelF infermo tant' ansietà » chn 
fedendolo assalito da tanti oggetti di dolore a 
di tf>avento io non so sperarne alcyn huan effett 
tOf ae qualche miracolo non n concorsa^ lo ^ao» 
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•it motofoli^ f» ori la infuri è tvtt* intenta a 
cotnbattere la violenza del male , non può noa 
riuscire dannosissima ogni passione deprimente .•" 

Egli i i^ero dall' altro canto , che dopo termi- 
nata la fuheione osservasi alcuna volta neir infer- 
mo una certa tranquillità , la quale lo dispone a 
tollerare con pazienaa i tormenti» ed opera là 
guarigione con maggiore rassegnazione ai divini 
voleri , e con maggior pace della coscienza . Ma 
sio^ome questo medesimo scopo puossi ègualmen* 
te conseguire , recando agli infermi i soccorsi spi- 
rituali senz' alcuna pubblicità ; vorrei , che i ma- 
lati di temperamento alquanto sensibile, i quali 
$ì trovano in qualche pericolo non fossero eòo 
stretti ad edificare i loro concittadini con proprio 
danno ; e che perciò la comunione per viatico si 
; riserbasse unicamente per quelli , i quali mossi 
da particolar divozione ardentemente la bramano. 

A me non tocca d' esaminare , quanto tstli pub** 
biiche solennità in quetti nostri giorni ed in paesi 
di molta popolazione possano contribuire all' edi« 
ficazione de' fedeli. Considerando non per tanta 
le difficoltà , che in tali circostanze ci impedisco- 
no d'osservare la venerazione convenevole ad una 
cerimonia sì augusta » mi sembra di poter dichhì* 
rare , che tali funzioni non si confanno intiera* 
mente ai - nostri tempi • Anzi dirò , che i fedeli 
si credettero per tale ragione alcuna volta in di- 
ritto di usare inverso gli accattolici un rigor ta- 
le , che manifestamente vedevasi contrario al gran«^ 
de precetto dell' amor del prossimo, ed alla tol- 
leranza vicendevole. **« Oltre a ciò mi contea 
rimarcare , che non sempre si possono dalle str^éji 
per cui ha da passare la processione , a]lonn^a^ 
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re, Mc^come lo esige il rispetto dovuto i^l sacra- 
ÌQGieQto y tutti gli oggetti di 5c«n4alo8a distrazio- 
ne; qui; pa^issa una mandria di bestiame» ed ecco» 
90 toro , ^i): ^9le, vuol aaziare certo naturale ap- 
^etito^; .quinp ubbriacone" bestemmia il sacra- 
memo ,,c^ui gli! altri devotamente accompagnano; . 
li, risa] te clamori -di giovani dissoluti e di sver^ 
^gnatf. bag^sqie*; qui ' l^e, che sfor- 

zano Ja^. pM^iqeifsione ad lesfe ed altre 

tali fi^jicfi} .&ano ai » e perde gran 

^arte ^^If necessaria e 

Ma passo ad altre r [uali più da 

'Vicino concernono la P e più chia- 

ramente dimostrano quanto- io mi proposi di discor* 
rere in questo paragrafo . Queste cerimonie fatte 
con tumula pubblicità e fiequèn^, siccome pat- 
ticolarmente avviene in tempi d' epidemie, non pos- 
$ono npn accrescere i umoiri del popolo , e eoa 
ciò fomentando T abbattimento e lo spavento e v 
gipnano • maggior jdiffusiof^e delja malattia ; esse 
agevolano altresì la comunicazione ^el contagio^ 
p#rQÌocchè molti non si contentano d*.accompa- 
gnare it sacerdote unica^ientei fino alia ^casa 1 che 
.. foglioso. eiit^rf nella sjtanza dell' infermò ed av- 
vicinarsi al> siio letto ; questo riflesso hai gran- 
-iissIoHi imporitan^ inassimafnent^ , allorché regna- 
, Q^< m^attie ^ attaccaticcie , come sarebbero il vaiuo. 
'lo ec;. Qtieir^opera della misericordia di visitare 
gli; inff^Hiu , la quale/ con taitfi^ umanità ci viene 
raccomandata dall' evangelio , va in tali incontri 
soggètta, a g;ravÌ5sime eccezioni; perchè un ma 
intaso zelo potrebbe in quelle ciipcostanze recac 
grande pregiudizio alla repubblica • . 
jE peir ciò sono d'avviso, essere più convene- 
FtiJNK Poi, Med. T. IX. i5 
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vùìtf e per ogni rapporto più utile , eht I aaeei- 
doti senz' alcuna pubblica soìeooità ed aazi ia 
'^éiìenzio si rechino a visitare gii infermi, onde appor^t 
far l'oro c|uei conforti , che ne socpftifbistra la ndséa 
religione , sén^* angustiarli coir apparato imponente 
di eerte cirimonie. Queste per quanto mi ai rac- 
conta cessarono intieramente iil Vienna; ilsate^ 
dote^ che va a comunicare gli infermi, visicoa^ 
duce in una portantina distinta *ilàlfe ahb'ej e4 
]n questa istessa si rende di ^èl linova alla $m 
chiesa; cosi né T infermo risente al^4r 4bci^i(<l 
toè la religione aleun oHraggio. * ' ' 

P$t chniori , che si fàuna iniomo m moìffeaiff^ 

Avvien non di rado , che taluno rèpnti mori? 
• Bondi certi infermi, i' quali contro ogni speran- 
za dei medici e dei Sacerdoti rìsanmaè; i^eirici 
possono raccontare, quahto rtescisse loro tornea* 
tosa la loverchia attiviti dei preti Intenti ad ad- 
conlpagnar ì* aiiihia loro nelF alti'o lìiofido. 

La Sensibilità dèi pazienti, éllorcbè H *«'• 
trovasi nel grado massimo d'intensione, M*^^* 
cresce a tal segno, ehe il ìoaovfmento piik le^g^ 
riesce loro insopportabile, sebbene essi 0(HI sieaO 
in grado dì dar a conoscere T accrescimento' d« 
Jpro torménti , e sebbene non possano ricordare, 
quanto^ cruccioso appaia lorci lo sconvenevole laa^ 
do , con Cui a! amministrano loro ì soccorsi Sp' 
rituali . Quel discepolo fJi Galtóo , il quale ^^ 
fato peir eccessivo studiare decombeva rigido sic- 
come un pea^o ili legno e co|l| òòch» «f*'*« 
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AaTICX>LO QUARIO; ^17 

noa poteva parlate I né muavere alcaa membro > 
AH intendeva, aebbene alquaatq cQiìfasameAte^ 
CIÒ cht intorno al $\ko letto dicevasì (i)« Hir* 
^ching racconta d'una donna di sfssant' anni^ 
cbe easiendci ella i^ata assalita da un profondo 
deliquio > avea già tutto F aspetto a un cadavere 
«ebbene conservato avesse perfettamente ogni sen* 
eo ; ella non pojteva però darne il menomo indi- 
;pio 9 e già sul terco di trattavasi di seppellirla ^ 
allorcbè essf odo i|tata smossa ritornò in 9ie (2) » 
Io vidi alcuna volta dei sacerdoti { e non man- 
cano dei medici y cbe approvino questo ^consl- 
;lio (3,) ] f i quali con voce stentorea e tenendo 
a bocca suU' orecchio del moribondo gridavano 
$\ forte 9 cba un sordo gli avrebbe intesi stando- 
eene sulla contrada 1 Questi clamori si <K)ntinua- 
pò talvolta per^i^tieri, gioxiii^ etvidi finanche due 
sacerdoti A che per non interromperli , vicendevole 
mente a'incancavàno.di qi^sia pia faccenda. -<>- 
lasciamo d)l^ parta Fangosciaf qjuanto oltre m 
^esta non ^eve soffrire il ppvero infermo , e 
quanto non debbiamo noi tutti desiderare, che 
questa pratica venga' universalmente abolita ? fm- 
pereiocchè o il aialato ha perduto T ndito^, e po^ 
CQ gif gioveranno i clamori àf\ sacerdote; o egli 



(1) Comnmnt. m. Prorrh^ik 

(a) Frdnkiseèt Sammlungem. VoL VH. part 41. a^ i«i.p.40i« 
0> P^hliao insegna « cke jfer guarirà ci convieB. reititnire 
l'iflfhósso degli spiriti vitali; e che a tale oggetta vale Vit* 
ntematto éi fòrti ilrida, df odpH penetranti ecac Duserttii* 
^ ì^popUmia.Làà, t66i. - Grell ricorda a gran ragione» 
^lia simili riaedii si ^bln^rriscono dai moéerni. ffAtlSK» 
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ancor «entet ^à io non $o a chf 'giofflid In id 
6à90 tanti' schiànriazzi se non ae 4h1 accrescergli 
le pene , ch^ egli non è in istato di maaifestan 
ir chi n' è la cagione . Non di rado affiena , olii 
perdati tutti gli akri aensi pur uno ne rimangi 
illeso; così ci racconta ISssot del la MetriCi 
che essendo egli preso dal tetano pqr eonservito 
avfva Pedonato; sicché egU Ml|[eva8l a parti 
f inistra , allorché gli s^ avvicinala lo spimQ ^ 
nule ammoniaco «U^ mm destra (i), 

■ • |.- ler,' ' * 

A che serre tanto rumore , che comunemeati 
$1 suol fare 4I letto' de' (edeli ttoHbondi ? Percbè 
a*àvrafipo ^esti % privare del bd privilegio ^ ; 
morirsene placidameme ? (a) %^ ^ avervi tooW, 
i quali insegnano , non eslserVi migliore ks*oo^ 
di morale fuor della vista d* un Qoaio spillata j 

(t) Alhandi. iiher dU Ifervtn und d$rfmKr€tnk1ml^ii* ^. 
$nMt 9on AcKBMMAifN MI B. I. Th, XXI. K. ^. 4* 
' (1) Gli .Ottentotti fa«no anch'eli «n orribile fr»«W0B*» 
allorché ui^orf alcuno de' loro congiunti } noi ci tkotàìXB^^ 
nncor^'U «torii| dell'ambasciatore di Marocco ^ il ^*!I! 
fermatosi gravcoiéìte in Vienna TeBsie ^dai suoi fssilUfc» ^ 
moda africana, «rl^l^ppon/^si hanno una tegg^'ej la ^^^ 
ottimamente previene questi disordini. » Chi amniMS» w» 
9 animale» chi assiste all'estremo supplizio cK ^che '««' 
• o ad un uomo moribondo» o entra ia una catf * ^ 
9 T ha uà cadavere^ divien impuro pter tutto 3 g*<^^ * 
KuMPifEk , Beiohrcìbung des Japcnet, Rtkht' W* .'"• ^ 
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to tioii Io nego*; ma ji perchè avrò io a fare 
con mio estremo tormento 9 professore di morale 
appunto nel mentre ^ eh' io stè per morire ?.. * 
Koi sappiam ^Ure ^ che nòà di rado gli assassini 
e i ladri si calce i^ino tra la folla per assistere «11* 
astrendo sttpplisio di qualche loro camerata , ep** * 
pure in quella stessa occhione o'I giorno ap« 
prwso tornano ai delitti » e molta volte ▼! si dan« 
no con maggiore baldanza per ciò, che Tidero^ 
coìi quanta edificaeione il collega terminasse i 
auoi giorni^ e i^me egli rendesse lo spirito con 
pifiMl sicur<92a d'una mocte beata » sebbene la 
vita sua fosse ima serie non interrotta di misfatti» 

i. Èie 

- ■ ■ ■»■ 

lÙel suonare te . agonie ^ 

i^ufyVUxxC i paesi sogliono, atlofchè incomm* 
ciano le agon^ di qualche malato , dame uà 
ségno con UM campanella, particolare , la ^ufAe 
avverta l fedeli di oregare allo spirante un felice 
jièsàaggio. lo.non no che apporre a questa pia 
e religiosa : eosttimanzà , sebbene' c^lla non psiU 
esseirci venl^ia^dai primi secoli della chiesa | ma 
|Mir dirò, che alcuni pazienti ,, i qu^ii èentiroti|0 
;il ferale tupno di questa campana , giungono 
talvolti a ri^vemi ^ qualora questo spaventoso -tii^-' 
.tìnnip non finisea di togliergli di vite* Questa 
pratica conservasi pure in Italia; ^à io, non senza 
grave scandab d' alcune animie pie , l'abolii nelU 
ip«dale di/Paii^i* 



/ 
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pei campanelli ài Loreto. 

Il volgo di nkolte contrade di Geraiai|ia «àodi 
dtìi'ante'lè agonie ceni aoniagli benedettr di Lo« 
reto, i quali devono aver la virtù di aUontanare 
il diavolo e tutte le lue insidie dal letto dei mo- 
ribondi. Io non dubito punto, che questo bene* 
detto suono non possedè quella maravigltosa vinài 
siccome ce ne issicurano molti , i quali asserìiccK 
tio d'averne fatto' lo sperìmeiito in aiconi mori^ 
bondi ; m^ ciò non pertanto non ' so approvare t 
che suonando questi campanelli si ecciti nell' api* 
sno^ deir ag'oniszante l'Idea dei diavoli tentatori, 
eh' egU altrimenti non avrebbe forse avvertiti. 
Perchè tormentarlo dandogK a conoscere /cbel 
«uo caso è disperata, é cHe i su*oi lo credono 
circondato dai demoni!; i quali sbanditi dalla 
Tirtà del campanello torneranno ad assalirlo» qnafl- 
m questo si tace? --^ Io sono d'avviso, che 
ogni uomo. cattivo Y abbia in ^gli estremi tot- 
mento abbastàtlza dai rÌm[^roveri o diavoli delb 
euà coscienza , senza che noi e! andiamo fabbri- 
cando queste assemblee di diavot! , òhe assediaao 
{ moribóndi » di cui non .troviajne^ menzione t^ 
neRa scrittura , rsh iiegli inse^fameJlti delti chiesa; 
noi non apparteniaiào a qume orde tifttire sta- 
bilite lungo il Kondoma eT Marasa ^ le qti^iìf 
allorché alcuno sta per spirare , toccano il tafli* 
boro e Éinno mille carézze al diavolo , onde c^- 
chiuder seco lui un buon contratto (i)« bp^'^ 

CD. Gmmlins f Bèìì4 iurch Sihirùn. i Th. S. st^ 

Digitized by VjOOQIC 



Articolo QUARTO - àSt 

mo al Cristiano più viva fiducia nel suo Dio , eà 
insegniamogli» mefiti^ egli è saqo, che s' egli pre- 
gemasi al divin Giudice con un cuore cattivo noil 
v'h^ sonaglio^ che lo sottragga al meritato ca- 
stigo. ««^ Ma io mi dimentico d* essere medico^ 
toiNdo dttni|ue al proposito niiow 

lCrud9Uà dk ie^an i piàntìùli 01 morihondi^ 

yna m^iotc^ compassione dei poveri nuoriboil^ 
di , e più di soventi ancora un. maligno deside- 
rio di vederli presto morirei introdusse i;i; epa* 
tado, tttta .crudelissima pratica • Allprchè gli astanti 
credono d'accorgersi, che alcun malato o mori- 
irà lentamepie .con eccessivi; tormenti» s' affret- 
tano a tirargli 1 guanciali Fuor sotto al capo^ 
acciò possa 9 siccqule pensano» più placidamente 
e più spedlt^imente morire / 

Hifiettendo, come le malattie.pK^ gran soglif- 
110 nel ponto della maggior intensione attaccare 
iì capo o'l.pe^o^ e come in tale s^^to di cose 
eomunemente aLbia luogo una debolesta o una 
dilatatone dei vasi sanguigni del capo, uno stra- 
vaso qualunque nei ventrIeoU del cervello , un^ 
tnfiamtoaatone di qiiesto o djei polmoni» un ri"- 
stagno di umori, un infihraméDito di tenace muco» 
40 di mai^ia nei vasi o nel^^^^llette pplmopan» 
: cbpprendereHiii agevolmetite »; quanto un decubito 
o più su^lim^» più basso df^bba influire ^suU^ 
j esito più spedito» o più tardóna! ^quàsF tutte li 
ttialattie pericoiose. 

piwo pM ca|;ÌQn d' eiempìj? il caso d^uoa yo- 
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mica polmonare . L'infermo , prima chi questa^ 
scoppi! , pare soffocarsi ad ogni istante ; qai se 
yt* ba alcuna speransa di campare , ella consiste 
tutta nel luogo , dove la vomica scoppia , e^élla 
facilità di poter et acuare la maceria purulenta • Se 
l'ammalato decombe basso colla pane superiore del 
torace, si diffioulta la necessaria dilatazione -^ella 
cassa del petto , e s' acòrescono così gli impedi- 
menti del circolo del sangue nel polmone ; e 1 
povero ammalato muore soffocato sì tosto , che la 
vomica si apre. Lo stesso awien pure in ogni 
idrotorace ancbe mediocre, in ogni Ésmà o disp- 
nea accagionata l3a infiltramento di muco, al- 
.lorchè dasst all' ammalato un decubito piùi basso, 
cui egli non ha più fòrza di mutate j qoeiMa baf- 
barie accelera T esito funesto del male , laddóve 
facendo usò degli opportuni riihedii potremmo 
nutrire qualche speranza ; il ' che ha pur luògo 
nelle apoplessie ed in tutte le altre pericolose 
affezioni del capo, poiché tirando i ^nciaK 
fuor sotto aOà testa necessarltoente vi concorre 
maggior copia di sangue , la quale non può to^' 
nare iri cuore , chie a gr^de stentò.' ' 

'Altra pratica hiastmevoU i l^fy^ francese . 

Piiì( barbara ancona V e ne' suoi effetti pia s]^ 
ventevole deve dita! quella cntdéle pratica >3i 
i^enuni, i qu^li vedendo tm-oòmo appéna' éjpi^- 
to , o che dimostra dr morirsene les^àlnéhté e 
con grandi and>ascie , lo cavano dal Iettò » è lo 
atendoQo sa d'una tavola/ oatP d'àn pa^laric^ 
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t^ iO in snelle eul nado p^fimento d'unf ca- 
mera di soventi molto frédda ^. Gli in^ni s' hanno 
un' abitudine analoga ; allorché un Parsis va in 
atgonia lo cavano dal letto, e Io méttono 6uU' 
>erba; finché spiri (i); ed essa vige pore in molr 
tisslmi paesi d'i^ufopa, massimamente presao la 
plebe; ma come questa costumanta non fosse ba« 
atamemente crudele, yedesi molte volte» che certe 
officiose donniccittole facendo mostva di rasciugatrè 
la faccia del moribóndo, gli turavano il naso ^ 
la bocca , e fin anche tentano di metterlo colla 
faccia sul capezaale. Il parlamento^ di Mets vo^ 
fendo far cessare tatita crudeltà òrdinò^ael 1777 , 
cfce "nesiMino a pena d'una inulta di trenta lire e 
ir altro più grave castigo non dovesst in modo 
nlcuno turare la hocca '1 naso ai * cadaveri/ -^ 
* Queste insensate costÉmanKe conosoetawS già dai 
' popoli antichi } è la fasciatura della bocca era 
presso di essi cosa di tant' impórtanaa^ che 1* óm- 
^bra d*Agamennona lagnasi di Clitennestra^ perc^ 
non gli aveva prestato qaest* ufficio. Augusto^! 
provide e^li medesimo prima di morire; egli "sI 
fece Tceare wio spècchio, acconciare i capelli « 
e legare le gote spossate. -^ Solenne cerimonia 
era pur quella di chiudere gli occhi, eseguita la 
quale si chiamava tre, quattro tolte il defunto 
pel luo nome (il che dmvasi inclamare ^ ; ciò 
fatto gll^ astanti dicevano , cV eli' era* finita per 
ini ( cakckmatum esP de eo); indi stendevano il 
cadavere sulla terra .( deponèhatut ) ^ ^ per final 
gli si fasciava la faècia con un pannolino (1). 

(i) Aìtgemeine Ret^eheschreihung. XL B. & 296, 
W DfuUohe EncJrclopMe^ 10. Bt 8i at^ 
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I liambiQi corrono più che gli adulti grancle pi0 
ricolo di esaera ^enutt per moni e di veoir am- 
fiiassati per ciò , che aveodd essi une vita debi* 
le, difficilmente tornano in $e, quando già sonò 
{ntirissiii dal freddo; il. che. molte volte avviene^ 
perchè raro non è , che in ae^to d' im il^liquio 
o d'un eatnrmo spoitaniema. originato dall^ csui- 
vnlsionl abbiano tutto Taiipetto d' esaere morti. 
1^^ donnnccin s'affretta tosto d'allontanare la 
^disperata madre dallo spirante bambino, e rab^- 
bandona aolelto al sud destino . Un mio perenta 
morto poco tempa fa in età di trentasett' anni 
Venne nella ^a infanzia trattato in questa ma» 
tiiera | la sviscerata stia madre Cu costretta ad 
abbandonarjb ed a ritirarsi in un^ altra stenta > 
4Ìove poco dopo entrò nn' affaccendata donna per 
recarle la eonaolailte nuova ^ che Iddio benedetto 
avea postò fine ai tormenti del suo figliuolino e 
ch'ella n^avea fatto un beli angelo'^ La madre 
dQM>lata volea baciarselo ancor una : volta , ma 
:tie fd impedita ^ .alta però aviaane comoda oc- 
éasione si coodnsse it^a stanta ,, dove il suppo» 
ito Cadavere era disteso so d' un 'uvolinn coperto* 
linicameota colla camicia , e trovandolo - già in* 
vtinssito lo, bapia , sa lo reca in seno , e lo 
toma nelli ctilla, dove riscaldatalo alquante cerca 
«li cacciargli in bocca un po' di cordiale ; il band* 
Lino incominciò : alcotii moment! dopo ad inghiot« 
iiirl0| ed a riaveni parfeìtamente« sr eh' egli cam- 
pò fino all' età summento vate . N4r articolo pros* 
aimb riferìcò altri (esempi consimili, i quaU me- 
ritano l'attenaione tutta dei magistrati. 



yGoogk 



ARTICOLO QtJA^I©. Ì3* 

|. i5. 

Proìfvédimentì /diti ù ipieito^ proposito ^: • 

Tinto orrere £ii g!à da altri altanente dUa^ 
provato. Il celebre ed QmMO giureconsulto Quo* 
atelio aerkse già terso ta fine del- secolo scorso % 
m Avviene; non di tado i clie córte ellciose ^n** 
s» nuccfe tiriao i guanciali fuor sotto al capd 
Sf di Cèrti mttlati» i quali non sono peranche sa-* 
•» gli ttlrimi estremi) ma tiniéambnte in deliquio 
s» ò totalmente spossati ; e molti anti vedendo 
/>» rinteitaione di es^e cercMOi quanib sanno ^ 
m di opporviét » Altri vengono tiriti fuori dal 
t9 letto I mea(fe ancor sono in il^ta^ t disisi «su 
$9 d'un pò* di paglia in una cameta fredda; air 
f» cuni di questi si riebbeso » e deposero come 
$f testimoAti contro questa crudele pratica < -^ 
U mtyloi in cui lassi questa funaione , ne accr^h 
see r biMre ; prima s' allontanano dall' infermo^ 
tptt'i congiunti» e p^i ad un tratto e colla mag- 
gior viotensidato di piglio al guanefale si tira 
fuor' sotto ^ al c^po dell' agonitiftaarnte; io so cbe 
alcuni individui ascoltando le voci dell' umankà 
Io tornarono ateuna vòlta ^al suo pósto, su di che 
il povero moribondo» che poco prime se ne già* 
cava privo di seiMr» inoomincfò di bel nuovo a 
'poter parlare • Molti anzi». che con^rendevano 
tutto il tormento di qu^st' usanza » comandarono 
espressamente ai, loro figliuoli ed eredi^ che non 
la dovessero seco Ipro praticare . Molti. sacerdoti» 
è tra gli akri.queUi di laia » dimbstiarono il loro 
aelo^ e dichiarando colpevolissimo questo costf:* 
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tue lo occasione di spiegare il quinto preibettd 
del decalogo 9 e cercando d* impedirne Tesecu^ 
tione , ogniqualvolta scoopriYano in alcuno la 
voglia di uoiforniacvisi (i). Egli è certo, che la 
malizia è il piili delle volte la vera cagione di 
questi mali .trattacieiiti I a che iperciò essi mer^- 
uno dal cauto dei Magistrati quella medesima 
attenzione^ che gli avvelf namenti . »^ Un uomp 
ienne V acclimato in giudizio di .aver prima del 
tempo convenevole .eay^a . la sui d^oAi^ d$ìA»**6^ 
dispogliatala ignuda « e così distesa, ailr uM UL" 
vràJai da cui alcun t^tapo dopo la li»v^ adraiaur 
dola su Ld'un po' di pàglia e. sul piifiipeóto,» 
dove la lasciò sola pello spaaio di ott^ «ore depo 
d'averle fasciato strettamente il mMto e la fac- 
cia • U tee cc^ob di scusarsi dicendo di non averla 
fatto per .accderare la morte della sua donna ; 
au di che gli scabbini della città , ài lipsia nel 
febbraio del 1718 portarono un decreto ^ in cui 
gli ingiungevano fi giuramento di purg^ione • 
<JM Quàlor egli abbia pi^estato questo giuramento » 
h non si procederà r ulteriormente centro di lui 
99 stante U pri|^idQÌa finora sol&»ta } e^U, pagate 
§t .le consuete tasse, a tutte le.spese. della pre- 
•ir sente procedura ^arà tornato in libertà. Qua- 
n lonra.per^ il ficordatQ R>. n^a fosse in istato 
É9 di purgarsi adila maniera impostagli , si pro- 
^ cedcfrà còMro luià qtiaAto sarà di ragione (a) ^^ 



fi) C<up' (^UÉSVELII f ÙUsetktt jurià* de puUinart mortene 
iiius tión ^uhtràhendà» lenae \6^. S ^ p* 8* ^> XVL 
. (t) Oeorgti jàrìdreà JOACàmt 9 Di$kerUtlio futi^a dà t^vi 
tepuùufm iiUcto étpmna^ lijpsi» t^ia.:^ iuX p^ Ì94 
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ABTIÓOLO QUARTO, •%i 

■■, ,. |. le. ,.■.■■', ■.-,.'. ■ -^ 

invito agli amicf ^IC umanità ^ 

lo rejìlico siccome medico gli itiseghament! la* 
^biatfci da'^^qij^sti illuminati gìarecorisul)^; v* ag^ 
giungo inoltre tdtte quelle riBessionì, che dedué 
ai possono' dalla ooAsia della eostnisfooe del cer^ 
po nostro e de! màlt, che lo travagliano , e di^ 
tnando per fine ad ogni magistrato^; sé bene gli 
stia di tafcersene in un affare, che iht lin colta 
6ua pròpria persona intereùa tutta Tudianità . •'^ 
IHeritano pure tutti' f atténsione dei «ittadirii e 
dei magistrati quei diversi abusi, di cui feci pa* 
fola nei primi paragrafi di que^t* arUcolo. 

Articolo Quinto* . 

pel pericolò di venir seppelliti vivi, e 
4el soverchio procrAdtìn^fn^tQ 4^ila 
aepoUura*. .0 •; . 

^aso eg| co9^tid joiortalium » ad ^hit et ejusmi^ .occ^oi^^s 
{prtaiue gigjnimov » ut de homiiie ne morti quidem debeat. 

FLimVS» Baiuf^ hii'm. Xib. *VII. tè IML 

. , <. > ' - .<■•■.* ' 

f- »• 

ìmpavtanzé di ^Ueàt^artkoh . : 

Or mi conwne famfKartszàre i miei lettori 
eoUSdèa della vita e della morte più cV io nel 
feci neU' articolo preesdeate ^ do^e diseótel 4ì 
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ceni flliatt/obe qua .e Ù regnano 9 pregindisia 
de! moribondi f e eiò far mi convieno^, onde di- 
iporli ad alcune rtcercho di grandissimo mooien- 
to • I mie! lettorf ben ponderandole ra^xapriccie- 
ranno coMSeendo» quanti individui vengano fet 
Ogni dovf sacrificati dall' ignoranza dalla so- 
vprcliia fratta;, quanto io sono per discorrere mi 
lusjpjgqt» ,(^e desterà in ogni uomo ragionevole 
la braiiM,, cbe la Poliaia pei^i aVmezi^ oppo^ 
toni, qn4e abolire ,MnA pratica co^ipJM^a d'o^ 
jrore^ la qn^Ie potrebbe per avventura .iniqacciaire 
pn de^tipp jTf ntp funesto a! nostri più fari amipi| 
ai eon|Ì4ii»ti,'a noi medeeimi^ r / . 

Kit a ^ mor(0» 

Il chiarissimo Unker feci» >ul proposito delta 

vita e della jfkone degli uomini alpune ridessiooift 

ie q^aU sebbene nàn abbiano 11' fregio dell^ nOf 

Vttk ifh»tkì6 quello della veracità e delta soàma 

cbiaressa. Questo benemerito sorktare dic^: # Il 

V complesso degli elementi e delle forse à^ntK 

> corpo (dostituisce la natura di quello. Ora noti 

» èssendo il corpo umano in quanto ' a questa 

ìv natura èaseatJalmume clivemo dagli altri corpi 

f# ti^tti; io chiamerò questa natura la fisjca. -^ 

M La natura meccanica componesi ^lla potenza, 

« della capacita e delle forse occórrenti aireco- 

II nomia pmana««;Le liuove forae» per cui questa 

ir macchina , che sebbene siiscetti^ile di moto , 

I» di senàazione e di pensiero^ sienza di e$<e sa- 

:# rebbe morta ^ le nuove forze ,. per cur questa 

.^ aiapcbina muovesii sante e pensa « e diiM« 
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^ guati dalle leggi- laecctnictie d^mm macebitot 
Il naturale vegetabile comune, artifizials e jmoc^ 
ir ta, io fé cfompreodo sono la denoèiiàasioiio 
4» di naturti aaknate. ' - . ^ 

M La natura 'dd «orpo uinaao 'i. daiiii]ue ìH 
^ coonplesso delie «uè oature 4sica» meccatiict ' 
> ed atutnale, 

M Iaì eomifiua^oti# della natura dfaloum coi« 
V dicési la vita dì qiieik cosa; el fuia di quo? 
tt sta JiaturA \^' fuorte di eiaa. 

M IP corpo ungano è quindi méeettibilo d'una 
^triplice vita ^ d'una triplice mone (i) r^ 

Da i|ueèti principii dobbiamo dedurre, che^ Può* 
mo nqn muore sempre tuuo in un sol tratto } ma Ì 
più delle volte paraialmente e a popò « poco^ 
1 delii|Uv( 01 'sommitìistrano un chiaro esempio di 
filanto io'dido.V l-^it^ividuo, che rf^h minacciato^ 
«ente quasi satifp^ Héòm' f gli va perdendo l'udito 
ie la vista; i nìu^bli più non prettiMM» it con» 
sueto òflldo ed abbandonano il corpo alla sua 
propria gravità ed^ alia peritura, eh' esso ' prende 
In for«a di ques|0; H polso perdesi; la eute, e 
particolarmente quella^ della faccfa , prende un 
toYor ^davericQ e divien fredda ; gli ^occb! si 
Chiudono, e se abutig^ gli apre a farsa , V aqi^ 
àià'non risente perciò l'immagine^ che ^c og« 
getti esterni dipingono nelk retina { taluno sca- 
Tieà sèd2* accorgersene V onna e < l« sterco , dal 
che ' appare , che gli sfinteri dell' ana e delt^ 
vescica sonò p^esi * da una speaie dfi paralisi. 
Tutte le parri detP iivdifiduo , ch« ora non pot^ 
mnO eseguir le 'tispettive fun$Ì0m, sareU»ero diui* 

^ ^ ' . ' . ' "1 ■ : . ' ■ u ^.JB 
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qoé éQMftiwniieiite morie ^ ^ualor .il cii0re ][»erdes^ 
M efnei iua iorui ^u. di esse^ e non toroasae m 
destarvi A^e. qualche lemfMi la eircobsiooe del 
sangue . La vi^ , quantunque taUisftMM» degU 
individui '.caduti t, in deliquio res$ringeai i a<l\ alcune 
poche parti {il cuore o mu^va^ ancora v Q cour 
aewa almeno là sua irritabiiitii ; upa T«ft|^iraiaon^ 
impescettihilè dilata ancora i polmoni; » Vintochi 

{tossano ricilvere quel poV di. sàngue/, die ricuoce 
oro tramanda . *— * Gli -aiiimaU » ohe^p^issaDo 1* iii(- 
vetnò sénaKa , alcun segno di vita »c ^9M^ ! nutrì* 
mentO/ e èeiiz' eiracuazione assomigliano ^ perfetta^ 
mente un, amoiale morto della loro spea^aii sicché 
nessuno potrebbe assegnarne facilmente le differ 
renze , ie quali unicamente coesistono, nella limir 
fazione A del circolo del sangue ,. ,^hf jr^tringea' 
^le/sole pani interna., ed. in unn.'peitmaDfiQt^ 
4»pacità di èssere di bel nuovo ruj^stjitp ;in tuttp 
il oorpoct si testochè .a qv^ll0 tprpa^ il calore « 
Xa m6rte affettiva non diffeH$ce dunque dall' ap 
parate, di qoesti ed altri jCasi; analoghi se noa 
se. in quaintp.al grado ^ e. Questa differenaa non 
ha in sui prtìnitmometoti. alcuni segni,^ da ci^ 
>:oii sicurézza ai. distingua , sa fK>n (òs^ gjà, ehf 
la macchina aaimale venisse ^ uq tratto messii 
•in'^ peazis Genersilmente parlapdo io noi) trovo nal 
nostro * iridividtto che. alcuni^ poche parti ^ le quali 
necessariamente m . riohi^daqp per mani^n^cj in 
.vit4; ohe. api^t so ; essatesi osseryata una distrazici- 
ne pressoché, totale dejUe pijìi ^oj^lisslrne , senza che 
per eie ne seguile immediatamente la; mart?* 
Le opere dei Ebed^ci et ne soiqminist^aAo di molti 
esempi , ed i fisiologi si^ trovano alcuna volta ia 
Uratide imbarazzo, volendo spiegare (a coutin^ati^ 
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astone della macchina nostra , mentre sono di* 
strutte le molle principali, e le ruote pia at* 
tive quasi sfracellate . 

E -perciò ci conviene distingaere esattamente 
la vita invisibile d'an animale dalla visibile, e 
piantare siccome principio costanti^imo , che qae- 
sta può cessare per alcun tempo , sensa che simul- 
taneamente debba cessare anche quella!; sicché 
questa latente scintilla, eccitata da qualche op« 
portuno stimolo, può riaccendere e continuar di 
bel nuovo la vita universale di tutte le parti • 
Malouin diceva quindi a grandissima ragione , che 
la morte si conósce solo diaiir bpposiuone della 
▼ita , siccome V orologio si distingue dal moto •' 
L' uomo fatto cadavere si distingue' in sui priim^ 
momemi'dal corpo vivo spio in riguaido al mo^*' 
to ; gli òrgani suoi conserva^toìper alcun tempo 
la capficità d'essere tornati in'atliijtà, fihtantochò 
subentrando o presto tardi là putrefazione, ne 
viene a distruggere il nesso , ed a rendere la 
macchina per sempre inetta ai movimenti , che 
le si convengono , Ed ecc6 come nella morte 
dobbiamo riconoscere due gradi; l'uomo è mor- 
to imperfettamente nel primo; eg}l.è^ suscettibile 
di qualche soccorso, finché i suoi organi vitali 
eono semplicemente inerti , ma tuttavia possono 
venir messi in moto : la morte perfetta avviene 
nel secondo grado , e consiste in una distruzione 
fisica o meccanica degli organi vitali , vale a dire 
nella cessazione a ogni suscettibilità di rinnova- 
mento di moto (i). 

' ■ ' ' 

(I) Dìctionnaìte Enoj-clopidique, Edit de Genève. T. XXII. 
p. 172. 7|. , 

Frank Poi. Med. T. IX. 16 
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.1, 



f. 3. 

teggertfzza nel giudicare della cessazione 
^ellà vita. 

Noi conti aasitno già da gran tempo r«bìto^i- 
iie di giudicare, che alcuno è morto ^ allorchà 
OMcrviamo in : esao certi $egni «epslbili , i quali 
comunemente prendiamo dalle funzioni della viti 
risibile. La maggior parte degli animali sembra- 
no avere eerte .paifTcolari sensazioni, ìehe loro ia- 
dicano la, morte diagli, individui della loro spezie; 
queste èrano* ione ricomuni anche a noi prima 
che a poco a pooo le perdessimo col nostro ar« 
tifiaioso genera di vita ; sicché ora non ci restano 
due eerti segni |^iù gsossolani , ; il complesso de' 
quali suole il più delle volte guidarci a portare 
rètto giudizio, sebbene prendendoli ad uno id 
«no aieno comtmemente ingannevoli w 

,' Sepii consueti della morte» 

I segnf ; da iui sogliamo con certezza indurrei 
^e alcuno ^ morto^ sono i seguenti : 

Il cuore e le arterie non hanno più pulsazione: 

L* individuo più non respira : 

Ogni senso è perduto: 

JMancano tutt! i ^movimenti estemi: 

Il corpo è freddissimo al tatto : 

Gli arti sono rigidissimi : oppure al cootHf'^ 
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CU sfinteri desistooo dalla loro azione , e 
la mascella inferiore spalancasi spontaneamente: 

Se apfonsi le vene, oon ne scorre alcali 
sangue : 

Gli occhi hanno perduta la vivezza: 

S'osservano alcuni segni di putrefazione. 
I miei lettori ben s'avvedono, ch'io qui rao* 
colsi maggior numero di segni di quelli che or* 
dinariamente e massimamente in contado sogliansi 
esaminare , alferchè alcuno dichiarasi morto . Vo* 
lesse Iddio , che questi sempre s' esaminassero 
tutti , che noi non avremmo a farci tanti e d 
amari rimproveri, 

f . S. ' 

'.'Faltacia é& questi segni in generale» 

, , , - ..^ 

Ella> ò verità incontrastabile , cjlie un uomo pu& 
esser vivo ,> malgrado eh' egli ne presenti la mag* 
gior parte di questi segni ; e dall' altro canto 
essere affettivamente morto e non. offrircene che 
alcuni pòchi; e tanto à indubitata questa verità^ 
che gli antiche avendola sempre trovata conformo 
alla sperienza ce la tramandarono appoggiata ad 
innumerabili fatti . Ma sebbene ella fosse gene-" 
talmente riconosciuta , non v' ebbe alcuno , il quale 
con tanta diligenza , siccome fece il Winslovr • 
raccogliesse tutti gli argomenti facenti a questo 
proposito (i); l'importantissima operetta di questo 
scrittore venne accresciuta e ripubblicata in Pa- 

— — ^M<— ^■^«^^Wf^i I — »— .*ii I 1 1 II wmm'mm^fmmmm^mmm 

(i) An mortis incertm slgna minus incerta a Mrurgieìs$^ 
^uam ah aliit esperimcntil? Psriliis 1740. 
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vigi da un dotto medico (i) , e poP tradotta in 
tedesco, ed stmcchita d'utilissime afknbtaziioni (2^; 
Ma tutte queste memorie sono' troppo difFuse y ed 
in parte poco convincenti a cagione di certi fatti 
incredibili y che vi ti riferiscono; in somma esse 
non sono tali ^ che giudicar si possa superflua 
tana nuova esposizione di questa rilevante màte- 
lia , massimamente inserendola in quest*^ opera 
inia ; io la riputai anzi necessaria dappoiché al- 
cuni dotti scrittori tolsero a coaCiitace la memo? 
ria dei .Winslòv!^ (3)» v . 

S. 6. 

Cessazione del battito delle arterie ^ 

Ma per «f^^i a discorrere in particolare, di tutti 
questi segni incomincierò a dire della pulsazione 
delle arterie . Chiunque 'ebbe occasioae d- osservar 
dei malati vide alcuna volta, che'l polso era im- 
•perrettibile , sebbene T individuo < non fosse mor- 
to (4) . GII animali soggetti al letargo invernale 
non ci presentane alcun sensibile motoi degli umo- 
ri;; che anzi osservando .col microscopio /le ala 

' ' - -- ^ - ■- -; -*— ' — ^ 

(I) DUsertaHon sur finctrtiUtie de$ Vigiies*àe là Hfért » et 
fàbus des enterrémens et embàumemens préerpiter» Pairia 1742. 
I^ouveiie edilk)n 1749. 

(2> /ihhandlung ^on i$r XTngewissheit der Kennieichen dei 
Todes von Johann Gottfried JjìNKE . Leipzig I7y4, 

(3) Leitres sur la eertitude des signes de la P^e » qù Fon 
rassure les cìiojens de tei craìnie détre enterrés viyans » par 
Mms. Louh BSS FONTAJNSS , - Ohserva^i^n^ jur lei éorf^ 
modernes. T. XXXJ. Lettre CCCCLIX. 

(4> Vedi il S' 18.. dell' «rtic JIJ. 
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dei pipistrelli non vi si scorge circolazione del 
sangue , se non quando un calore artifiziale mosse 
il cuore ad una contrazione alquanto più gagliar- 
da . I deliqui! isterici , che non d! rado durano 
alcune ore , sopprimono Y azione delle arterie » 
sicché non si sente la menoma ombra di pulsa- 
zione ; esaminando la regione del cuòre vi si scuox 
pre un' inerzia mortale ; eppur T ammalato risana 
in capo a poche. ore. Esplorando il battito del 
cuore d' una persona , che svenuta decomba sulla 
schiena , facile è non avvertirvi alcun : movimenta ; 
poiché ^ sebbene alcuno ve n' avesse > non si seto-^ 
tirebbe per essersi il cuore abbassato alquanto 
terso, la. schiena. Oltre ciò troviamo alcuni indi« 
vidui y i quali hanno straordinariamente, picciolo 
le arterie , che si sogliono toccare, sicché ad 
<^oi . picciola debolezza cessa- in quelle ogni pul- 
sazione. La storia della regia accadèmia delle scien- 
ze di Parigi: ci somministra una beU' osservazione 
di Berryat; «gli conobbe una donpa, in cui nòa 
si sentiva alcuna pulsaaione in nessuna parte del 
corpo y e né meno nella regione del cuore; ciò 
Je era abituale nello stato di perfettissima salutr» 
Oi^fino dopo, aver fatto di molto m^to violento; 
diversi medici, che V ebbero in cura » la dichiara*^ 
itmo spedita alcune volte, perché^ sedotti da quésto 
fenomeno (i). Cessano talora le pulsazioni deli' 
arteria ombelicale d' un bambino neonato , il quale 
ciò non ostante alcune volte può tornare ih vita (2). 



(I) jénnie 174S. 

(>) Halleb» Ehm. phjsiolog. Lib. XXXf .XXUl p. ia|. 
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5- 7- 
La respirazione. 

Gli esempi pressoché innvmerabili cT individui, 
che stettero buona pcsza sotto acqua , dove non 
potevano respirare , e pur vennero felicemente 
tornati in vita , ci insegnano evidentemente » che 
la respirazione può cessare , senza che per eiò pos» 
aiamo indurne con sicurezza ^ che l'individuo sia 
morto; lo stesso vale anche degli impiccati , i 
quali non di rado risuscitano » sebbene le vie della 
lespirar-ione sìeno state intieramente chiuse eU* 
accesso dell' aria . 

Xa respirazione diviene non di rado impercet* 
libile negli svenimenti isterici ; una leggerissima 
piuma tenuta davanti al naso non si muove sen* 
iibilmente; la fiamma d' una candela avvicinata 
al naso o alla bocca non ék il menomo indizio 
Ai moto ; un bicchiere d* acqua pieno fino alla 
bocca e messo sul petto non presenta nessana 
ondulazione y la quale altrimenti avviene ad ogni 
leggero urto; eppure mc^i individui , i quali non 
ima ma pia volte ressero a questi esperimenti ^ si 
riebbero perfettamente. Già Galeno aveva ricono- 
iciùfo la fallacia di questo segno, che pur mol- 
to impode a certi nostri coetanei (' ) ^ ^ Ercole 
Sassonia lo rigettò del tutto come affatto insussi- 
eterne (2). 



co De locis aj[e€tu. L. VI. e V. 

(2) Praci. ilfMf^. Lib. IV. ie Prmfi^atione uteri. G.XXVH. 
p. ». }«p. 



yGoogk 



ARTICOLO IJUINTQ. >47 

h S. 

Jhriita iti semso. 
' ■ ' ^ . 

; La perita del sento h uno de' segni meno ri-* 
levanti per dimostrare con sicuressa la morte ani* 
male; s^à un uomo tocco d* apoplessia potrcbbest 
amputare «na coscia , eh' egli cù6n ne sentirebbt 
niente; 'un epilettico non ^òff^e mente per Tasio^ 
Ite di qualunque*' stimalo y e nh meno per quella 
clello stesao fuoco; eppur la sua maM^china è in 
un- continuo violentissimo moto (i) . Molte volte 
avvenne, che per gran^teoipo e senz'alcud frutto 
e' applicasse ogni sorta di stimolo agli affogati ed 
ai soflPocati , e *xbe disperando^ d* ogni ulterior 
tentativo già si abbandonassero, allorché manife-* 
statosi contro ognf paranza qualche segno di vita 
ir repiicata l' applicazione dei rimedii si risuscita- 
i9no.' Marquei ( e molt'ahri osservarono* lo ^stesso) 
9tde tornar in vU^ un uqmo , il iquaJe fii insen* 
aibHe a tutti gli stimoli immagÌTiabUi (t) . Biruhiec 
t'acconta d'una giovane cametrrera, che voteadosi 
seppellirla in sul terto giorno il marito richieee^ 
che le si facessero del|e scarificazroai' profonda 
ed a queste »'* applicassero delle coppette ; già 
s'erano fatti venticinque tagli ,ye già era svanita 
ogni 5peranza , ^allorché faldosi il ventesimo 
sesto la donna diede alcun segnò di 'dolore (5). 
Sauvages vide una^ donzella presa di^l tetano» su 

(i) J. rj'^ilhelmi BdUMERt DissertaUo d^ ConyuUionibus > 

(3) Du Potih. 

(3> Loc. cit p. S(J. 87,. ' 
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iì, CUI 81 fecero tutti ^ gli esperimenti possibili ^ 
senza ch'ella desse il. menomo indizio di senso ; 
chi le cacciava filaccia negli occhi y chi le grida- 
va negli orecchi; uno le istillavìi spirito di ?ino 
e di sai ammoniaco negli occhi e nella bocca ; 
un altro la pizzicava e le. solleticava le piante ; 
un terzo stiizzida%a gli occhi con una penna è 
poi col dito y le soffiava della Siviglia nelle aa« 
rici , la pungeva colle spille ec. ec. ; ma tutto fa 
iràno, la donzella rimase insensibile, sebbene al* 
€un tempo dopo si riavesse perfettamente »* e ria* 
vutasi< anzi dichiarò di non aver sentito iiiente (i}) 

Cessaziotie del motoé 

> Egli h manifesto per se, che in tutt'i casi da 
aie or or ricordati suole comunemente cessar ogm 
aorta di moto , sebbene esso non aia pct ciò ar 
bolito per sempre; e quindi i, che il signor de 
Ilaller non contee uà i segni infallibili di morte 
uè meno la cessazione degli stessi movimenti dei 
cuore (1) Ma io dimostrerò in seguito, che per 
il movimento d' alcuna parte - d' un uomo morto 
non possiamo pronunziare con aicùrezza , ch'egli 
sia vivo. . ì 



(I) Bhtoire de VAcaiémU dii-tciene$s. Amféo 1743* 
i2) Loc. cit 
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|. IO. 

Cessazione del caler naturale i 

Il raffreddamento del corpo è una conseguenza 
naturale della circolazione più languida o total- 
mente arrestata ; questa dottrina va però soggetta 
^d alcune ^cezioni, poiché il cadavere conserva, 
talvolta qualche calore , sebbene ¥ ammalato sia 
indubitatamente morto . ••— Noi leggiamo nelle 
Transazioni filosofiche la storia d'un.uemo ucciso 
dal fulmine , il quale si mantenne caldo lungo 
tempo dopo la morte (i); tanto osservasi alcune 
tolte nei cadaveri degli apoplettici; il guardiano 
dei cappuccini dì Montpellier morto .improvvisa* 
m ente conservò, il suo calore alcuni giorni , sie- 
chè non si potè seppellirlo , siccome pcaticavasj (i). 
Non mancano per lo contrario esempi di donne 
isteriche , le. quali sotto il parossismo fpresèntavi^ 
no un freddo veramente marmoreo, ep^iir torna- 
reno in vita; non pochi affogati freddi quanto 
r acqua , da cui vennero cavati, gitmsero a ricu- 
perarsi perfettamente. 

|. II. 

Mlffdità del carpa; 

La rigidità degli arti del corpo umano deriva 
dal coagulamento dell'olio o grasso animale del- 

(1) Voi. LXnL Part. 1. p. 177. 

(2) PonTAt , Ha^ort sur les efets ées vapturs mépUtiqué 
ioni U eorps de ìhomm§t VJf Edit p. 11. « 
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la sinovia articolare , il quale avviene per difetto 
di calore ; oppure dipende da^ una contrazione 
spasmodica di certi muscoli , la quale può bensì 
continuar anche dopo là morte , ma può aver 
luogo anche in coloro, i quali possono di bel 
nuovo fiaversi ; e di: fatti mohi individui tornaro 
no in vita^ i quali esposti a Istigo intenso fred- 
do erano ridotti rigidi siccome un pezzo di le- 
MO ; lo Jtfisso vai pure d! quelli , chiE^ affogano 
m tempo d' inverno, eé a (orza d' «ttensione giua- 
Ipno a ricuperarsi . 

De Haen vide un uomo preso da tetano ihih 
versale , in cai dopo la morte ' irrigidi estrema- 
mente tutto il corpo e fin anche le. braccia , fé 
^uali prima non avevano sofferto il male ; né qué- 
ata eragià quella rigidità propria di tutt'f cada- 
irert, ma un' insuperabile inflessibilità* Questa 
fliedesimo : fcrittore racconta poi un caso avvenuto 
poco £tL^ in Sicilia f osservandosi in un cadavere 
^est' inflessibilità fuvvi chi dubitò , eh' essa an- 
ziché dalla morte proyeni^^ da^ualebe spasmo, 
onde vennero impiegati varii rimedii per riaver 
rindividuo ; usatili tutti senza frutto e eontrnaan- 
do quello stato già da sei ore , trasportossi il 
cadavere in un luogo mt)lto freddo , in cui si la- 
sciò per quarantott' ore . (E perchè mai ciò ? Io 
per lo coojtrario. avrei preso quésto corpo infles- 
sibile, e messolo in un letto ben caldo , 1' avrei 
ben coperto e riscaldato continuamente , fiuché 
mostrandosi successivamente altri segni di morte 
fossi stato autorizzato a conchiudere che questo 
spasmo veniva da uno spasmo a i^oi non ben jn- 
teHlgìbìle della fibra morta). In capo a queste 
V inflessibilità si ridusse ad un di presso alla con* 
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sueU rigidità dei cadaveri » ma non m tutti gli 
arti; imperocché la schiena , in cui precedente- 
mente avevasi osservato il tetano , era più rigida , 
é la mascella inferiore non pote?asi scostare dallst 
superiore ne meno col mezzo d'una leva (i) . il 
celebre Leidenfrost me^e una rondine in un vaso 
di Tetro , il quale poi chiuse sicché fotta fosse 
ognf comunicazione coli' aria estema; l'uccello 
yi stette per ottanta minuti, in capo al quali 
non diede più alcttn segno di vita;' il fisico lo 
risuscita soffiandogli dell' aria in bocca ; egli re* 
plico Io sperimento il di vegnente , ma più non 
potè tornare in vita l'uccello, onde credei\dolb 
indubitatamente morto tolse a spararlo ; tutte lo 
membra erano rigide e fredde nello stesso grado ^ 
i muscoli pettorali non sparsero una sola goccia 
eli sangue, sebbene attesa la grossezza loro la 
ferita fosse vasta ; Leidenfrost staccò poi lo Stefa- 
no , e stupì non poco , come il cuore messo a 
nudo si movesse con grande vivacità, sicché nello 
parti interne v' avea vita perfettamente, mentre lo 
esterne erano irrigidite (2). Morgagni facendo la 
sezione d'un apoplettico trovò, che lo due mascelle 
erano derrate insieme siffattamente , che^ a gran- 
dissimo stento si poterono staccare ; gli altri arti 
non eraao punto rigidi (3). 

Io stesso volendo conservare il feto d' una don- 
na morta di' auoa ne feci la seriona quattr*ore 
dopo eh' ellV era spirata , e rkrovai U mascelle 

fòrtemente serrate. 

■ I II .Il I II — — — — ^^^ 

(1) Rùt MedgndL T. X. C. III. p. 122. 11). 

(2) Eserùitatio Aùaiemìca de Leihargo hirundinis. Duisbttr|ip 
ad Rhenum 17; 8. 

(3) De sed» et caust morh L. 1. €. II. B. t4. 
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f. II. ^ 

Cessfzzione della forza muscolare . 

' Kon molta più del segno antecedente voolsi 
calcolare lo spalanoamento della bocca e V apri- 
mento o T inerzia degli sfinteri. Molti ostetrici e 
molfe mammane osservarono col celebre Roederer, 
che alcuni bambini molto deboli , i quali subito 
dopo il parlo non possono respirare, tengono la 
Jbocca aperta, e che chiudendola loro espressa^ 
mente la m^ascella inferiore ricade tosto; ora sic- 
come molti di questi bambini tornano ciò non pe^ 
tanto in vita , ne induce il Roederer , che la ca* 
lata di quesl' osso. non può riputarsi segno della 
yjnorte (i). Nessuno negherà questa giudÌ£Ìosa 
osservazione , o pretenderà , eh* élla non possa svér^ 
luogo anche, negli adulti ; imperciocché io non 
80 vedere, per quale ragione quelle quattro cop-' 
pie di. muscoli y che tengono sospesa la mascella 
inferiore , non possano per alcun tempo starsene 
in uno stato d'inerzia, senza che questa sia sem- 
pre una paralisia morule^. Molte ahre membra 
del cadavere conservano a lungo la loro pieghe- 
volezza^ sicché de Haen ebbie degK argomenti 
fortissimi, con cui abbattere la dottrina di certi 
medici (a) , i quali pretend«f ano , che i cadaven 
•avessero un. certo grado dirigidhà, la qtialet^ 



(i) Ohservatìonum medicariim de suffhcads tic. p. >4« *•* 
, (2.). Il signor Louis credette • che rnemo non fosse eflet»- 
Tamente morto infina tanto che gli arti conservavano qua»<** 
pieghevolezza. Loc. cit p* 13^* ' 
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Cosse alqnanlo minore od anche eccessiva, ci da- 
va sempre ragione di dubitare della realtà della 
morte dell' individuo , che ne la presentava (i)« 
Méntre io sto estendendo quest^ articolo m'avven- 
ne d'aprire il cadavere d' un giovane di ti anni 
morto di tisicbezsa avanti trentasei ore; tutte le 
sue membra erano pieghevoli, siccome in uomo 
vivo, sebbene io dimostrassi agU astanti , che at^ 
tesa la stagione piovosa (eravamo in settembre) 
la putreffisione avesse già incominciato negli in« 
tegumenti dell' addome , e nel poloume sinistro*^ 
da dove era alquanto passata nei muscoli inter*' 
costali e nei pettorali ; le altre parti erano tuttt 
sane." ' ^ 

Tutti sanno» che moltissimi individui assalili 
da deliqui! aiiche leggeri scaricano senz' accor- 
gersene l'orina e Je £eci; che certi spasmi o eoo* 
vulsioni ; inteme , le quali alcune volte avvengono 
verso la fine, d'una malattia , producono dell' e^ 
vacuaaiónì di sperma; e che gli sfinteri dell'ano 
e della vescica perdono ogni loro attività, e che 
perciò r individuo non muore . Non conosciamo 
coi tutti alcuni esempi d' individui viventi , i qu9Ìi 
sema saputa e contro, voglia si scompisciano e 
ai sconcacano ? , 

S. i3. 

Sospensione della cireqlazione . 

lEschenbach vedendo, che noib sempre potrem- 
mo aspettare il momento della putrefazione , qnde 

■ / ' I 

(I) Rat. mfd. Part X e. L f . lU. 
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eo&vittcerci della realtà della morte , immagina 
un meszo onde deeìderé eoo sicnrézxa , se alcu-* 
no sfa morto efFettivamente o solo in apj^arenza. 
Questo dotto scuittore dice danque: » hl'on v'ha 
m vita senza ciroolazione » e perciò finché quella 
■99 continua , gli umori ' devono ^ seOrrere necessa- 
m riamente nelle arterie e nelle vene . Oltre a 
•9 ciò ^ le sezioni ne insegnano f che lè arterie, 
Et e massimamente quelle di maggior hime sogUo* 
w no esser vote nei cadaveri; Taprimento d'uà' 
99 arteria alquanK) considerabile > qualor &i facesse 
il avanti T incominciamene della patf efazione , 
99 ne apprehdei^bbe , che Y ùomor è morto , le 
99 non avvien flusso di sangue, o ch'egli vive st 
# quello segue; che pooo importa la minore ce- 
99 lerità di quello «i (i) . Egli dice in séguito, 
che volendo evitare ogni pericolo d'emorragia 
converrebbe * aprire Y arteria temporale' , ^ T' occipi- 
tale , la radiale ec. Ma il gf<»rnatista di Berlino 
ainnùnziando quest' opera, per al^tri titoli utilissi' 
ma, ricorda, che non possiamo fare alcun conto 
di questo segno per ciò, che molte volte vedem* 
ano tagliarsi dei cadaveri, i quali piovevano san- 
gue (2)j dello stesso avviso è pure ii ^signor de 
Haller , il quale dichiara insussistente questo pria* 
cipio (3). 

i. 14. 

Oscuiamento degli occhi. 

L' oscuramento della cornea era un segno di 

<i) Observata Anatomico'^hirurgica * 
t>) ;Aligemein€ Deutscfw Bibliothek. V, B. laa» 
(}) Loc. cit. 



yGoogk 



Articolo quinto* ^ «55 

grandissimo noinento agli occhi Adi* Blostra de 
Haen , e lo era anxi a tal segno , che qaaran*^ 
tono ore dopo avvenuta la morte , e dopo cha 
il taglio degli integumenti addominali non pota 
collo stimolo sao tornare in vita un uomo » egli 
per questo segno non dubitò di dichiararlo morto. 
Io credo bene , che un de Haen non si sai^ 
in questo caso ingannato massimamiente giudican*^ 
do d'una morta avvenuta ^ quarantotti oite prima} 
ma per ciò che comerne l'opacaBsemò della ^or« 
nea , fenomeno 'comune nei cadaveri , mi sovven^ 
go dì non averlo incontrato in una povera gra-> 
vida , a cui un chirurgo aveva quattr' ore prima 
aperto l'iutero senz' alcuna cautela , sicché tolta 
era^gai speranza di' ristabilimento; in questa tro« 
vai lan cornea sì litafana e chiara» ch'io non osa! 
proseguirne la sezione, particojar^iente perchè la 
faccia non presentava niente di cadaverico e tutti 
gli arti erano pieghevolissimi . •— Winslow avea 
riputato anch' egli V opacamento della cornea per 
segno costante di morte ; ma Portai rimarcò giu^ 
dizìosamente l'erroneità di questa dottrina dimo* 
sitando, che i soffocati e quelli, che non mori- 
rono di lenta morte , conservavano talvolta fino 
tre di dopo la morte gli occhi chiari , e talor 
anche più chiari che noh una persona viva (^}• 

f. x5. 

Della putrefazione. 

L'unico segno incontrastabile della morte d'al« 
enti individuo consiste nella putrefazione che in- 

(I) BMppori tur les fffisU dei vajttur* mephi$i^u§s, p. ^ 
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comincia a mostrarsi nel suo cadavere ^ Da clh 
acorgiamo «vcHe aver vi lieve sempre qualche dub- 
bio, fintantOi che questo segno appaja» e che del 
tempo r»:hiedBsi prima di poterlo osservare, e 
che^per^ome^enza noi siamo in qualche incer- 
tezza Jnt<>rQO allo stato positivo del defttoto . Ma 
«io , che «D<^eseér deve ì *nos(ri dubbii, è, che 
la v»ta e 1' o^kuratò , colla scarta dai quali dob- 
biamo portare :ii «gìudisio , restano» alcooe fiate 
logannatt sta dall'. apparenza deUa corru£Ìooe ma- 
nifestatasi nella superficie di eerte ^~p«!ti ^| oppure, 
dall' odor cadaveroso delle esahu&ioai .volatili di 
certe immondizie. Noi . sappiami d'altronde, cho 
Io sfacelo può aver distrutto qualche parte del 
nostro corpo ,- senea che perciò, aiamo irr^parar 
Vilmente perduti; an&i il «gnor de iGbiller. a'.e- 
aprime i) tal proposito in questi feéri^tai: i» Io 
.m non credo che la putrefazione incipie ole si poisa 
m vin mòdo alcuno . riguardare siccome segno in* 
w contrastabile di morte; imperciocché noi la 
m osserviamo alcune, volte in individui ancor, vi vi , 
n che sono presso agli estremi ^ sicché essi me- 
•f desimi sentono talvolta 'T odore, che altrimenti 
m manderebbero resi cadaveri ^ (i) • : 

§.. i6. 

Induzione. 

Io considerai finora dietro V ordine prefissomi 
la fallacia di tutVi segni, che addussi ,s e credo 
d' aver dimostrato , che prendendoli a uno per uno 

(I) Loc. cit. 
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«tsiotìo pu!^ somminutrarci certézza btalattè; ma 

che per dicihiarar alcuno effettivameiite laorto « 

franarlo come tale, debbiamo seippre iU>niiderarlt 

in compleaftb. Il grande Haller non credeue di 

poter trovar prota eicma della motte ae non oho 

aella ceseazioné totale dell' irritabilità del cuore; 

ma alla è questa una prova. di tala natura, ohe 

noi non possiamo $ì tono valercene; -e perciò 

o^è foraa ater ricorso al progresso del tempo ed 

al complesio 'dei segni sommentovati . Egli è ces« 

tO| cl|e osservando attentamente il pirogresso della 

malattiil ,- ' che precedette Ja morte ^ ed i segui 

successivi ^deaiataàti la graduata diminuzione dello 

forze naturante delle funzioni vitali, possiamo tir 

rame degli argomenti probabilissimi per ben de* 

cidere intorno alla morte d'un individuo ; nel 

portare il quale giudizio iticoi^trerf mo^ minori dt& 

ficoltà , allorché trattasi, di malattie ^croniche | 

poiché le acute o le improvvise richiedono più 

maturi riflessi (i), Importstntissimi sono non per* 

tanto gli avvertimenti datici dal Janke nella sua 

prefazione all^ op^^ ^ Bruhiar * vm ..Allorché ab- 

$9 bi^mo a determinare, se alcuno in seguito ad 

m ^na. malattia cronica eia morto -eSellirafaieoie q 

m solo io' apparenza , dobbismio .massin^ameoto 

m aver «guardo al tempo. Alauqnesta ^ufstiooo 

n del tempo é molto spinosa^; JmperMch^^ ae 

« alcuno mi dimanda , èeduét tee oro> retdioL- 

j» tvettanti gic^ni dopo iù moirt^apparante saper 

fx spossa; se r adknyalaio siamoffloii^*ttf!vameA- 

» te, io gli rispondo addirittura^ die no. i !< 

(t^ Oadé 4iw. C » li o >w» Jn- m 9 uU § w r fcì a fclUc a t auàny 
^ tnnt nota» et salutìs et mortis «. àMioinof. lib, ÌL.X. YI« ' 
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u Ed «€<»>iw U mgiPfle } la vita del corp% 
H umMD coosuie ael inovimeotQ delle pairti sq? 
n lide e delle fluide, U qu^le è il prÌ9Q dei 
H movìinenti vitali; pn ^ii<^ in inaU<^ e di?er- 
«^ aiuime^^inelaitie taifto ci^iiiìcbe ch^. teme > a 
I» fin >aaclie ipe^tre T infioralo god^ ii^ieiio, usq 
1^ d' aiciuii semi si debilita alcune volte talmente^^ 
é che noi eòi sensi nostri né possiamo sovvertirei^ 
n né ben determinare il grado di -^àt« debo^ 
ti lez^a; e p^ciò non siamo uè inem ¥^ isrtato 
m di pronimtiare spU' assoluta cesiamone di ^uelio t 
$9 I nostri sensi non hanno sicuri «egni, |>er de-* 
»! eidere incontrastabilmente delI^iiMlte seguitai 
» onde non possopo né meno diohùirare con òìt 
^ ^urea^a ti ipomenW in cui alcunor precisamente 
tf muore o morirà ; ond* è^ che la realità dell^ 
I» morte resta per questo tàolo dubbiosa ^no neUf 
4» malattie erdnicbe ^ 0)^ 



t 



\ 



Rìlhéiaf articolare ^ akmm m^tmtìe. 



Ma benché irera sia quesu do^i*ina non poe^ 
f {fimo però negai^e, esservi certe affe^ioqi o ma* 
lanie» te ^taii\>cu inducalo in ari«ie f^ù di cert^ 
^tie^i ed'io oredo^di &r preezo delj^ opera ^ se 
qnì bre^(emept6i riandare qninUev' che più di so? 
verni eisogli^o'imponie TÌducenéo il malato p 
tale, eh* ^l^i' sembra morto ,• benché alcune volte 
fi possa torbare in vita * Queste affezioni , che 
ci possono, mettere a risico di venir seppelliti vivi, 
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#òno paittcolércnente i m«li nertosi, qaeUi jdet 
capo , le 9poples»te , il (etargo , il tetaita » altri 
che $dno accompagoati da soffocasioni, éoiorragie » 
apoasaméiili ; ed altri tali. Il aesso fèmaiiiiile a 
r infantia vanno in particolar modo soggetti alla 
ihorte apparente; sebbeoe non manchino della 
tragiche osservazioni , le ^aalt ne insegnalo , aoi| 
essec;vi appena una m^attia violenta, la quale 
fìon possa portace ogni aeiso ed ogni età a tale 
di presentare i caratteri della i morte , quantunque 
questa effettiva non sia | e per conseguenza noa 
esservi inalattia , la quale ^tesa la nostra preci- 
pitanza alcune fiate sia cagione , che noi colle 
nostre proprie nani uccidiamo quelli ^ obe fin e 
quel punto sfoggiti ereoo alla sua violensa, 

Or mi oonvien dunque riferire una breve storia 
di quelle afiezloni, le quali presentando o tutti 
ù la maggior parte almeno dei caratteri di morte 
diedero ansa a certe precipitose ! conclusioni , e 
poi ad un tratto mutarono aspetto, dopo che 
prese s'erano tutte le misure per trattare V infe- 
lice individuo siccome vero cadavere , oppure dopo 
che esso era stato già trattato io un modo » che 
toglieva o^ni possibilità di ristahiUhento . 

Antichi 0sempi étìì it^orti apparenti. 

Le Istorie più aiìtiche cf somministrano di 
molti eseippi di risuscitamenti di persone , che 
dai volgo si tenevano per morte ; che se alcuno 
erede di soorgere in e^^ del favoloso , conviene 
ascfivefio alla aatora stessa ^4ei tempii ia cui tt 



yGoogk 



t€» SeZIONB SECONm. 

|iiltQ «W^ne^ «4 alla rarità^ iqìra|>Uttà 4?\ 

Tali niccQnti mm sono pienciò destiti^ti 4'<>gA^ 
fbndamemo , e gli . eaperimemi. ipj qnfiii oa^stri 
giorni istituiti pec ravvivare gUa4i^(4Ìci apj[M)ggb|-: 
ào la verità dei fatti aatieliii', e ^anw, loro q^elI^^ 
probabilità , cke al,tt!tiii^ii npaavrebberc^. SI dice; 
già di EacMlapio^ cb' egli abbia rispeditati de^ 
morti y e gli storici racconti^ an^t^ ch'^g^ P^¥ 
^f sto suo ^rdire^ fé ', fulminalQ (i) . 4^.^P^^4^ 
mcontraQdo un eroico ;, ^he ponana^i all^ $,^Pl-: 
ma j, avvedi gli astaKiti , ch'esso er^ ^co^: W, 
vo ^a^. BHuiQ ricorda vartì ^seiepi 4* P^t^ 
aone^ cbe pei^tavansl al sepolcro^ e ^iò. qou per- 
tanto torparonaà^ivere (3). D'Apollonio Tia-: 
«eo raccomasi^ ch'egli ipi}omrap4o il cadavere 
^^una nobilisMipa donzella r/>q;iaeat phe l^pe^pian- 
la dt t^tta la eittà^i Roma portavasi ai sepoir 
ero, ordirlo ^ che. si mettesse e t^^^^ ilpataMto^ 
e ohe tutta Rome: gli escrisse la glorie di ave^ 
ricuperata '^lle s^esi^^eratissin^s^ epQ4{k^ (4) • V^M 



iii),CELSZ, Jf^edicina.L. IL e Vi v. 4. S. ìi. 

(I) De his ^141 eM revise^§. Lib. VII. cap. LII. 

(4) PBILOSTnATUS ir^ pìtd /ÌPaLLO,SU,»Friderici Jacgh^ 
J^EirsCBLAGJtt Sylloge vàrior. Opus e, de hominum a morte 
ret^seltatorum/e^eV^Jl4ls\€9 bist^ria pn^antt» p* Ìa<,^* Straap 
•gli è vedere, come i teologi e gli storici cristiani si sfor^ 
^QO (^ di negaci |4so|ut«ipei^te ^t ri^uscita]||iiei^tp di ^a^rie pec^ 
^oiie» oppure di ascrivere al diavolo queste mirabiii opere , 
aiecome yt^diamo nel Fleury- ; e ciò fanno coq piena pefsua- 
^one, ed affinchè azioni sa straordinarie di chiari upminipa* 
canf non vengano a gettar qualcha oieWa sai- miraceli i d^ 
Ifj^, ad a. dentare |^ aj»foggi d«l|»;9ua 4«tu4e|.. I9 ì^ 
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tragico % i^amo Valerio MaMmo riEeniu:!» d' uil 
èerto AcUio; i medici ed i congiunti Tavaano 
Oicbiirato niofto ^ ^ dopo d'aterlo esposti) secùn- 
io il boistuài'e to distèfierè sul rogo; qai egli tornò 
ita ise y ed invOcb Taiito d)>*sQoi^ che più non 
furoho in gradb di isaivarlo (i) . 

Eguale fu la sorte di Lucio JJttìiìk . ^^-^ Già 
behiocirito insegni ^ che i medic^ de' suoi tempi 
toon avevano «alcun indiiio incontrastabile j da cUi 
indtìhitataniente dedurre la certezza della n^orte; 
itgli ile assiciira iholt^e ; ^bé à Jkio ricordo tornò 
in vita lina donzella ^ la ^ate da ognuno era 
iaita^ creduta InoìrM. Molti àlfrl fiattì analoghi si 
trovano regimati presso gli. Scrittori dei tempi 
{ila bassi (i)^ e (questi dovevano èssere prestò i 



../Il 

io ogni ésaiìife Critico d«* £itti tramandatici dall* antichità , è 
^ono d' avviso t «he esso lìiolto contribuisca all' istruzione e 
rischiariinento ^eiiei^ale; ma éicetidolo ci conviene usar gili- 
stizià j é prendere t nostri argoménti dalle fonti dèllA sai^à 
Critica è ììoh già dalla iìóiirà imaàagiliaiioile . il risùscila- 
illthto di Lazsarò gà paskato ii$ pittrefioionè rest^ àpche 4p^ 

-pò qiiest'esaaie il tèlo esempio, da jcUì possi^im» itulorre^kk 
Soprantiaturale ^orte del Signore della natura. •£ se tutte le 
altre storie di rbùscitamenti di ìndiviJiii appare ntenàenté 
inorti èegimci di ^trè religioni , fossero aiiché ditiiostratè 
i6on quella èerteiza , che à còse tali ki bonvlèhe \ difficilmente 
flirti pdtsottè iiìipi^ié nda^ori di quelle , che vediamo di 

;èoVafiti eaeguirsi sugli abnegati » sui . to^bcati 4a; certi ;Pfjp« 
catori medici e. non medici. - E per ciò aoil sianio gelòàl 
di tali care, cke norxon tutte le ìorse deUa feeoltà lÉ ed i ttt 
aòB iarriviiii;emp a^^)*"^*' * ^^'^"^'e K vita ùA h^mtQ iiivejir' 

, minito'. • Ih ■ '/! > .• ' -, .' 

(1) Diciorum faejhiitt^fHf^ tHerfitrrahilfjat^. If. L Jf. yVt 

iàhs. XIX. • C4$p* 4t Rmims Èift- Jw^nd. qu. ^jomjf* <l 79* 
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Greci stati frequenti a segnò » eh* i^ssi in rigaarJd 
tUt persone credute nuMrte e (K)i risuscitate ave- 
vano adottata la pratica di rimetterle con grandi 
solennità tra '1 numero de' viventi ; questi veniva- 
no cons^rati con una spezie di battesimo , sic- 
come i bambini neonati » e distinti dagli altri col 
nome di ^ysteropotmi (i). 

Esempi pìÌL recenti é 

Io non credo ^ che vi eia.una canirada^ i di 
etti abitanti non sappiana sovvenirsi d' alcun tt^at" 
pio y in cui alcuno^ che già credevasi morto ri- 
suscitò con grande sorpresa de' suoi . Il gran Can- 
celliere Bacone scrive a questo proposito t h V'han- 
f» no non pochi esempi di uomini ^ i quali tor- 
ti narono in vita dopo che erano già stati sep- 
9K pelliti» siccome si potè desttd)ere dalle contu- 
m sioni e dalle ferite ^ che aprendo le sepolture 
é si rìseóntrarond ne' cadaveri d'alcani infelici 4 
w che contratte le avevano cogli sforzi fatti per 
I» liberarsi. Nói ne abbiamo ansi un esempio 
I» freschissimo neli' ingegnoso Scott, il quale sog- 
m getto ad insulti tetanici o catalettici venne una 
m volta 'Seppellito prima che un suo fidato servo, 
I» che trovatasi per viaggio 1 l'avesse raggiunto; 



Epkémer. mei. phjs, germmru an. IV. LXXIII. obs. IXX3L p.7. 
Vedi pf& fUsdntamente neU' accenfilttft opera ili 'Bnxhier. 
(I) lÌRtfHlfWOS p Coinj^nÌ*mn eniìquìtaSum Qrdfaahtm. 

<^p. XXX ^ ' • '^- *' ■> ■ X 
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AftTtCOLÓ QUINTO. »e$ 

n ftj^rtasì la sepoltura «i trovarono morsicate ambo 
h le mani di quello sventurato , e '1 capo pieno 
h di eomtMioni ; Sonile a qi^esta fii la sóitev d,*ua 
h ballerino da torda ^ cke ai giorni nostri \tntv^ 
lì seppellito in Canierboilr (i) ^- Vl^eiiM^ib rae<- 
, conta d'una tiobilé cittadina d* Augura ^ la qaalei 
essendo giSi tfaseorsì' due -giorni dòpo^ki mome^ i 
^arèàti vivano Eir sotterrare:, # repentinamente 
totano in se^ perchè certo curioso leccaeci^ una 
spilla in lina pianta (i) ^ 

Schenkio riferisilé , che una dontella tòòCà d' ap^ 
poplessia I la quale da tutt'. i medici eira tenuta 
Iborra, tom& in vita in capo a tré giorni ^ per- 
chè la madre éi lei Hoo avea voluto^ cbo 
t^rima Ai tal epoca le si desse sepoltura (3). B 
a questo propositi mi conviea pregare i'>miei lei* 
tori di ticordarsl, Vjuanto io nel precedente arti"" 
cólo dissi d^ub miocpareme*^ «^ Gagot de Pita"* 
Val ci coilservò lar storia d'msa daala :é, d^ una 
donceUa i la prim» delle quali 'Cadde :itii uil le" 
targo é trentasei ore dopo, fu^iseppeDitav e ,^iò 
non pertanto salvata; la seconda fo mcuperatii:^ 
betich' ella avesse già passate dodici ore nella st^ 
poltur» (4). M . t - ■ 

Una denteila di diciott* ani abttulte in Ve^ 
sailles venne dopo una brevù aialattiu présa ^ da 
tin so||h>^ì per cui cessarono in lei tutta le full- 
tioni vitali } già s^ era preparai la liara. o'I lé« 
legname, che n'era stato incaricato ^ aviei^olu Éina 



(I) BUtorìa i^fià it morHs. /','.. n- 

"(i) Ohstrvbfhàum Épìsagfàà. C. J. *#, 
j tj) Observatiónum mfdicarunL L. IL Tit 4é ^popUxk, ]p. 94, 
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»64 SEZIONE SECONDA . 

alquanto tròppo bre^e durò grande ùkU^ tA té* 
c^ajnri'l cadavere^ e fiaafaneoteTeJoòhiiue coeé 
parecchi chiodi ; . appesa scolte teati^attr' or# 
d^o ia arorte incomincia la pottpa £saebrè^ in 
cui alc«M donzelle portavano il cataletto ; questa 
arando «otto la processione avfeitito iiualcbe-mo^ 
timeaf9 nella cassa, ptene'fi jpafento la lascia- 
Tono cadere e si diedero a fuggire; tatti quelli 
-che assistevano $l 'foners^ e' atvicÌDareno al fé-! 
retro \ e ne ritirarono la donzella , la • qtÉiIe ri-^ 
condotta ai i suoi si riebbe in breve ^ e visse an« 
cor molti anni (i} . Aknai. anbi dopo, atvedne ^ 
che si seppellì in Clermont aelt' Auvergne tm 
monaco ^ di evi nessnno debitava ^ eh- egli nos 
fosse morto; cecte persone > che se* ne: stavano 
orando «neHr dnesa, udirono dei gemiti cupi^ dì 
cui ignoravano là cagic^M , che in brete tempo 
scuofffirona ;* torsero tosto ad avvertirne II guar* 
diano ^ «il qnale fatto aprire il auonumeoto ne cavò 
il' frifte< ancor vivo (s). Ma io qui tralasiciando 
gli esempi sinaaieri , di cui potrei ricordare buon 
UUmerq «andando le opere; di Bruhter edimolii 
altri , ne riferirò soltanto alcnni avvenuti nella pa*^ 
tria nostra , e con tutt* i necessarii careflesi ripo»^ 
tat! dàir^EscBénbàch. Ùaa doiMa itiferniiceia dell* 
'età di ^.inquant' annt>^ ilioglie 4^ «Ai sarjK) di Ro- 
atcick chiamati) Haasen, veaae >aasa|iia da una 
*febbi« ,'<ohii ili pochi giorai sembri avere; unf esito 
mortale f TamaMdata Su tenuta ^er moru» pevi« 

^ III 1 1 III I I j iiili i.. . j I m 

(i) jAifltt t.^Jtesioiu mw le iriste iprt 4^s persfnnes, ifm 
tota une apparenae Ì3 mori» oal iU fnt4rré0s fffV^ilM. I^iris 
.1772. p* S7. SS. / /\ -i. - , , . . ,, . -* 

(s) Idem. Lp«. cit. p. s^ ^ ,., ,^^., .> .. . *> 
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ARTICOLO QtJfNTai ìH 

ik dal leQo, lava^ ^condo la pratica del paese ^ 
e cosi djsiesa su d'alcuae tavole j dopo di che le 
▼enne messo un libro di mediocre grandez^^a sotto 
a} memO) affinchè la bpcca stesse chiusa* Cor- 
feva aiitura la state ^ e . purendo che la inalata 
iFosse spirata, sul f^ar del gioriH> , {) marito ae fece 
avvisare i ^uoi cobc^ceuti lipoor nellQ «tesso, di; 
la serva si c^dusse la . laattiofi Si^gueute nella 
camera j dove giaceva il cadavere^ ed aperte te 
finestre eh' erano state chiuse la ..i^tte , ne sorta 
per aprir te; Imposte al di fuori t (neutre ella ne 
Usciva la padrona rizzossi , a chiamatala con vóce 
fioca te , porae il libro eh' eli' avea ^tto al mento 
addijMndandole ton' grandissima sorpresa , come 
ella fojBse, ridotta lù questa r state ^ e cosa fosse 
di tei avveai;^; la povìera'aervjEi credendosi ix^se-^ 
'|;u{|a dft ttaò . spettro se ne fuggita sbigottita e 
, gridando ^anta n' avea |ieUa gola | il sarto e gli 
altri familiari trassero a questa remore , ma à 
nessuno dava il cuore d'en^ire nella camera; il 
maritò sbperato ;Ogn{ itibreaso vi a' arrischiò ^ ,e 
levata la donna dalle tavote » su di cui eìr era 
giaciuta quasi ventiqoattt* ore , la rimise in Un 
tetto caldo 9 dov* ella si riebbe in pochi giorni 
mediante V uso di rimedi! corroborami • V inferma 
non si ricordava di quanto te era avvenuto , «d 
. ascriveva; i| suo rlspseitamenlo #1 rimipì^niento 
/dell* aria )^ f.visfe^pòi altri dieci annj^ jn capo 
ai quali effettivamente mori; la povera serva ne 
contrasse tanto spinremo , che infermatasi grave- 
mente in breve vi lasciò la vita (i). La apeziale 
Spalding di Kflstfiìi parve essere morto d'ùirtoal 

(O 0h^¥ata Anatomieo-chirurgha f0^noriu'ifXL^tfj^8e(l^ 
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éi petto ticl mese dì novcnibr© àA ff35 ì égli 
(il lavato e festito alla tnocla ieì paese , e steso 
au d' iiB po' di paglia Verso il fai^ della sera ; lo 
apeziale vi stette tutta la notte é' fino al dopo 
{>ranio del dì segiiente ^ in cui la irecehta , ches 
presso di lai vegliava ^ scuoprì in esso alcun mch 
cimento convulsivo ; ella chiama sdlecitamenté ofl 
medico , fi ^alè fece rimettere lo Spaldtng nel 
lètto, dov'^^gli tpmò in se come svegliandosi da 
fin proTondo sonno ed ignaro di quanto gli era 
avvenuto ì egli si rbtabili perfettameiité e Visse 
altri sedici aimi (i) . 

Ma io non voglio estèndermi ultei'rormente net 
riportar altri (atti analoghi; benché grave nott 
mi sarebbe di ricaì^arM tln buon' nuniero de so^it- 
tori degni d* ogni fede (2); tanti afnai potrei ad- 
dume , che rUn:6èr considerandoli non dubitò di 
|>iantare éiccome assioma t 1» che gli individui ^ 
$f i quali vengonfO seppelliti vivi /sono in generalo 
H più di queitly che dà se niedèsimi premeditar* 
if tamente s! j^rii^ifiì di^ vita «< (3).. 

. ; f.-'io. ' ' 

Quitit* orrèfe oori de/ eccitale' ■ ili ttitt* il ge- 
nere tmianó -Quest* assérèlonè't -^ tlàvvi regolanàento 



«) tìbo. éit. p. 174. Tf» " ' ' 

(à) Vedi pActiòokurmeQté G* P. BniifinfAi^N » Bj^itfèis der 

ifògiichkeity dass eimg9 Ltute ieh0ndtg kQttnet^ h^graicn wérdmu 
t^u^seldorfiT 1772. «. ^— 

(I) Dtr AtmÌì - - ' > - - '^- '^'' ' 
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ARtrCOLO QUlNtO. ^Bf 

poTitico ) la trascuratir esecuzione del quale ihduca 
conseguenze si funeste che; nel caso nostro ? Potè 
mai la tirannia più fredda inventare supplis^io 
più tormentoso dell* tepoln^ra •d'un uomo tri vo ? -« 
Da quanto io discorsi finora apparisce chiaramente^ 
ebe i ^^fSLtMif da iid noi 'giudichiamo d'ella 
m^rte i non acquistano alcun peso se non se ilio* 
arandosi ed acciimulandosi successi? attente dopo ch« ' 
r infermo spirò. .Ora dalle istoriala» me addotte 
€ da ditte in gran numero ricordate da diver^ 
eerittori tistika^ che '1 tempo i ìù cui acquistai! 
possiamo questa cerle:&aa, non si limita , siecomt 
insegnò t^aola Zachia (i) ed in part^ anche 
r Eschenbach (2} ^ a ^ole ventiquattr* ore , ma 
non di rado oltrepassa questo termine } e per ciò 
ci 9Ì presentano due gtavissime quistioni , di etti 
non su f te atetv ppnano interessar maggiormen-^ 
te la t^oliziQ. 

E primo* Come dobbiamo noi usare boh quegli 
individui I della di cui morte non possiamo essere 
sicuri , sebbene tutte le apparenze ee k) facciano 
crederei 

Seconde. Quali cautele a! richiedono , aAncfaè 
nessuno abbia ad essere seppellito vivo? 

La prima qui^tione !o li disaminerò nel vcJu* 
me seguente; oriei m' ocei^ dunque della seconda » 
)a ^ide appartiene al presente articolo ; e mito 
Stesso i^mpo discorrierò » come meglio ci convenga 
impedir ogni danno^ ebe ridondai^ potrebbe alla 
repubblica , se pel timbre di venli? seppelliti vivi i 
cittadini tròppo digerissero la éepohui^ dei cadaveri. 
,. _ ' '.''*' ^ 

(1) Quti^stlon.' mèdie* tegàh Tom. I. t;. ÌV. tf . I. ^. 1 1. n. 19, 

(2) Loc cit p. yf. 
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i6« SÈAbME SECdl«It}A / 

h SI- 

Of^'^io ém* pàiràìpnfi seguenti. 

Noi 46ppeIKaiB0 i cittadini trpppd presto » àé 
jo facciamo prima d*avéf piena certe^aa^ eh' es» 
sono morti inaoatrastabilmente ; floi li seppeiiiamò 
4alf altto camo troppo tardi , sé^ eoof^rtrando 
troppo a lungo il cadavere ^iamo cagione ^ che i 
auperstiti ne tiieqtano alcUn nocumeiito ;. questi 
'due errori multano tutt' e due . V attenzione della 
(<oljsia^ ed akttni aerii regolamontii 

. i. .ài^- 
fempo àelia sepétktài. - 



\ 



t ptimi nomini non iiiipararono a èodòscere i 
caratteri della, putrefaaione incipiente se non che 
a poco a poco, ed egli è/ assai probtibilf ; che 
prima di risolversi a togliersi per sempte il pa- 
dre ó r amifco dèfiiqto essi ispettasjseto sempre 
r apparizione di Quelli. Il tempo ^ in cui necea* 
aàriaitiente faif . si doveva la sf^poltura dipendeva 
.dair un canto ^dal dlima « e dall' altro dalla na- 
tura dell' àffeaione. d^Ua sHalattia ^ cfa' ^a sta- 
ta cagione della morte; imperocché ridicolo sa- 
prebbe assoggettar in questo punto ai medesimi 
.provvedimenti le ardenti re|^oni del métMàìi é 
le gelale del aetteptrioi^e ^ né ci vuojei grande 
esperienza per imparare^ che la putrefazione av^ 
irleoe. più raptdaaiejpite dopo certe maìattie. . 
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i^TtOLQ QUINTO; ufi* 

lomenti 4elk i^pledittota o del riiardamemo dell^^ 
«epoltur^ fpM^o pev p^ni dove stati f^\ unici ed 
ì medesìqii ; nmt^taiV-tl associarono cecte idee 
teligiosa', |H}r cui qiiMt tpttri popoli imiii^g;tQa- 
vokiOfCbe l«t w\m^ dei trapassati fossero inquiete 
f d aà^aéseto torilMì(^s^ititnt^ svolasaanda^ infi^ 
nauaiiictfihè |b|se>reso n} ondavcire Tou^ del se« 
polipro. il %1ÌQ ^ Mil2Ìa<}e si eribi gecieroea^ 
^eot« f>i^ ostaggio^ e prqmisf dì pagar tutt' i 
tJebiti di %W padre. f purché r^i v^pi^sf jiecordate, 
licensa dt.sepp«U»ifitì* i 

piW abitiinti del Bengftle hanno da <eippo iar 
inemorabile.^H postume di get^r tosto i lo^ m^rii 
^el Qs^ng<h;uiial^ vi g^ttMO yi^i degli Jnferoiir 
lion per anche spirati ,. ajCciò abbiano Ja bell^ 
sorte di rendejTf^ i' ^fMiaa; in ; qaeU' acqua ^ bene? 
deus (0# >Bolte vi^te riflejtjtendo a questii pratlcii, 
singolare tsiuf^i » come un tal pensiero non eades? 
se mai nel gemilo d'alcun ^stro teologo. Gli 
isplapi di ^O[CC0tora non credpnp. ,; che v'abbia 
^Icun^ diSerep^fl tra un uomo JUii^ibondo ed uno 
^h' effettiveme9te 1^ morto ; e^si . seppeI)iseon^ i 
primi «iqcoBip i spendi sen;^a proinarop ^Icun ri- 
brezzo , per essere gjià accostumati a questa pra- 
tica (2). 1 

* \ _ , 1 ' \ ' ' ' . 1 ... ' f ; ■■ 

(i) SuppUment ^H^ ^s^riati^^^ sun la r^Ugi^n des Benifft^^ 
i^f) fHu^rtàiwn sur la relfghn rfw j^jripaffis , p. 7%. ,r 



yGoogk 



$y<r, SEZIONE SECOmk^ 

f. H^ 

te^ antiche. 

BiaiMl|m<9o le antiche Mt^rie- trerlitto ivoB pei^ 
tfoto, che i saggi legiil^ri to^ndo oiffiare al 
Mmun pregitt4'sÌQ inii»agÌQaroi|o ' atoabi^ pretesti 
ila religiost OMia polUToi-» on^i'^fliar^' alcool gior*? 
ni , prima dei quali' a ilaM^ll<l fosit .leeiiQ dr 
•otterrare OH morto. Coli racconta Erodoto^ che 
gli Egiaii avevano atabiliti quattro^ intieri giorni^ 
e eih affinchè f beecamorti'noii avessero tenta* 
isione di contaminar i cadaveri ; il q|0alè delitto 
essendo stato alcune volte scoperto soleva v^nir 
ttgorosamente ponilo (i)-. Gli aotiohi Persiani 
^non solevano seppellire i morti SO non quando 
r odore cadaveroso ioconiinciava ad attirare gli 
uccelli di rapina (2) . | Chinasi hanno altre pra<? 
^libe ; Od congiunto od un amioo^ del defunto qa 
cuopre il cadavere coir abito « ch^ ^sso soleva in- 
dossare tn vita , e poi lo lascia stare per tre giop* 
ni', aspettando^ se l' anima per avventora vi ri- 
tornasse (3). Licurgo ordinò^ che! morti si do« 
vesserò piangere per ondici giorm / e che nesso^ 
no venisse prima seppellito ; gii altri Greci pian-^ 
gevano i loi^o morti per tre giorni «^in capo ai 
quali ordinavano il funerale (4) .'Le leggi delle 
dodici tavole disponevano » che nessun mbirto ve- 

(i) HEnoDOTtfS. Lib. I. 

CJ) Lib. II. . - , . 

• Ci) Disstriaiion sur la rtligién in Chinais. 
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ARTICOLO QUINTO, t?!. 

i^4&e lotterrato primii ckt . l'qiserQ passili nova 
giorot . 

Penice! scrive % qae^tp proposito: t9 Io trova 
if tre ragioni » per cui gli antichi passavaoQtamo' 
» tempo lotorAO ai, sciaveri 4ei loro eongiunti ; 
u )a prima era » perche credevano \a trasinrtgra- 
I» a^iooe del)' i^oime.; )a §fH;o9da , perchè a' im* 
I» inaginavaoQ , ibe l'imiaia usasse palla bocea» 
m la quelle perciò tenevano tieo cbiu&a fino adi 
n un d^to teinpo ; e la teraa finalinente , |ierchè 
1» così factndp ac^ujfttnyano po^itiVaixertena dellif 
if jnorte ^,X^)* '^ P^'' ^^ sono d'àvfiio, clia 
q|]^t' ^ultima ragione fosae quella» ^lie coiuribt^ 
l\ più a iar portar ta|i l^jgfgif 

fUigfìlofi^^fUi, moderni^ 

Ora- siccome qob puossi eaattamente dètermi^ 
Ilare il tempo , in cui si deb^a aepp^Uire alcuno 
aena^a timore di Isrlo o troppo presto o troppo 
tardi» dovevanio attenderci il migliore consiglio 
dai medici, ae pure sovvenuti ci fossimo» che 
queatii volevano essere consultati a preferenza d'ogni 
altra jclasse :di persone. Qli antichi legislatori 
sembrano fB$^r^ stati in qqesto proposito più cauti 
dei moderni /i quali lasciarono^ che ogni capa 
di famiglia facesse sotterrare i suoi , allorché egli 
lo credesse opportuno. f~~tegi^atori ecclesiastici 
l'occuparono per lo contrario più particolarmen-r 
te di quest'oggetto; e San Carlo Borromeo ne| 
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%Ì% SEMONE SBÓONDÀ; 

spo seste sinodo milarHfèe oirdikiò i cHe aessano 
dovesse In avvenire venir seppellito se non dodici 
ere dop« la morte j egli vo||^ Inokté i che (peli! ^ 
i quali' morti foiséro improvvisamente , non venisif 
aero portali a) sefpolcro se non dopo ^orse ven'* 
tiquattr- ore' (i). li rituale proibisce esprès^aripienteii, 
ehe jsenza particolari legioni alcuna venga sèppeK 
lito primad^He ventiquattf^ cfre^'s* avvenne eh' egli 
scrisse di imotte i(^bit^ ed impirówfsa'j ti regno^ 
di Ffapcia-'uon <20nosce in oggetto ^ì tanta im* 
portaoz» nessun' akrii spezie ^\ regotateenti pdf- 
tici (a) f'^te' leggi'^ <Mta F^uslia sèfdmano, che 
tra la. mor^ e .la- sepoltura ^ deÙ^ storrete ana 
intervallo di ventiquattr - ore ^3) ; lo steAo pre- 
scrivono anche quelle della Sassonia. « Se Iddia 
9f per malattia o per. altro inorti^le accidente 
%$ richiama alcuno da questa va|ie di miserie^ 
if vogliamo» ch^ eg}i' pob' venga, tòsjto. seppellitola 
n ma tenuto in casa per lo spazio almeno ^di 
fi dodibi ore {altri pi^òvvediuieufti portano venti<* 
ff quat^* ore);^ e ci^ perche àltunf o per subita 
u viokmEa 4^1 male ^o per deliquio divengono 
9» deboli y spossati , e SQporoai, sì che sembrano 
Il morti , sebbene alcune or^e dopo^si rràbl^oo,, 
il tornino in vita ed in se ec. «f (4). in qaer 
sti ultimi tempi comparve nella città di Vienmi 
un ordine sovrano:, iq tigor de (quale iieasune^ 

" ■ ■ ' I l ■■i-Jjj i.u j 1. ^^M-iJ» ! ... .^. j\'y«}-'v f i li l 

(1) A. ij«2. S:- j* dejungnèui^f ; . ,, 

(3) 'PmEAV y Mén^oir^;sur le dan^r; des, inhumaiicns pré:^ 
cìpiiées 9 et sur la necessiié cTu^ reglemfni po^r mettre let €Ìt 
fqyent a falri étitre enierris vivansl Paris 177^. 

fj) Kìrchenverordriuhgtt anno i%(i%, 'Phin tfeffrdl^kìss^fcL i^^ 
<W On^ fSfieJktiail Art. f^ta* XV* prind^ ^ 
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ARTICOLO QUINTO. %y5 

4|iu^raiiiou' oca dopo la mot^ (i). : . 

. .',.1) . • .'.■-. , ? 

^. . . f. aS, '. ..:-,' 

MestiWQHe di qimH^.^ v 

SiGoom^a.vacknimo la questi due ultiait paragrafi^ 
tanto i 4egil)|itOfii antichi quanto i raeeati fissa» 
rono i|9/i09i{Hi ,; \n, cui potesse aver) Ivogo la^e^ 
poUora ; ala fipo gli antichi meée^nKi ristrìnsero 
alcunei voUe.qu^te leggt» s^mpr^chè .una trop<^ 
pò sollecita .{H4M^{a%ione del cadavere -oéeéssaria* 
nente ne rJM^h^^vA un più sollecitò soilecram^n- 
ta« Chiqnqae^ Oitoriva di peste. do«ea> tosto venir; 
aeppellito ^ affinchè la repubblica n0n.!jwessaj ad 
incontrarne alana. danno (at).rNei laaipi* piò re*' 
centi fu disposto] «m^ che i, cadaveri (S» temp# 
n^^i peste) venissero tosto^ ipaisi nel ^taletto » 
» e non s' espon^ss^^ , sicpoàie masi , e parti- 
li cqJarjaiente al giorpo d'oggi, Jiè ti^f^tassero)> 
u innanzi agli altari , ma tosto fossero sottesati 
«^ in fosse profonde e coperti di calcina (3)^^ 

f, 17. 

4hml. 

Ala quaiHiwiq^ queste restrialonf ijmo la' laH 
circostanza di^lpaunsineee^sità^ ^^^h &or d'ogtti 

' '■ ■ ì t . ., 

(I) UE BÀStì » Bau J&A P. Xm. .. _ _ 

(^ l^ 4$f4»#. J^é^rs^nm . 43-^7 <& mori* wifir-. 
(|) Prsu^si^his Pe^tre^men$'. ^« lo. 

Digitized by VjOOQ IC 



«74 ^ SEZIONE SECONDA. 

dubbio » cbe oe pOMOtu» tenlre dei gravissimi di* 
•ordioi, q[uaIor pon si proceda . cella dovuta av 
teozione; e Paolo Machia racconta a questo prò* 
posito » cbe molti venneré se^ppelliti vivi nella peste 
di Roma (^) • Un giovane « ^che affetto dalla pe^ 
^tilenza Tanno i^S^ decombeva neir arcispedale 
' di Santo Spirito , parendo morto pe venire condot* 
IO via coQ altri cadaveri j passando c^ésto traspor- 
to il Tevere 'sa d'una barca i bè^bii4 videro in 
esso lui alcun segno di vitai e^ lo.'ri(k>ftdy^»ero 
sello spedale f due giórni dòìpo esfiendo ^fà c^ 
éuto in «Il ^dèiì^uio, fu /di bei nuoyò* traF^''.àta 
cogli altrt'morti,e di bel nuovo tomatd ilio spedai 
le , dove poi si riebbe ; egli vivea ancora » allorché 
Zacbia ' sorlvewa quest' istoria (t^ • (^a donzella^, 
di cui parla 1<^ Schenl^io. era già stata involta 
in un lentttolé, e nel cuor ételP inverao distesa 
lier'pKi ^^ auUa birda terrai*! becchigli, aHorcbè 
vennero per levarja-i la ritrovarono del letto, e 
diigottirono «énteado , cb' ella parlava lofo frano- 
samente jf. e)ta ai «iicinper^ a visse accora 'molti 
anni,- . -. . ;..:.■... 

I>wem fratit^mentì M cadaveri. 

Tal! fatti non isfuggirono agli anticbi , e nói 
troviamo ansi, cbe diversi ^pdtii avévaap ^cert^ 
ècistoibanze teiidenti a tornar «invita^ gli asfittici. 
(.e nazioni più anticbe spievano in primV luogo 

t ■ 

lu i I I I ) . I J LI II I ... I ■ . 1 ■ 

(I) Ohtervation. mediàarum Lib IV. Tit ^^ Peste, p. 96c^ 
«) QumsU med, legai. T.ìUf QQl^ i^^ }i.'j(^. f. itf/siti, %. 
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lavare ! cadaveri e poi i^g^li ; é molti iBSietnpS 
pe idoóntriaflio' ia Gtanero (t) ^ in Virgilio (i) » 
«[el Tiraquélloi (3) ed in moli' altri scrittori; to 
,ciò facevasi , tffiocliè, ae riiiidÌTÌduo fosse mai ift 
déii^io^ egli: tomime in ae, mediante iSrrittmenH 
to prodotto dalle lozioni, diU' unzioni e dalla 
fratoni (4)} i Romani avevano anzi certe perso- 
ne , che addimandavami^ PhlUiiciores , le quali la- 
vavano replicatamente i cadavefi eoo acqua calda* 
I Romani potevano a loro piacere o far sotter* 
faT« O' ardere i cadaveri ;> qtielK , che venivano 
messi sul ìro^ , subWano priita d* esser arsi Tafli^^ 
putazione <d'un dito ; ed a questa^ costumanza si 
Tiferiacono 'qaélle paròle di FeStót : n Membrutfi 
m abscin!tiere mòrtuo , a4 quod nervatura j^usta fié* 
'm reni <i ' (3) . * ^--«v Allorché nelhi Corsica moriva 
qualchie uomo , alcune dotine il radunavano ^ini- 
lorno al cadavere e lo salutà^v^hò; non avendone 
risposta lo tiravano fiKMr del lètto é messolo su 
d'una coperta lo andavano stirando e balzando 
per una mezz^ora. Questa danza funebre» dide 
l' Unzer , salvò la vita a molti individui , che pi- 
revano morti per essere in letargo (€) . Le Fras^ 
JiccB dei Romani avevano^ H'incumhenza di mette- 
re presso al cadavere delle grandi strìda , acciò» 
rindividua potesse tornare mi se % qi^lor non! 

(1) ^neiVt Vt ♦. li». • . i 

(5) Ad^AUx. jìb Alex. Lib. IB, . . 

(4) SEnriUS ad P^lRCtLIUM. ASn, hìh. I. -i Cornei CfiL9* 
in prn^nt, io.L.-^CaÌalius Romanus^de Profams Roma» 
norum riiibut, p. 247. 

($) ROSIKI, Antì(fukaium Ilonu^a^umf UK V. p« 44^ 

ii) Pier ArMt, CCX St. 
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j^jS SEZIONE SECONDA. 

pme rfdtoente «lorto (i) . la èonobbi fai Gru» 
nio^n f poco l^ngi da Bruchsal , uo povero ebreo , 
;il;qi;tale totalnfenle iatiri^ziio dal freddo giacerà 
j|ir uua strada ^ e fu risosciiato da certi buoni 
colpi di bastooe> cbe gli TemierQ di^ da ^no^ 
^ebfi passava a cavallo, 

' Insì^dema dì que$tìé , 

■ Mal 8*appòrreb{)e cbi #ì desse a credere , cbe 
la seaaplice lotlone oppur anche, «gualche suofi- 
:iiazione fatta ad un individuo, eh» tienes! per 
morto, debba bastare, a lornarlo in evita , qìialor 
.alcuna in esso ne sia ancona ; ma io non sono 
' per ^ò deir avviso del benemerito Jancke , Il quale 
jMrtando dell»; Idvatufa dar cadaveri usata uia' Te** 
deschi la chiaina una pratica strana e singolare, 
di cui non puossi : conòsoere. alcuna utilità (a)« 
^Troppi sono gli esempi , i quali ipe insegnano , 
^che continuando ad applicare a lungo gli oppò^ 
.funi rimedi! agli asfittici, molti se i^e rlc,uperan0| 
/ .siccome avr^ ocoaaìone di dis^otcere altrove « 

f.* 3o. 

Provvediinenti ulteriori. 

E per tii> fa di mestiere , che la Polizia ^e» 
termini più precisamente , come prima di dichla- 

(O X A» JOACKtUt » 'Dhsertatio juri^icm de vÌ¥Ì sepuHurm 
ieììeto ^ et penta, f, VlL Grs^LDUS , lie'rano fepptUfenM 
ritu, /' ^ 

(>) NtUa tra^nàone Ai Brahier . p. ?p« 
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Hl'gìi assoldtamentiB tttortì usar convenga cogli iti'- 
dìvidoi, che hanno tutta T apparenza di esserlo j 
ma questa sola cura lUoii basta . Dappoiché V in* 
€l?flittiento degi! oomini concesse ai medici di ' 
aprire ituidaveri^ non tanto ónde conoscessero la 
«tede t la cagione della ihalàttia , come anche 
acciò ad infinito vantaggiò dell* uman genere ini'^ 
|>arass€#o ^ meglio che dòn aepperò gli antichi ^ 
r interna fabbrica del corpo nostro ^ Fu necessario » 
che hf Polizia non vegliasse lihicattieme tn^^- 
l^osito delle sepolture premature, ma ben anche' 
, di quéste sezioni anatomiche. E giìi Questdia'^ 
propose a tutt^ i magistrati ' cristiani il piano d*ùi^ 
, rtegolameAtò generale ^ che i medici ed i cki'^ 
9f Tiirgt non ii dessero A precipitosamente a f2)r hi - 
#» ae:rione atiatomtca delle persone , che riputa^»' 
» vano morte « (i)..Bruhiér presentò al re Luigi 
XV. delle rilnostranae ^ In cui ragionava della ne-^ 
eessità di pubblicare alcuna legge contro T ccces^ 
élva fretta d'jtobalaamWa o seppellir i liadaverijf 
il re lodò lo telo e le buòne tiiirc dell' autore ^ 
a|ia le cose abdarono suir antico ^iede . Pineàu -i 
secondato dàll^ archiatro Lfeiftaitè/il quale ^oà^^ 
irentvìi della necessità di qualche ordine, tenih- 
Ai hi portare qualche acconciò regola n^ento (i)i 
Il celebre Vesalio veme imputato di «aver aper^^ 
ta utia signora ^pagnuoU ildn 'per aèche mortai 
eirera soggetta a certi {njmhi">iiter?d, per ^ 
(^r^dendola mancata di^ jnta_ML n$^ordjp^ Ja sjgzifi^ 
ne ; il notomrsta menava ap^Minto il secondqi ta« 

• i I f r i, • . ■ i,< in ii> M i I I I t i ^HM i ìii »i •■ i i i ^i 1 1 I 1 ■■■ « *' ^ ** 

ft) Cai. (fttEÈTnttt» DiikertdHé jùtyteà d» puUUUiri m^ 
rienithui non suhtrahendo . C- II. ^. ìp« jj». 4^* 4Ì' 

Ci) Qasetfé Ìàln$akep iff^ Ni Ii^- ^ ^ 
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17» SE2Ì0N& SECONDA. 

fiiio f allorché ,la d^ma in un subito torùo iti $t j 
fece qualche movimento • si diede anche a ^i^ 
dare ; Vesalio evitando le persecusioni^ ehe atti- 
rft gli poteva quest* accusa , 5e ne fug|^ , e ne 
morì in. breve di rammarico (i). Del pardioale 
Spinola sappiama,. che sendo egli caduto inSermo 
per cc^ta .tristezza'' venne preso da ufi deliquio, 
sotto al quale iu aperto per imbalsamarlo ; mehl 
nllo; s€ope)rto. ì pQlmpni vidèsi ^ come continoa^a 
il movimento del cuore } il porporato tornò in ae^ 
ed (ebbe tanfo di Con^ da stadere la inano al 
coltello, che lo lacecava; ma non era piii tempo; 
gik fjà^à ^rasi la mortale ferita (a) • 

, Vei^o t egli ,è , che ,. quapd' anche queste istorie 
fgss^lt) alquai^to .caricate nel dipingerp^ movimenti, 
atrida . tanto forti i e quel 'inoto^ che osservossi 
nelle' intestina e nel, <;Qere^ il quale dal Bruhiee 
ai,,pi^de segno infónmistabile di vita, non cidi*- 
DlfOstr^QO bastantemente , che quei poveri nótor 
Bnz2;ati fossero ancor in vita , 11 Vogel dice and 
espressamente t, Brqhi^ dovei sapere , che il mo- 
to peristaltico delle .ii^e^ina., e le contrazioni del 
c«|ore O0Servaite'44Ì Veialip, dalMierj, e dal Bo- 
ia ;, si possono produ( nei cadàveri coM varli ajr • 
tififii, e fin anche ^ei visceri già leirati dal cor-> 
pò (3) . Da ciò impariamo, npn pMtaato , che la 
Polizia non può a riguardo dei medici abolir ^elhr 
i^gge.» la qo^: cOi^an^a g.nhe gU indiyiduir morti 

i-i: --U-. .^ ?.T -• r^''*^ ' ■ l^ — -:s-^-: 

(i> Ambrogio Pmo non nomina fispretsametite ilVeaslio, 
tiMi noi lo ricoft e »di Bio «|;evekaonto • qVMli oftmtteri» Anét* 
«MM^r m^i^Uf Paf!!$^ Mt Imiaurator.lÀ^ XXIH* cap. XL. 
\ W JjiNim Loc. ^t p. 90. fft. ' 
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éi' tféìHéo hon veii|;aoe sì predpnosamciflté aperti ^ 
Àbbene eoli' cìh ci ftffwitte dìi perdere qualcbi 
liella aeopert» (i)». : , 

£ quindi fttdlwio euersi àé^li itati Austrtàoi 
tietato^ che nessuno faccia dna ieilonè se nok 
^^rantott^ ofe dopo U morte, te leggi di Fraii>- 
cia 'prendriiK^no t n Le teìidai dei cadaveri «i poi* 
U' tiwinò tintrapren^ére dodiici' ofi dopo la 'iaop^ 
i^ té dal 'ptnoMld^aprib fina at pritto d'ottolArej 
#> dal priikio d'óttobi^ poi fino al primo d>apru 
1^ ' le aolo dópo'^ iooraci tenti^attir^ óra ., Quelli*'^ 
i^'che aono' morti improvmamente, <)\iah>é non 
1^ V^ abbia Teipraaia licena^ del magistrato ^n^ 
;»» 's' apfiriniM mài 46- non in xapo a venii^iisttlrb 
-*'ofe «'(a). ; ' * ■' ''"t 

''• ■' i. • .' ^ . Ì..3lA.'-'-': • : ■' -•' '--.'vU 

r- • ^ ' ■'■ ■'] r:T ' ^ ' ; -f.i ; ..• 'i <-? '^ 

. ■ ^'^ '-'Ij c^ -■ . Ùs$a90Ìi^ ■ •• " ^^ ^ • ' 

[ 43Kai jpe^lamèiitt^ cl^ éonò in tì^M in^éaU 
dye[ stuki^ tediamo ^^aèata^idivertaMlsntè eisilpèà^, 
iiaO' iiipi qO^tó proposito ^'4^ «fani^ij f>iioo4qsi ^do^ 
irettero aitre^ volte , meUo degli AustriMi'^ 'ti mmp a 
éiinenir ^péllteiiifivi} flÉtf^j^idlvosèi^igiQdidire ^ 
iqnalefdei due palatiti sia^ il p{ù «atte»; "è gli st«s^ 
ai'lhediéi'france^ de* noitri f^fieomio titano Hi» do- 
do ^ thv snperdttb mi'è^dl'^octrtmarì^^^ 
iproviNtdimwio kiMàriacol Doitnclo ^dfeae^^fit^* 
aameiM il''iii0mè«to , in ^ifoid Jwis^ticcn^dwjl 

(I) Vedi quanto altrove discorsi intorno tfla seiioiie troppo 
«òBeeitadèneioniii'^tóiiiité-. '^' '^^.r""' "^^ *' « "''^^ 
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permesso della ftepoltara^ gioterii asaaiaiimo ftf 
attentione alla midattk pcecedeote, e dai segni 
osservati oegH nltini istanti .dell' inditiduo } ma 
vivendosi a portire mia legge luufersale \ egU è 
impossibile » che '1 legislatore si piocori tutte !• 
aecéssarie cognizioni . Un cadavere , cbe rapida^ 
«lente si ptttoe£à ^ o in ^e contiene 41 Camite di 
^oalcbe mal contagioso ^^ potrebbe nei .grandi 
ardori della atast riuscir di sottuno. poriòdlo all' 
imierli fattizia ed a tutti gli abitanti} ^ peé tal 
AotifO prudenaa non^ vuote « ebe .si prefigga un 
regolamento . assoluto ^ cbe ftetrebbe lecar sì grava 
f danno ali' umanità . /Già Plaloof ordiaò , che ! 
rfimerali non si d&riaseiQfoltre il terto gicff im> (i) J 
^ ne la legge austriaca , la quale presci^te un ter- 
mine di quarantott* oxe » osservasi in ogni cstso 
a tutto rigore ; che quando esperti pratkn e no- 
tomisti si credono sléufi della morte d'alcuno^ 
passano alla sezione anche prima j e ce lo oon- 
'£e9niano mf Ite aeaiasi 4i * cadavaii . 4^11' iUfistre 
Xiloli temo benemeifita ^' timanjti ,^ ^eAe quali 
^oon , poobCi efcbeto k>Pgo 4psto d^pop la venti- 

.<I>;baéGUns.pt;|e. po^no i/iii#ff(i alli iiBpolla- 

-fa^i :i^no90^'fton d^ ifàdo gtayrperìc^l^ylqulMddo 

-il; oadavaie f k m^oi piHrèfatt{> , Ja ivìdi akmae 

!<Mhe gotifiam-.^fcapidanieiiie B l^aiaò VAlitre di 

/. lenone rfllMe 4^aMNrilida ^ dba la^arméntaaioojs 

ipuróda>^j| .^aa) ìifciwdo. dì-moacasava 4i farlo 

acoppiare ; e J^ esperienza ne insegnò» che In tali 

^casi 1 fluTHT animalT 8^ stravasano ad ogni p^coTo 

imo 9 è con insopportabllf^ puz;É.€^^ nausea pio- 

DigitizedbyVjOOQlC • 



ARTICOLÒ QUINTO, *«4 

V6fM> jftftl eataltetto ìi^ sm beecMioriIì; squali • 
aioh* altre persone dilìcatè pe «omraggona talotn 
dette mortati tilatattie. I ttedict^ che liaimo a 
lare la sezione di questi eadaveti si mettoiio sem^ 
;p»e a' grmde rischio > se ^eseguir la debbano d 

toktintioni n0C0ssarià4 

V haiino dunque direrse ciréostaMé / le quaU 
possono esser cagione , che la sepoltura der *€•» 
daveri deU>a talvòlta affrettarsi » e tal altra fft* 
'ipeodersi. ; v 

E per biò t^^inil di fanhi a Si^cott'ére .dUllAl 

K^gomémo V creda necessari di d«te»in9ìfiare ^ ^qu^l 

aienò le^ malattie^ che esiger fomomaun rtiardo 

delta ^sepoltura; i' ;'^ .ù ac: rr n 

In quamo agli individui ^ i quali. aieriroiH) k 

conséguenia di> Wom afsofartamente mortali ^ lioa 

Vfaa alcuna dubljio ^ ehe t[ueati assaggettar si oùv 

aano prlnl«*^gli'ritriaU^i|lvestigadalr anatomica;, 

Ut qiiale tioA. si potrebbe talvolta; congruamente 

diffi^rire sene» -cérrére gran pericolo rdt^ iroo . di* 

^niostrm eoH' occorrente precisimt^ cbme 4e cew 

iatinhò. ^ •.' ' .' ■ " V,^^*' -', t'ì '■•''•," 

t lo quanto dlo; àSedoni o malattie inteme poi 

et conviene /paéticolarmente. badare alte soltòtndi* 

catO) » siecoipe quetle , che- pià,£ ioi^hti e' Ingan* 

nanor^ mettendo gli iodividiii -in uno statolcK niotie 

appaf)eni€[.-' ,;».. ^- -. . ■. -.:.•■» -^ ■ 'r% 

'- Sh jnh ndirr ^ i generale , che le malattie del 

-aess^- donneso» > più di i soventi che qpelle del m^ 

aco|ino:«^ingàDnaBo à»n qutMl^ appìwènto laccin. 
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éi morte . Il siMemi nervoso del bel sesso ì «oìtA 
più sensibile e mollo (>iii atto a grendi rivoluzioni > 
éi quello che il nostro , il qutle trovandosi straor** 
^inairiamènte irritato, anziché cadere^ manda in frie 
casso tutta la maechin» ; aicpojne il .violento lùrlnpé 
schianta od abbatte l' annosa quercia , mentre il ce- 
devole salcio piegandosi si rieza dopo cessata la 
tempesta . Questa medesima relazione esiste par^ 
tra retJi infantile e la più matiiriEi; Od giovane mes^ 
80 a paragone con un uomo fatto » può per ogni ti* 
tolo dirsi iiaa^ donna * le aSelioni . di lui' àono ^ 
•«ome quelle. di questa^ soggette a gréndi dubbiezze^ 
"Futt* i mali nervosi , V isterismo, y fi^ohdria ^ 
le convulsioni ^ il tetano ^ la catalessi, la.dansa 
fffi'SM Vito I I delìquii, 1 ietat;gl.» le eiHorra* 
'^e, ed altre evMiHaioni molto copiose » « lo spoi- 
aamentosoodLltttieimalattie^ Squali seilz* esstf 
mortali ^ possono indurre nell' indnriduò l*aspetlo 
ideila, morto*''' ;' ì « ■■ '..-i i.'- .. <-■■' 

Tutta le: mòta atofckaftee ìaaeìànò all' iadivtdiio 
•qualòha specatna^ di> risórgere « pikchè. iiì^: tempo 
^li venga prestato Kop(k>rtuoo socootbauijje; soffo- 
'4»zioni awenuaei per r caàse^ int^fhe y'^per aifia: meì- 
•tica ; vapori *iUi^ *(»^otti ^ esalazióni malfgne dfelle 
«lotin» V '^* i»asiy ^de| pozzi , ;de^ aépolerì , delle 
prigioni , di spedali non ben ventilati ^ . di fiori 
vni lakrK' corpi 'molto > odorasi ^ i^nm:. sarebbero 
-r ambre, itmuaclrid, i^ vioIsj^ irle Troie ^'Igigl^ 
i gelsomini'/ ndettarmaseria.elettfica^. cornea dire 
Jalla &Igoi)i «eet ^t^iJle apòfdassìe^'cbe raweo- 
gono per queste medesime cagioni, o.pet^»*^!^ 
nf molto violenteQ >-n le loorti o^^pa^òntirak^te pei 
fiffogamento^nstrcKEBaNR») ^ impióòf torà ; gti^av^eìe- 
smnienti^ altri :^&^e;ierì di «oeta^ dlg ma ricosdati 
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AfttlCDtO QtnWRh *« 

t^gli articoU pi)eoe4«ati,v come.smbl» il restar 
^ppellito- /solfo «He rovkiei fella rena^- alla mve ec; 
ci devono sempre deatar in sulle pEiibe^qualchf 
sospetto , che. rindìviduO' aiffettèiie non sia IbortÒ 
affatto./ ' j ^ \ ' . • l'- ■ . ^v , • , • i 
Tim' i medici ne insegnarono d^ andar i molto 
cauti trattandoci d'aBezipni istertehe. Dice tQale- 
no, i> la prima sj^ezie di queste malattie ^ df 
è» cui discorsero Èradide e i^onto ^^^ ancor sog^ 

# getta a molte oecurità in quanto alle ca^se^ 

# che la prodtt^okio ; imperciocché egli rroorda ^ 
$9 di non aver incontrato né polso, •nè-^espiraaio^ 
H ne ; e. dice ^ che ae per avventun v^ebbe segno ^ 
n il; quale gli ; moairaaae ^ ^he la doiMia<'nott' era 
1^ per andhe monta , .questo consisteva! in un pie» 
il ciòlo.aesto di calore , che è' osservava a mezzo 
i» il ,coirpA;.iil ^>k. carattere era peiò sì incei*^ 
I» to;» che( :i 'medici s^addiinandavin . l'un Tal^ 
I» tro , ^e questa donna ancor in veva ^ « {i); 
tievino Lemnio slabiH un termine dt settantadua 
ore ossia di tre intimi gii»*ni per potére pronun^ 
Kiare coti siclirezza della morte avvenuta per iste* 
tismo o per apoplessia (a) y^t I^lo Zachia à di 
que«^> medesimo? avviso (3). Ercole «Sassonia se* 
guendo il sistema ai suoi dì ricevuto nelle scuo* 
le indegna ^ •cbe<^ siccome loapasloldiriéttantadue 
ore era ruhimo termine del circolo di tutti glt 
umeri dfct-MsfrìrTòrpÒ , negli Istencr ed " anche 
negU akri malaiivei> conveniva aspéttaifte^tré' gior* 

(1) GAZSNirs^ Ùé Uou ttfeétìé, L. Vfc * 

<1) De oócuktà naturm mhaeiiUs. L. IL ^Ép^ tìV p. tft 
(J) Qué9st> niéd, Ugé Te». L I» IV^ lii t qti. a ' a. fu 
T. UJ. cont. 7f . 
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ti , in espe »i qu»K solamente ^ potefati ^ir péf* 
dota o^iu ipiefanaa (i); Avioenna né area daco^ 
q^eato medeaiino suggerioieota motto prima del * 
Sassooià (i) ^ €ol qaale accordasi anche ii Sen- 
nerto » il quale in questi ed altri casi analoghi 
raccomanda per maggiore cautela tin^ dìla^siond 
di tre giorni (3) . -^ Le malattie» che addiman-' 
Bansi aclttev lo quali assalito L'indidduo con gran*'' 
de violtaxa continuano il loro corso con eviden» 
te pericolo di vita j e finalmente ttdcidono dopar 
che si succedettero non dubbi! aegn^ ; dell' esito 
tMMTtalel «»« Le arsioni croniche , le quali bensì 
con leniezaa I ma evidentemente fovinaisN> U sala<t 
le-^ di mano jn lAano consumano le £prae e final'^ 
mente ci mettobo a morte > mm m lasciano so 
Don ben * di rado dubitare ^ ohe F indKriduo cre^ 
duto morto ne possa risorgtro^^).^ Lliìi;assa ma» 
ni^ra deUa morte |, la quale avviene in Seguito 9 
queati due gefoeti di malotici porta comunemente 
aeco un preciso carattere^ die indica T frrévoca*' 
bile mortalità^ deir èsito» che presero $ e questo^ 
e«ratterp£jaol ^ssee^taie, che solo degli individui 
p,o(^ dsp^i^; possono ahcot eofiservar^ qualche 
aperabaa ^ che la * morta aoo sia effettivamente 
aeguita^.:ì *;».--> .. :- i -. U - / 
< NmtT-bjf £9iMr;OCéa8iooey in ^i si seppelli'» 

(à) Uh. IIL trkcL V. Gip. Xlf. p* 509. AsTfcàiNiTS , De 
fhorhis tuèitan: ""' ' """ '^ s 

(I) toc. di p. iSr^-i^ ,^effSNMZTrs i 0$se^. medicar. Uh, 
IV. Tit d(9 uf^i prctfafi^thnr€* p. 707. 4i9L t* fin.^ 

iAl^An^tij^PLAX I I)€ eaut^ sign^rum ìn^rtis tmj^hHlH^neé 
8p.ix£ Ufuìj(i6. 
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ieàno tanll uoquui ancor irivt coma ili tempi di' 
guerre 9 allorcbè nettando il ceiopo 4opo grandi 
battaglie a' accatastano i morti sor nu' carro e al 
gettano in qn^le grandi fosae^* aans^attén^ grai» 
latto , faali dieno ancora gualche «agno di vita ^ 
e quali non aieno. morti che in apparen&a> (i^. 
Questo atesso avnen^ facilìoraate anche n^le doOi' 
s^ , Ip quali mancarono o per il travaglio del 
parto o per ga^iar^e emorragie; e })ea di soventi 
^ei ' bambini neonati , aiccbme diffiisameàteidiacorai 
io un altfo volume. 1» ;; 

Oltre a cift egli è necessario , che facciasi ak 
cuna difFerenia tra coloro , che muòbivo' fuor per 
riovemoi e. quelli, che muoiono nella stato, 
oppure in regfeni molto calda . Ih tempo d' in* 
verno non dobbiamo temere, ebe le esalazioni 
d'un cadavere divengano pericolose^ prima dei ter« 
inine di tre giorni,, quando non/ ^sse il -caso di 
^aiuolo, di dissenteria, di gangrèno,. di 'febbri* 
maligne ec, ec. — • Dalla metà d'aprile fino a 
tutt' ottobre yediamo, come nella maggior parte 
dei paesi la putrefazione soglia 'SUffoedere' più ra« 
pidamente;' e^ pe^ ciò sono -d' avvisò, che nel 
climi temperati basti in questo tempo lo spazia 
di soli 4ye giorni; ma vorrei poi dril* altro can*. 
to^ che a riguardo /delle affeaioat àummentovate, 
pssia alle morti subitane^ si facésae a questa i^e* 
gola uoVecceaioiie di non seppellire gViodividuit 
cbe ne morirono, se non allorché hannoai chiari 
legni della putrescenaa • . >i. :^ .. !. . ^ 

Le leggi ddla Toscana fissano uno spazio di 
ventiquattr' ore » il quale noi^ piiàr veiMr j^bbr^via- 

^— — — i— — I l « u^ L ' I l' in tm^m^mimm^ 

/ Digitized by VjOOQ IC 
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IO clie fai eàsi molto alrtordinànt , coììie '$afefk« 
hexQi !|uaHi di naiaUttie mollo contagiale. Ma cpio- 
iio termine . aUttugaai « qaalor - U mor're ivfenga 
• ìa coiiftegoeiiz& Capopleasia, dU eonvulsiooi , d'e- 
|^Ufssia>, o cl'alirb pà^e saluto e ?ioIenm ; uè i 
mecllcl,. uè i jchitarghi, né al^i ottieaé il per- 
mesio.id' aprite; un. cadavete ^ se non c|uaodo al* 
éwe {tersone di ci^ incaricate dichiararono , non 
ésservi^ più speranza di tisorgimebio (^i). 
I. In qvaelo! alla^sepdtura 4'indivi(k|i morti di 
malattie maligne, contagiose ^ putride ^ pesti^n- 
9Ìali' 0. ipleleechiali 1^ la q|uale de^e farsi piÀ soUe- 
eitamente^ abbiamo ^n mandato »deir elettor d{ 
Sassonia 1 ir Sì prenderanno le misure opportune^ 
m acciò i cadaveri di quelli ^ che morirono cU. 
m malattie sospette , tengano aeppeliiti' pia pre- 
» sto che Ea* possibile , e no9 restino sopra terr^ 
m più di'*venti(|uattr'ore (a). E qui ricordiamo^ 
m ai becchini , e gli avvisiamo , cbe non lascine 
f» stare i cadaveri, ma tosto U seppelliscano ap- 
I» pen» attivati sul cimitero , e com'è di dovere 
H gli cuopjsano. di terra ; e òiò perchè facend6 
m altrunepti gir éfflavii maligni ^ clùe si sollevano , 
m depraVerebbeso l^ aria , o almeno riescirebbera 
^ :di gravisumo danno ai cittadini f^- che abitano 
«( io iqucHe vlciunxe' « (3). 

Ma'sieipme non di rado ci' rendiamo colpevoli 
di sovei^bi^ fretaa^ nel dar sepoltura agli individoi,^ 
che sembrano, morti di malattie maligne, il che 
m' avverrà di dimostrare oeir articolo regolamenti 

(t) RpheÀeriden der Menschheii, lyyj» iV. Stuck. S. ii5. 
(|) J^r SiaJi Uf^^ig •rit^tWPgsivil^i^ung. Art If, f. IV. 
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Un MnpSr di^ piste, ei convien «nebe lo qoefitf 
cMi us^r pinkcAare «ttenuone , ed io non $q 
lion eppirovure il povvedimento siabilito e tala 
óggetio dalla titik di Rostobki i* I mohi iioìi( 
ir rejittrenno i^isepoljiif por iio' gioiNio e per una* 
V nétte intiera onde nen se i^eiìgano infetti i 
99' $am^t da DÀB' se ne seppellirà alcuno se oca* 
•^ dopo scorse' pjjene diciou* ore <t (1). Dtemer-' 
broecic parla d'uii contadino dì Béianiel presso^ 
N^megil , il ^uali» sembrala anèrco' dì peste e pw^ 
tornò «H'Sò sni terao giomo ; egli ricorda poi ié 
^s«o jfNropbsHOf che nói sogliamè seppèUtr sok 
leoifainenie gli individui morti dr peste d^^'ahro* 
laalattt^ l^ont^giose per tiétiore di Mn rfaiianeAie 
infetti ^^ mentfe^^non^llfl' stéssa state si potreb« 
bero^^'rèner 1 eadaverl per ben due giorni /e ptU^ 
ma di èepptUirli guardar * bene | se aieno ^ffwi^^ 
vam^t^ iiiarti (a^< « * , ^ 

■■<•••'..'■' *■ • ' / 
■ i .^^ -^■. |, 3^, • -■..... '\ 

AceiÀ in alFaré di tanto momento st proceda 
c^Ile tlteòessar!^ prùd^nita , fa di mestiere, cbd la 
motte d' ognuno tosto - -senz' èìeuna dilasiotte:^ 
fén^a indicata ad aljfiuni '- inSlifidni espressamente 
incutÈibtenzàtf' delf ispezione de' oadateri. Riani» 
dando 1» stèfìa ^de,^ Kalmucl^t tronamopresso ^e- 
$Ìo bisirbarO; pó^èlé^ uH" mèdefto 4' eccellente ^rego- 
la me nt o , axiiegnachfe 4vyjpltp^_§^ij jielle ten^ebre/ 

■i ■ « ^f i tf .jU i i , ; . m iii ' iii ^ » .. Il un'n ■ Mi É ^ i ri. i A ^>. . i f ii , . n i!P JÌy ! 

tì) Trmctam$ ih peste. Lib. IV, obs. t|. . l 
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Àeìh si^enttsione • Allorché .sAmmk tìàoialat» Ì 
presso ar sptfarc;^ icoaviflne. che.ì) ftiioi lo maoife- 
aitno al iSettung (saGerdote); questi^ siccome i 
Kabnucki dividoDoiir^iorno^é la nqtto in dodici 
are, giudica ad> qn di ^presà^ in quale, ora V ìan 
lerìno pjdMaesaee morto, e isoosollati pertS libri 
dataroiina» comaM^usar si debba ool cadavere (i)« 

L' ispf zioné; dei eadaveri >gtà :pi|ati€a|a.i» tutto 
le grandi . Olita; potrebbesi a detta del signor do, 
Smjpenfels iat«6diie laisilaieiite aoche nel cpotado, 
èov* essa ancor .1^ resiste i e a! jaftderftbW eoo- 
gtuamellte al ohiroi^iibr , : i qwll già defo«> j^sser 
^provati' per V eèen^isio della professione (a) . 

.Qaestr faasi nel «ado segiieote. V ispe|£oie^ si 
trasferisce aoUèeitameote nella casi ed an^i al 
letto deldefiinto^da cUi Deslwo:la^ deYO.,e»^re 
ae non dopo eaeggita la visita} il iM^jePiiiicbe. 
assistette il malato, o lascia in cìis$i; o.cofiseg^ 
air ispettore un biglietto aottQScritto dj suo pugno |^ 
in cui indica P affezione , p^ cui V individuo 
feoibra essere morto ; che s' egli morì sen%* assi- 
stenza del .«medico bisogna t che l!isptttorei .faccia 
delle ricerche sulla durata e sulle circostanze pria- 
fifmM delta malattia » suU'etV e.mllsiessft 4^1 «de- 
f otite, e, SnilnifMà sOll^ mai^a, dells^ «aoi^ei; e 
tutta q^ste notizie .tisesoriv^: VV poche parole, nel 
*iio registro ctnitelfteaeJrf.rQije dtrfl% ;»>««. j a. U 
## registrò del. parroco, dice So1Nn^Mf.«:*0P.l^ter' 
l• tk l'età e "1 sèsso del deJFpptQf j ^ Cpif Uà. d^l' i" 
» spettare oltre questi due eolotliic^U^ iie ^9^tk un 

y > t'. ^ . . ....... .^. ..^.;, ■ Ti.,. ■ i_ 

(3) Grund$atz0 dir Foiixéjt una BantUìipgifm^g^fi^ch^ V. 
Th. S- i9f* ì •.... ,,, . 
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m altro, in cai mettere la malattia ola maniere 
fp della morte . L* ijipettore formerà un protocollo 
f» ordipato di tutt'i defunti, e noterà tulio' stèsso 
ir foglio quelli I che morirono dello stesso male ; 
ff e^i n^ consegnerà ogni mese un estratto alla 
f> commissione di sanità , Ila quale con ciò può 
V venir guidata a varie riforme m (i) . 

Affinchè questo registro delle diverse spezie di 
morte e delle circostanze principali , che le ac« 
conipagtaftPO , riesca esatto , convifene , e lo con» 
aigliò^ 4nche il signor de Sonnenfels , incaricamo 
un uomo che sappia di medicina, 3 quale nello 
sue incombenze proceda dietro la scorta dei prin« 
cipii dell'arte. Se la morte delP individuo appai» 
Uene a quelle, che, siccoaae ricordai, per certo 
dubbiose circostanze non ammettono una sollecito 
sepoltura, come sarebbero la morte improvvisa, 
o quella che avviene per violenze esterne , l' i-^ 
^tiore non accorda la licènza del funerale fino" 
ard altro ordine ; egli .comanderà irì qualunque 
ca$o, che il defunto non si cavi si tosto fuori 
dal tetto; qualor la morte fosse tuttavia dubbio« 
sa, l'ispettore proibirà ,. che il defunto non ven^ 
ga.difteso sulle tavole, stdla nuda terra , o lascia*^ 
to in tempo d'inverno in una camera fredda; 
Solo faras^ eccezione , quando un medico od «or 
abile chirurgo abbiano rilasciato un attestato kt^ 
male , ib cui dichiarino , che senz' alcun firutt» 
furono usati tutt' i rimedi! Opportuni .^ ^—« Molto 
meno accordar $i deve , che H. defunto venga messo 
ed inchiodato Aelli^ bara, sì tosto ohe questa àr 
apparecchiata ; giit Sennerto ci rese attenti a que-t. 

■ I I I ^". l' ■ I I III 1———^ ^1 1 1 I I H 

(I) Loc. cit g, i««. , 

Frjnk Poi. àbd. T. IX. 19 
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at*-abu^ (i) , eT gioreeonftulto Questelio ae fece: 
4elle vivissime rimosttanse a tatt' i magisìrati (*)• 
Se avviene , che 'I cadavere per certe circostan- 
ze dubbiose debba restar insepolto qualche tempo 
più y. sarà obbligo dell'ispettore di visitarlo per 
lo metto una volta il giorno ,' onde convincersi , 
che non si ammettono le cure necessarie , e s'a- 
lano tutti quei rimedi!, di icui dirò del prossimo 
volume; e^ vedenda che i congiunti non agiscono 
«olU occorrente premura, disporre , che a spese loro 
fi provveda al biiogno, e denunziargli al trrbunille 
di Polizia . Se, ttttte^ queste cose pacarono coli* 
ordine prescritto y < basterà , ch'egli «presenti ogni 
*iese una copia' fedéle del suo protocollo.' 
! U; panoca> non- deve seppellir alcuno , &e prima 
ià un attestato. dell: ispettore noìi conosce ^ essere 
flato osservato' a. puntino il regolamento, e non 
avervi alcuna, dubbie intorno alla -morte; Tiàpet*^ 
torà nota oltre ciò l'ora, in cui venne fissato ed 
ei^uito il fdafieffale, e Jie fa breve cenno nel* suo 
registro. * t w. • , . . . , 

•^rNpn è BnóùT gran tempo si' risolse finahnente 
andiet laPoliaTa ideila Francia ad i occupai^ d' un 
oggetto si, imponente i 11 miniitro di Polizia SU 
tray^ Tflasciò .un (ardine-, in cui proibisce ai par- 
«Qchi^ ed at ' isacrisftfni cti non idar sepoltura ad 
aktìnoì, $t iion> quarantott' ore^^opo, avvenuta la 
»oxt^;< a questa legge fassi però qualche .eccei 
aione in caso di malattie contagiose .^Gli indivi- 
dui morti subitamente devono vemr esaminati da! | . 
medici -* - Ogdi* citladim> , the prima distle ' quaran- 

^11 11 fi Ih 1^ 'l'i l'ili 'il'rl tt tt - I > li II "fj I II 1111^11 i|- 

tt3 L. IV. Prtfct Med, i»att. IL^ecCffi;^. IV. ^ • 
(2) Lop. cit cap. |J.^^, 2^, . r 
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toH*6^e ÙL seppellire un cadà:vere; ogni sacrisu- 
iH> 9 che permette la sepoltuca ; ogiu faiegAanM » i 
che prij}cia di tal epoca inehìoda un cadaìv^ere nelU . 
casaa.» v€^à punito con u^i^a multa di oìnqiianta 
lire (1). 

/ Il gran. Duca.di -Toscana ^comandò li 3o no- 
Tembre 177^» che nessiino dovesse venjrs^pelrt 
Ilio, se prMpa noii se n'era ottewio il perméaso 
dal niagi^tcati a^^le eff(Q)tto costituiti io tatt' i paesi;. 
ì qu9Jl4 hanno V istruzione di non acQordarlo sejói^ 
dopo fatta r ispezione d^l cadavei^. I mediol ed> 
ì chirurgi y che assidettero il . defunto, nellt'ul-' 
lima! malauisi I iSo^o tenuti a render, xoi||0 del me- 
todo, da. Qs^i jadpltato; 1/ mediai, della capitiilof 
coixi0arir^i)O,o ta^pti il; .magistrato degli' otto ,. 
quelli : degli ^Itri pfiesi, ^visitni a} magistrato lo«^ 
cale ti quali . in seguito a , questa deposizioBfi; 
possQPO p^rmajk^ere ìì funerale, sei^za previa ispe-^ 
zi^n^ dftl cajd^vere; qualor ^i la giudicheranno^ 
op^r^una» la.f^anno intraprei^dere gratuitamente , 
e tutte le spese occorrenti; ;verriany^o supplita dal. 
r^gio fifiicp . i Cfaii contrafi^ a ^uestta legge , chi 
farà, ^^ppiellire.o seppellirà un cadavere senz' uni- 
foroiafsii allf! ,4ispqsizIoni summentovate decada 
dal '>uo .impiego, e s' egli' non /le ha, .vien con- 
dian^atp a .pagfr^ ima ^ulta,,dl cinquanta scu^i « 
, Se: gli ; individui p jncarlcati de^' ispezione non, 
50Qf> (d^ir art^,v C9inviene jche i fi^i; minutamente 
gli istrjyilscaoo di qjianto s'jispetl% s^l loro n^zio . 
L'Ispezione dei cadavere fasstvjiegli stati austriaci 
a norma dei seguenti regolamenti ,9 chp' vennero 
pubblicati in varll tempi. *« ' 

4.' V ^ 1* ... ' • 

(I) Ephemeriden dar M^ntchheii*i77f*yìXL^Q}g;S,iMp.ij^X9^ 
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L 11 mamiciallo di cortf è autorizzato ad in- 
tra]ptendere l'ispezione del cadavere dei ministri 
delle corti estere; quest' incambénza è in tutti 
gK altfi casi appoggiata al giudice della cittì o 
del distretto (i). 

II. L' ispezione forassi gratuitanaente ali poveri, 
che vivono d' elemosine (a). 

III. I poveri iafvàlidi f che non hanno (acoltìi, sono 
esenti dalla tassa dell' ispezione ; quelli che hanno 
bfvii di fortunfà la pagheranno per infiero; quelli 
che possedoÉo una Èicoltà tenue pagheranno quau- 
to^^errà giudicato dal magistrato (3). 

IV^L'iépézione ialà^i generalmente in tutte 
le' <^tt2i capitali tanto nelle comunità quanto nelle 
caée ^e' privati ; ilei • conventi di monache però 
fefasa dai medicr ordinarli del pio luogo » i quali 
sMnderaiino i' loro attestati agli ispettori . Quelli, 
ch^ ricusano l'ispezione, pagheranno una multa 
di cinquanta zecchini . GII ispettori devono venir 
esaminati dalla facohà medica, ed 'estendere con 
«diiarezza le lóro rehazioni (4). 

V. L* ispezione f arassT gratuitamente negli spe- 
dali civili e militari , nelle case dei poveri, in 
quelle di correzione è in quelle di lavoro* (5). 
' VI.* I knedici sono in caso d' epidemia obbli- 
gati a descriver il màle/éu d'^uu biglietto , e ài 
consegnarlo all' ispettore , il quale m un col iuo, 
attcstato lo innoltrerà al magistrato di sanità (€)< 
«r I 1 ^1 I II ' ' ,. . , 1 . , ' . 1,1 . I • " i " 

(i; Ordine de 31 màrto ifJbU 
(i^yW 9 gemmalo t^, ^ -. 

<5) De 4 settembre 1751, 

(4) De* 30 marxo 1770. 

OrDe* il novembre 1770.^ 
*^W) De* ZT maggio 1710.' • ' ^ 
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VII. I medici sono ora temati a lasciar nella 
casa del defunto un attestata scritto in tedesco , 
si quale doYrassi consegnare ali! ispettori^, ^llo^- 
ch'egli farà la visita (i). 

Un breve protocollo regolato dietro questi pcìa^ 
cipii ci insegnerà a conoscer più da vicino: i 89^ 
gni della morte ; e F ispeaione de' cadaveri , sic- 
come già ricordai nel primo articolo di* questa 
sezione , contribuirà oltre ciò non poco ad ioi' 
p edire gli avvelenamenti occulti , e certi omicidity 
che in silenzio si commettono ia molte grandi 
città (2). w 

f. 34- 

Delta* sepaliura degli Ebrèi * : ' 

Queste benefiche di^osizioni Tisguardanti gli 
uomini solo morti in apparenza si devono render , 
comuni anche alla nazione ebraica ^ la quale>par 
certi antichi pregiiidizii ha V abitudine di seppet» 
lir troppo frettolosamente i suoi morti. Il bene* 
merito sig. Marx, lAedicfo della corte inp Hanno- 
ver , ùnorommi della stia confidènza , ' mentre io 
stava in Gottinga ; egli mi comunicò una anìa me- 
moria molto bene scritta , jn cui cercava di di« 
fendere questa pratica della sua nazione . Mi dolse^ 
sommamente vedendo / che un dotto auftore to- 
glieva a patrocinare una causa sì cattiva ; e per 
quanto la memoria fosse' ben concepita f non so 
indurmi ad «sser onninamente dell' avviso di qUell' 
abile medico. Vero egli è, che noi sogliamo ere- 

(I) De' iS maggio 1782. 

(1) SONNEÌUFELS , loe. dt $, ^ii- 
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'der« ttOfpó fe^ermente quanto dic^^i di . oiale 
jài <}€ie5ta nazione perseguitata e dai cnstiani in 
modo ,iiwOQ€epibile maltrattata , e che molte fa- 
vole da taluni si spargono in quanto alla sepol- 
ttraf di Ebrei non per anche morti. Il sig. Marx 
-tra; le>/ altre cose scriveva, quainto segue : m Io 
t» npn so comprendere, come i fiaaci abbiano 
j» giammai potuto immaginarsi , che a' abbiano 
'» liditi o battere o gridare dei morti posti in 
,m sepoltura , che non hanno alcuna ^omunicazio- 
f» ne coir aria; io sono d'avviso , che . da un 
90 luogo chiuso , a cui sia tolto ogni accesso d^U' 
I» aria ( e tale appqnto è un monumento ben 
99 serrato ed inoltre coperto di terra ) , non ai 
m possa sentire alcun battbiepto ; eppur ciò non 
s» pertanto si vanno raccontando molte istoriette 
ff* di tal natura. Anzi certo scrittore ( in Cari 
M i^an Carlsberg) i^e ricorda, unp di fresca data; 
» ^ e^li dice , che essendo avvenuto un subito in« 
49 cendio A) lasciato .aperto^ un moimmentOv, in 
» cui .avev^^i riposta una donzella ebrea ,Ja quale 
m fhzom mentre presso a lei passava un cava- 
li liere^iche insegnava, ta strada ad una monaca; 
9t falso h poi quanto l'afiftore aggiunge con dire, 
99 che j cadaveri «degli «brei noj^ si m^tto^o^nelle 
4» casse , e non .si , cupprono accpneiamente di 
99 pietre e di terr^ • lo non niego , che alcune 
,9f volte pqn si?no tornati jn se . dei; morti , allor- 
99 ehk Sì lavavano , e' questa . praticf^^ è ,sléta ia- 
99 tfjodotta pri^deptissimamBnte ; ma, egli'^è asso^ 
99^ luta^nente . improbabile ^ , ch&, .questi .v^ni^ero 
» non pertanto seppelliti senza prima ricercar 
99 r assistenza d'un qualche medico. Nessun ebreo 
99 ragicnevole crede maj, che i cadaveri, fino 
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>» che stafìno sopra terra ^ siépo soggeiti alla pò* 
n testa degli spiriti ^ maligni^ i qu^li li toroieti^ 
^ tino e . )i martirizEino ; e nessun ebreo , per 
$p quanto ignorante egli sia , crede di fare uq 
>> bene&avio ai suoi morti , se egli li seppellisce 
ì» sollecitamente, -e prima di essersi convim-o 
jf delta realtà della morte , di che egli lascia gtur 
if dicare^ le persone dell'arte. Spio quei cada- 
li veri restano insepolti ionicamente per lo spa/Jo 
^«di sei. ore , di cui si sa con cc^rtezsa , che 
^1 sono morti» e che vengono giudicati tali da 
if persone nou ignoranti ^<. , 

In questo medesimo tempo si sparse^ da tutt^ 
le gazzette di Gernaania un .. fatto avveduto in 
Amburgo, dove dicevasi che un ebreo lofnato in 
vita venne portato .^IJa sepoltura ; il, sig. Douoj^ 
Marx , vedendo , che questa fiìovella faceta gran'* 
de romore mi scrisse a tal proposito : 
. ff II caso accennato fu questo . Un uomo morto 
$9 improvvisamente di ^notte tempo in Amburgo 
$9 venne la -mattiiiiaj^egttente^ com'è, di costume, 
ff portato in Altonà 5 doye doveva ve^lr lavato e 
9f poi seppellito . Uno degli, astanti m sovvenne 
$0 allora d'una pratica già molto antica^ e cin« 
ff quani' anni £a nuovameme derogata da ^certo 
» Rabbino Czc^chiello , per cui chi mpriva im« 
>f provvisamente non doveva venir seppellito che 
$9 in capo ^ ventiquattr' ore Q dopo che i medi* 
ff ci avessero fatti i tentativi opportuni ) ; c^iò 
V udito alcuno correda darne; avviso al Rabbino , 
ff il quale comanda , che 'I cadavere 4'esti inse< 
^ polt<> ,.fi«^hè i roedrci avessero f^t^o^uso dei 
$f rimedii ^ che in tali casi convengono j or si 
0$ chiamarono alcuni mrdici , i quali ; replicarono 
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«» i tentativi in parte g(à fatti m Amburgo; ma 
«# Tuoino , eh' era già morto , non risuscitò . la 
$f questo frattempo st sparse fra i Cristiani d'Am* 
w burgo la voce, che un Ebreo morto era tor- 
$» nato in vita ; in quel medesimo giorno partiva 
9t il cprriere , e diversi scrivono ai loro amici 
I» quest' avvenimento ; la nuova arriva in Franco*- 
»F fort t e '1 gazzettiere la sparge per vera ; ma i 
9f fogli pubblici d' Amburgo e d* Ahona , i quali 
§9 erano a portata di sapere la verità » non n« 
m fecero alcuna parola ; e molt' altri fatti mal 
«f fondati , ai vanno raccontando da 'diversi ; ma 
f» siccome già dissi , gli individui morti improv- 
ff visamenté , i quali possono presentate la me- 
f» noma^mbra d'incertezza, non si seppelliacono 
m mai senza previo esame dei mèdici ^. 

Da quanto scrive questo dono medico ve- 
diamo , che gli Ebrei non ommettono i^iguardo 
ai loro morti ogni cautela; ma non sembra a 
Sie , che lo spazio di sei ' ore prefisso per le 
apezie di morte più comune ( o come si dice 
tolgarmente ceHa ) , e quello di ventiquailro 
per le morti subitanee bastino. La lozione dei 
cadaveri è cosa in se commendevolissima , e usi- 
tata generalmente anche presso di noi; ma ella 
non ci offre che uno stimolo leggerissimo ; e 
noi vedemmo degli esempi d'alcun) individui 
restati insensibili al fèrro ed al fuoco> e pure 
alcun tempo dopo tornati ih se ; onde non 
posso riguardare la lavatura per un^operazìo- 
uc , la quale ci possa precurare 1^ necessaria 
sicurezza (i) . Aggiungo inoltre , eh* io ho dei 
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tcafii ìnaiWt -^ptr credere i che gli Ebrèi ooa s^^dope* 
riao per ogni dove Ib^^wedesiiiie cautele di quelli 
jl'^q^burgo^ e che quelli > che abitanp ia ,con*. 
ta$o> i quali noD sogliono consultare i medici^ 
aouo alquanto iroppp precipitosi nel dar sepolta-, 
ra ai loro Smorti i onde se presso ai Cristiani i 
che pur sogliono far T obito. più tardo > avvengono 
talvolta le dbgrazie ricoi^date nei pajragrafi pr^* 
eedenii ^ molte pia ne devono nascere sena' aleuti 
«lubbio . tra . gli Ebrei. Qual ragionevole motivo 
V* ha f per cui . questa /nasiona abbia in quest«^ 
proposito usi diversi da quelli dei cittadini , nej 
paesi di cur ella; abitai Foi'se perchè le sdf 
leg^ 9 che le convenivano nella Palestina , soa9 
accomodale valle regioni > temperate » in cui viva 
tra noi ? Qual dìannb ne ridonda ad e$^ » se ad 
imitazione degli alui cittadini viene obbUgata ji 
tener in easa un cadavere un giorno di più f 
Porse che le affexioni.» le quali assai isconp gli 
uomini Improvvisamente , sono le sole , che ci 
^possano inìporre con ung morte apparente t , 

|. 3SÌ • . 

Ésposi%ionB dèi moiffi^ 

L* esporre i ttiorti a {mbUSca vista essendo una. 
foRBalItà cpstosa » superdua^ inse^nsata e npa -di 
rado accompagnata da grave, pericolo^ deve ^abo* 
lirsi. genecalmente^. I grandi i allorché muore, aui- 
cuno de* loro . congiunti ^ soglionor^ tosto faglie i|p- 
tri^rendere. la . setione. » onde ^enaa^ perdita *4^ 
tempo poterlo esporre sul Ij^ttp 4i parata.. Questa 
è in sa una pratica ladi|v«lÌMÌfll«> P«i*^^ ^ P?* 

19 * * 
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polo Tedoto r esempio dei grandi Mip^ift qne' sAOt 
pregiudizi! cotttro T apertura dei csdareri lunaiii^ 
é promoMe con ciò lo studio dell' anatomia ; m» 
non so approvare , che per la semplice smania 
d^ esporre il cadavere » li| sezione si faccia sì 
frettolosamente ; che in alcuni principi a grandi 
talora già a' eseguisce sulle prime sei o dodici ore.* 
A questo proposito mi convien rimandare i miei 
lettori a quanto altrove discorsi sopra questo ar« 
'gomento; ora aggiungo » dbe sebbene a tal ope» 
razi^<ie sieno presenti più medip, pur non si pub 
evitar ogni svista , -se non aspettando , che sicco* 
me nei cadaveri dei plebei sia ' trascorso u|^ con* 
grtto spazio dr tempè • Ma per parlar propriamen* 
te dell' esposizione de- cadaveri de' grsfndi dirò » 
potersi questa scusare , perchè i Sudditi in questa 
""guisa s* assicurano della morte del loro sovrano ; 
pure osservo , che un cadavere principesco manda 
^li stessi effluvii che logni altro » e che le tante 
candele e gli arazzi , I- quali in-ae ricevono e 
conservano le esalazioni tnsìilttbri^ ed i vapari , 
che in quel luogo si. raccolgono per lif folla degli 
apettatoriy rende quella cerimonia molto pericolosa . 
L'imbalsamazione non produce sempre quegli ef- 
fetti^ che col mezzo di essa cerchiamo; ma quand' 
anche riuscissimo ad impedir per alcun tempora 
corruaiione, ci Convien calcolar If làioite delle» ya* 
rie resine , e d'altre sostanze volatili, dalla quale 
ipuò ridondare grave^regiudizio. I grandi non 
y indurranno forse per questi argomenti a lasciara 
Questa polmpa funebre ;■ che gli^dtstingue! dal volgo ; 
tna ogni altra espo$izioné dèi cadàveri 4«ve iisso- 
Indamente vietare dall« Polizia , «llfiilol)è iqnesta 
fftaticà non promuovW l'tiileaiofie dei 'sani » che 
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eoncorrono per «màteré alla sotentaitìi , e Mn ta* 
dà diffondendo le maUttie,, di che s'iianno noii 
pochi esempi . La faeoltà medica di Lipaia dichia^ 
rò nocive te esalazioni di -cadaveri morti ' di 
^^^<^ (i)( e'non ma^eano di molti fatti, dt/ 
eòi indurre , che e la stessa atmosfera cadaverosa J 
e 'I semplice terribile aspetto di cadaveri molto \ 
difFormati produssero ben di soventi o malattie ^ 
e fin anche la stessa morte (t). 

L'elettore di ^ssonia ordinò quindi: i» che t 
f» cadaveri piii non s'espongano^ in avvenire alla 
f» vista del pubblico:, aia che l' individuo sia mor« 
m to di malattia Ms^t(a o ao ^ (Z). 

Nello stesso tfmpo conviene ordinare > che le 
persone , le quali non vi hanno che fare , noa 
concorrano a vedere {'cadaveri, perchè ammet- 
tendovi bambini ed altri oziosi si diffondono fa- 
cilmente le malattie contagiose» come sarebbero 
il vaiuolo , i morbilli ec. La pratica d' esporre i 
cadaveri nelle chiese senita recarci alcun vantag- 
gio ci porta gmvi^imo danno ; -pèléhè Bsceiidold 
in chiese ,o cappelle chiose ed in- ntimeroso coa^ 
corso di popolo I ii^ cadavere esala un veléno at-^ 
tuosissimo, che può riuscir fomite ^ mohe^ ma- 
lattie. E: per» ciò vorrei, che ai ^abilisse per 
principio, se npn abbiamo piène ^ertetza dell^ 
morte d*«q individuo impieghiamo titttM toez^tt 
^^ugg^'i^^aH' afte onde ricuperarlo, oppure tra- 
aportiamolo in un "^ìuogo a tate oggetto destinato ; 

■— — ' — ■ , . ~ 

, (I) AMJdAfiO^ t Medicina critica. Casu.82. 
(3) Antonu Plaz » Be mundU^ 'offectaU» incommodis^ 
' tipsìae I747* - 

s il) Oén. d S. Sf/^. ^4%é. BefshK d. ù. Oep. ty^^ 
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• §'f(^<h, ludttbaatam^me aiono> aiPrettiauiCN^ 
a riporlo «BD£* «Icuiia pompa e nel seno . della .no- 
•ira madre ^comune. 

Le leggi recentemente introdotte nel Gran. Du^ 
cajtQ ^i Toscana preierit ono i che i cadaTcri no|i 
a' espóngano né in casa i né in chieda ^ panico^ 
larmcfnte poi giammai dorante il servigio difino. 
Le m^isn f. eh» si togliono far celebrare io prei 
senaa del cadavere ^ dovranno diesi in nna cappel^^ 
la appartata» dove Questo su esposto (i),« V*avea 
nel. Ducala di Milano il costwne di espor i morti 
JU e notte nelle chiese /e ,poi di portarli alia 
ièpeltara sena' incassarli } questo venne ora uni- 
veisalmeme alnriiio^ 

f. Ì6. 

Ora siccome il eonservare i lungo ! cadaverì 
A cagiona varie molestie, e pu& riuscire d' im- 
nsenso danno in certi cèsi particolari, che non 
ai possJtHio.eomenlplare da un rfgolamento gene* 
ralle ; siccome molte povere famiglie non posse* 
4ono che una miserabile cameretta, cui in molti 
|iaesi eccessivamente riscaldano , promovendo con' 
ciò a grave danno della salute la putrefaaione 
de) cadiaverei sai;ebbe mio consiglio, che ogni 
tbne d' una città avesse un locale isolata e ben 
eìtuato , in cui questi cittadini possano tosto in 
sittUe prime ore trasferire i cadaveri • Alcune per- 
eotte intelligenti , 41 ci& esprèssamente incarica^ 
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te f potrebbero qui, quando ne conoscano il bi- 
sogno, appKcaro ai defunH i rimediì suggeriti 
dali'iarte; il che non possono jA bene in una 
eanreruccta angusta e tra- i gemiti dei costernati^ 
parenti • Questo locale debb' esser posto in un sito 
dove l'aria circoli liberamente , e non già bassoec ^ 
diviso in alcune Spaziose ^ sezioni , in cui I cada* 
veri possano capire senz' essere accatastati • Questa 
istituzione, i|ttalo)r si credesse opportuno, potreb- 
be estendersi e render comune * n tutt* i cadaveri ' 
senz' eccezione; ordinando ^mpre^^^ehe dì e notte 
V abbiano delie persone , che Riabbiano la debi«> 
ta cura e li veglino. -«- La citU di Parigi pos* 
siede un certo luogo detto ia iiorguè^ dove ai 
trasferiscono gli annegati ec. , e le persone sco- 
nosciute., che si trovano morte; ma egli è questo 
un luogo 8Ì miserabile , che un uomo non per* 
anche morto del tutto vi morrebbe tosto per t 
nocevoKsstmi' vapori; le persone' tane , che vi si 
recano per riconoscere i cadaveri , devono mettere 
il capo entro una finestrella , dove senza poter 
ben distinguere chi sia il defunto , inspirano 
quegli effluVii mefitici (i)* 

Una sola obbiezione potrebbe farsi contro questo 
mio progetto , é sarebbe, che ammassando di- 
versi cadaveri in un solo luogo ne ridonderebbe 
maggior danno alla società di quello che se fos- 
sero dispersi t ma io rispondo , che un paese di 
maggiore popolazione dovrebbe aver più locali di 
tale spezie , e che in tal caso non fa di mestiere 
ammontar i morti . "-^ il pubblico s' espone oltre 

(I) Cardane, Avis au peupU sur ìat asphjties ou morfs 
apparente* et suUtet» p. 9. io. 
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ciò a magi^ior. pericolo (dovendo per due gioroS 
tener il cadavere in «asa , ed avverrà n^olte volte, 
cbe i. poveri saranao . corretti a giaeer^ne a lato 
al morto ^ i quali inóonvententi si possono tatti 
jBviure asse gomda^ alméno per le laminile più ri- 
strette un luogo 9 ,ia cui solle^itamenie possano 
Iràsporfate i cadaveri ,.i quali , si u>^to che per« 
dota sia . ogni, speranza dr ricuperarli , possono di 
là venit condotti al cknStero p queslq^ ,piano noo 
incontrerebbe rgr4indi ostacoli nel contado o ne! 
villaggi , . peVch^r tls^numdro dei morti v' h molto 
inferiore. AggiUnigo per, fine, essere io piena- 
mente peisuaso y che se- una buòna^ Polizia cosi 
solleeitameme . xicevesse in consegna i v cadaveri, ^ 
non solo readeieehbesi più raro il pemcolo.di ve- 
der seppellito alcun individuo ancor vivo ; ma cbe 
con questa disposinone meglio che con ogni al- 
tra s'impedirebbe rin£ezioné^ lutt'i, danni v che 
possono ridondare* dal conservar troppo k lungo 
i cadaveri nelle case. 
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Strano parve a taluno-^ e, pure il dirò ^ 
non senza qualche ragiorw^^ che io ^ impren-- 
dendo la traduzione del Sistema complèto di 
Polizia Medica di G. P. Fvank > non in pre^ 
mettessi alcun ain>ertimento\, in cui se non gli 

/encomii dell'Autore fosse ahnen qualche cen^^ 
no sulle materie^ eh- egli considera^ e sul 
modo , in cui le disamina . Or io , /àcendomi 
cariasfvdi soddisfare a {jussetò giusta 'desiderio 
del pubblico ^ dico.yChe le lodi mie non po-^ 
irebbero riuscir, se non fiacche e mal adatte^ 

, dappoiché tale è^ e sì unit^er^hnerite riconor 
scìuto il pregio^ quesf opera ^'cl}è^H lodarla^ 
sèmpUcemetite dir si dee cosa superflua ,. e 7 
farlo degnamente y nel che com^ien portarne 
giudizio j impresa docile ; né tale da ben 
eseguirsi negli angusti limiti rf' una pt^zione. 
E per. dà quesf assunto lasciando ricòrde'^ 
rò y che P illustre Autore , siccome egli ma- 
nifèstamente in più luoghi dichiara e leggerti 
dolo vediamo r risolpetlc di pubblicare una 
completa dottrina di quanto lo stato ha da 
fare pèlla sedute \de* cittadini ; di .mostrare , 
quanto, a tale ometto abbiasi operato , finora ^ 
e quanto secondo i varii rapporti ,<K rimanga 
ancor da eseguire .. Tale essendo it^^wìo pro- 
póstosi , sopra ogni argomento , \ di ,che gli 
accade favellare 4 ipgli incomincia . ad\ esporre , 
quali fossero le idee^ le costumanza Ale leggi 
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degli antichi; quaJt quelita dé^ moderni; in 
quanto le seconde e le prime si confacciano 
allo scopo che si prefiggono ; in quanto lo 
conseguiscano ^ e per quali mattici non piena^ 
mente ; quali abusi convenga togliere , e co^ 
me; quali nuope praiiche introdurre ^^ quor 
le strada tenere , onde il popolo di buon gran- 
de ad adottarle si pieghi. 

Questo é ad un di pressò il metodo^ con 
cui trattati uen^no i vara oggetti , cfte for* 
mano F argomento de^ nove isolami or piAbli' 
catiy di cui soggiungo un compendioso pro^ 
spetto. 

H primo ragiona in altrettanti articoli se* 

parati de? carnali appetiti; dà ceUbatt'^ecde^ 

isiastico , secolare e mHitare; de^ mattùnonU 

pf ematuri; di quelli tra le persone ^ età ^'^ 

^uguale , h att^npate e le malsane, > 

Nel secondo si contemplano la Jècondità 
eongiugale^ e parie cose ^ che ne imp&cUscono 
o tolgono gii effètti; la libmu scelta^ Vedwt 
cazione. fisica , e la particolare istruzione de? 
novelli sposi ; la gravidanza ^ e i riguardi , 
che si detono alle gravide^ la sezione dique- 
"ste.e la conservazione dei feti; e per 'fine ^i 
obblighi tklh ^tato inverso le gratnde e le 
puerpere » 

La gravidanza^ non legittima^ gli aborti 
procurati^ gli infanticida ; f ediicazione con- 
i^eniente ali* infanzia ed alla prima piierizia ; 
i pericoli^ onde queste età sono minacciate; 
i mezzi per gaiar^tirmle; il dolere ^ che a 
tutte le madri, incombe d^ allattare la propria 
prole , formano il soggetta dph terzo - 



yGoogk 



DEL TRADUTTORE. 3o5 

li quarto dice delle nutrici e /fe* regolamen*^ 
ti^ cks le concernano ; degli orfahotrofii è\, 
degli spedali degli esposti; delP Igiene pella- 
gioi^ntà , che incomincia ad occuparsi ; dei 
danni delV occupazh^ie prematura ; delle scua- . 
le e della necessità di tornare in moda la* 
Ginnàstica • ^ 

Discorso così quanto conuenh^a intorno alla 
generazione s conservazione ed educazione de? t 
cittadini^ si dedicano il quinto e H sesto uo^ 
lume alla nutrizione . , 

Nel quinto ragionasi delle carni ^ df? pesci\\ 
(P altri aUinénti provenienti dal regno animale ,\ 
de* vegètabUi e de^ condimenti^ ^ - 

V acqua ; là birra , il rìnoy le bevande spir 
tifosi e le tolde ^ il vasellame e ie stoìri^ìà 
occupano il ^st&. \ » 

n settìnìù'^anìina Pinttmperanza nelman^^ 
glcfre e nel bére :,i ì^estàti ^i divertimenti po^' 
polari ^ la situazhn& è costruzione deUe umoM^ 
ne àìktati&nt; €d i regolmnenU di nettezza- 
pubblica. • * i . ' 

ÌJ ottavo comprende'' tutti gU avPeninienA 
fortuiti^ che mnacciano la sicurezza pubbli^ 
6af e quindi fabbriche ; affòUamenti^ inonda^ 
zioni^ mcehda^ dii^rtimenti pericolosi , Jidml^ 
ni^ tremuoti\, bestie feroci, ed animali rabbiost 
Nel nono si discorre sulle lesioni prejnedi^ 
tate di sicurezza pubblica ; vale a dire su gU 
avvelenamenti^ gii omicidii , le risse , le Jàt*^ 
tucchierie\ i mkli trattaménti de* moribondi i 
e H pericolo dt venir seppelliti vivi. 

E paióhè ejUeSto , avendo io detto deW ori^ 
gineile^ sembrami luogo opportuno per dir aU 
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c«m» vwa nhóf^ iki&tno alla ima tradaxf.one , 
risponderò^ qjà a coloro'^ i.quaU 4iikos^arq^ 
no quaÌ6he:^rpresa^pertkàHdp^ sen- 

za jfixrid alquna nota; it che\ ^dicono ^non 
solo cómodojnetìie io potepm^ ma. quasi erOt 
ahbl^^at&\ a faa^e^ sì per cétìe^^ mutazioni dopo . 
il 1778, in cui sorti il primo volume^ xiuper 
nute nelP arti è nette scieàze,^ canC manche per 
quelle^ cke segidrono nelia\ìegishzkme e nélh 
eosiwkanzè nostre .Tate /u pur^ in. sfMle pri-^ 
me il mio diuisamento ^ nàìnàncàchi\mi.n'ecr;\ 
cktjp^st^ 'con parate e con pr(hn€jsse\^as^ster-* 
7ni;ricdchà i^rùè V'ogioiosità altmi\\e^ i^ hf^, 
boriosità mia pàieav.ltisingttrmi^d^^ggii^^ 
gualche onAota^hne ìion\inutile\e^ non Mpre- 
get^gie^; . ma varU riflessi m^ di^é^narork? da 
questo primo proposito. Queeti ncttii giovando . 
or accennare ad mo >per: «tea .Im^ft^fA ricor- 
dare y cfie\ia. Èu}ie^i$i0^M deJL ^oro, rnecca^ 
nico\\ ed altre m^simuUcmeé^inGUmii^riXe^ a 
cui non^ potea\bene ^ottràriM^ v^sutìm^^irqnoy 
che ornate aì>rei soddisfatta air impegno ad- 
éonaiomiy o che per: bene ^mmliri^i sQvert^hio' 
spazio di 'Jempa\ si riohiederj^éfifpi^Jo ch<^, 
deliberai :di -ides^J^e. daWidsiita impresa 1 ^ 
di rip)ce^defla in seguitai quéiof U desiderasse^ 
4 le ulfetiori mia ocQupaxioinl m^ ne dessero ^ 
comodità. > - ' ^^ e. 

Duep^&'ole aggiungo ancqra \Àe xpaati uni^ 
camenfe^ rigimrdano me 1/ imporfanza delle. 
Còse y, elèe rtèlC originale, s^ insegniamo % ,eH ri- 
spetto , che siccome, a mio maèstre debbo al- 
P iU. Autore y m^ imposero, iapiù '>scr^polosa 
fedeltà; e questa fummi legge, sì sacra ^ che 
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ben posso àicniarare di non aùerla trasgredita 
giammai . Ma s^^er^qufsto titolo sono a me 
conscio di hón meritare àltun biasimo , vedo , 
che me ne verrà ^ § non^oco^ peW esecuzio- 
ve del lavoro ; di die io non intendo difen- 
dermi , ma scio s^H^areKfpi} fuedle ragioni , 
che sono ben conosciute a chi ebbe mai a 
sostener^ quaJ^ ^ì qntnv^ /3*¥^^:^ 
Milano^ XvSìJo i8oÌSi, , . ^. , ' , . 
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Lesioni preyriéénat9 ^i ìièurìz^ p^ pig. 5 

Articolo I. Lesioni di' sicurezze^ pùbblica ^ 
che nascono pegli avvelenamenti • • i» ^ 

Art. IL Delle lesioni di sicurezza pubblica , 
le quali avvengo^q per risse , omicidU , 
duelli I suicida ee, ec • i» Si 

Art. III. Delle lesioni di sicurezza pubblica ^ 
le quali avvengono per certi pregiudizii di 
diavolerie ^ stregonerie ec. . • • . n MZQ 

Art. IV. Dei cattivi traUamenti , ^he si fanno 

al moribondi . • • • ^ . . • * if 2t5 

Art. V. Del pericolo di venir seppelliti pivi^ 
e del soverchio procrastinamento della se^ 
poltura . . • • • • • • * ,• n 2,3j 

Avviso DEL Tkaduttobe . • • • . . #» 3o3 
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